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Conferenza XCVE ^ 



L'altro mondo — Il purgatorio. 



Monsignori (1), Signori, 

La morte non è la scomparsa di tutto Y es- 
sere umaDo : è una separazione, che lascia vi- 
vente la parte più nobile delia nostra natura e 
le schiude le porte d'un altro mondo. Dopo a- 
vere interrogato le tradizioni e le credenze del- 
rumanità, le aspirazioni della nostra anima, e 
le perfezioni di Dio , noi abbiamo esclamato : 
« Io credo la vita futura : Credo vitam venturi 
sceculi. » Ben lungi dallo scuotere la nostra 
convinzione, le illusioni e le chimere dello spi- 
rito umano , l' indifferenza superba e le nega- 
zioni brutali dell'empietà, ci posero nella con- 
dizione di apprezzare la nobile semplicità degli 
insegnamenti della fede , la franchezza e la 
grandezza delle soluzioni , eh' essa dà alla mi- 
steriosa questione dei nostri destini. Un ampio 
solco di luce divina , nelle nubi che coprono 
le yerità d'oltre tomba, ci permise di intravedere 
da lungi il panorama , glorioso insieme e ter- 

(1) Mona. Richard arcivescovo di Parigi e Mods. Tommaso Duhamel 
arciv. di Ottawa, nei Canada. 
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6 CONFBBBNZA XCVII. 

ribile, dell'altro mondo (1). Noi ci avviciniamo, 
Signori , e, se vi piace prendermi per guida, 
noi visiteremo insieme le stazioni, che deve a- 
bitare l'uomo immortale. 

Uscita viva dalle ugne della morte , l'anima 
cammina verso la sua eternità. Ella vi porta tutte 
le sue potenze, non addormentate e condannate 
all'inerzia assoluta fino al risveglio del corpo, che 
alla fine de' tempi essa dee ripigliare, ma atte 
ancora ad agire , tuttoché le condizioni della 
loro attività siano profondamente cangiate. La 
coscienza della propria personalità, le abitudini 
intellettuali, ch'essa avea contratte, le cognizioni 
che aveva acquistate^ le rimembranze che si 
sono scolpite nella sua sostanza incorruttibile, 
perdurano in essa colla vita. Ella pensa , ella 
vuole, ella desidera, ella ama. Se ella non può 
più oltre mettersi in relazione colle cose sensi- 
bili, né ricevere le impressioni e le immagini, 
che trasformava in specie intelligibili , essa è 
meglio atta a ricevere le influenze di Dio e degli 
spiriti superiori, meglio disposta alia comuni- 
cazione delle idee, che in essa rampollano da una 
sorgente più pura, che non sia l'imperfetto irra- 
diamento delle creature. Colla facoltà di ripi- 
gliare il suo corpo , essa conserva la potenza 
radicale di riceverlo ancora e , quando sarà 



<1) Conferenze della precedente Quaresima, la Vita futura, xci-xcvi. 

{N, d. A.). 
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tempo, anche le sensazioni di gioia e di dolore 
ohe la fecero trasalire (<). 

(1) S. Tommaso, 1 p., q. 89, Snppl. q. 70, D» qualUaie anima exeuntia 
a eorpor0. 

Uno dei problemi più ardui, e , dirò fraDOAmente, insolubile , è per 
noi lo >t»to dell' anlm» 8ep»r»t« dal corpo. La Sorltinra e la tradi- 
aioaa affermano solo obe l'anima separata dal corpo sassiste e riceye 
tosto il premio od il castigo doratole , ma , che sappia , non dicono 
anUa del modo, in cui olò avrerrà. II perchè 11 campo è disehiaso alle 
Riscossioni ed ipotasi dei teologi e filosofi solla questione del modo, 
Nessuno avendone esperienza , ò forca procedere per via di ragiona- 
mento e di Indusioni, che ci potranno dare qualche probabilità mag- 
giore o minore, non mai la csrtessa. Proviamoci a dime qualche cosa 
alla meglio. 

Tutte le idee, tutte le cognizioni , tnttl gli atti della volontà, tutte 
le sensazioni e tatti gli atti di riflessione fatti in conseguenza delle 
sensasioni percepite, in una parola, tutto ciò che sgorga dall'anima o 
nell'anima viene dal mondo esterno , in quanto è modificazione della 
sostanza stessa dell'anima, dee restare in essa, perehò indistruttibile. 
Olò mi sembra chiaro. Quest'anima , separandosi dal corpo , porta e 
dee porVure seco tutto il mondo de' suoi atti, sua creazione e irradia- 
zione, buona o cattiva che sia. Se l'impressione della nostra parola si 
imprime in ogni sua oscillazione, anche minima, nel fonografo di 
SdiBon, in guisa che si può fedelmente riprodurre dopo lungo tempo, 
come non rimarranno nella sostanza stessa dell'anima tutti i suoi 
atti? li'anima in essi vive e vivrà eternamente. Ma essa, vivendo in 
terra oomunicava col mondo esterno solamente mediante il corpo: 
separata da questo, come potrà comunicare col mondo sensibile? Ck>me 
potrà avere cognizione di questo mondo? Potrà avere sensazioni nuove, 
nuove percezioni? Qui entriamo nel buio. Certo Dio potrà supplire 
alla mancanza del corpo in modo aopranaturale. Lo farà? Lo igno- 
riamo. Se noi fa, che dire? È l'anima che colia nativa sua forza pei 
sensi percepisce le cose esterne, e sopra di esse opera e discorre. 
Tolti i sensi, restano all'anima tutte le sue forze sensibili, ma queste 
naturalmente , senza strumento, non agiscono. Sono forze per sé ino- 
perose, sopite, inerti: l'uomo, da sé, si troverebbe nello stato di ohi 
fosse paralizzato in tutti ì sensi ed avesse pieno l'uso della ragione. 
Ma credo che Dio non lascierà inoperose queste forze, ma in modo a 
noi ora inesplicabile le svolgerà. Dante, il poeta filosofo , il seguace 
fedele di S. Tommaso, si studia di sviluppare questo nodo. Udiamolo: 
'^ E quando Lachesis non ha più lino, 

* Solvesl dalla carne ed in virtuts « 

* Seco ne porta e l'umano e il divino. 
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Egli è in questo stato , che si presenta in- 
nanzi al giudice divino. Il suo processo è fatto 
in un baleno: basta un raggio di luce, che la 
penetri a fondo per mostrarle ciò» ch'ella è, e 
per eternare la sua sorte felice o sventurata. 
« Uluminata^dal giudizio di Dio sui proprii me- 
riti e demeriti, Tanima, dice S. Tommaso, sen 
va come da se stessa al luogo della sua eter- 
nità , simile a quei corpi leggeri o pesanti ^ 
che salgono o discendono là dove ha da termi- 
nare il loro moto. Nulla arresta quella, cui 
schiaccia il peso del peccato eternato dall'im- 
penilenza ; essa cade a piombo negli abissi de- 
gli eterni dolori. Ma l'anima penitente, a cui 
Dio ha mostrato il cielo, e che sentesi attratta 
verso il soggiorno dell'eterna felicità, può non 
essere abbastanza pura per sostenere la com • 
parsa di Colui, che non soffre nulla d'immondo 
alla sua presenza. Di qui la necessità d'un 



* L'altre potenze tutte quante mute: 

* Memoria, intelligenzla e Yolontade, 

* In atto molto più che prima acute. 
*■ Senza restarsi, per se stessa cade 

* Mirabilmente all'una delle rive; 

** Quivi conosce prima le sue strade. 

* Tosto che luogo lì la circoscrive, 

* La virtù formativa raggia intorno, 

* Così e quanto nelle membra vive 

** £ quindi organa poi 

* Ciascun sentire inslno alla veduta. , 

{Purgatorio, Canto XX Vi). 

È fiftrse una finzione poetica , ma il fondo mi pare altamente filo* 
sofico. (N. d, r.). 
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luogo mediano, ove la grazia è. obbligata ad 
attendere la gloria e a continuare nel dolore 
la purificazione , che il pentimento non ebbe 
tempo di compire sulla terra (1). > L'esistenza 
del purgatorio è un dogma , che non si può 
trascurare nella esposizione della dottrina cat- 
tolica. Esso conforta ad un tempo la ragione 
ed il cuore , troppo fortemente commossi dal 
contrasto delle benedizioni e delle maledizioni 
divine , delle due eternità di beatitudine e di 
dolore, in cui deve stabilirsi la nostra immor- 
talità. 



(1) Sion! in oorporibns est graTitas vel levitas , qua fernntor ad 
suuni loooin, qui est finis moina ipsor«m ; ita etiam est in animabns 
xneritnm et demeritnm, qnibns pervenivnt anim» ad pr»minm vel ad 
pcanam; qo» svnt flnes aotionmm ipsornm. Unde sicnt corpus per 
graWcatem vel levltatem statini fertnr in locnm snnm, nlsi probi- 
beaior; ita animaa statlm. solvto vincnlo carnis, per qnod in stati 
vi» detinebantur, priemlam eonseqanntnr vel poenazn , nisi aliqnld 
impediat : sicnt interdnm impedit oonsecutionem praemii veniale peo- 
cat«m, qnod prins pnrgari oportet; ex quo seqnitnr qnod prseminm 
differatar. Et qnia locns depntatur animabns secundnm oongrnentiam 
pr»]nii vel poòum , statim ut anima absolvitnr a corpore, vel in in- 
ferno demergitmr, vel ad cobIos evolat, nisi impediatur aliqno reatu 
qno oporteat evolationem differri, nt prins anima purgetnr. Et hnio 
veritati amctoritates Soriptnr» manifeste attestantur, et documenta 
sanctornm Patrum. Unde contrarinm prò hasresi est habendnm ; ut 
paté* 4 Dialog. in libro De ecclesiasticis dogmatibus {Summ, Tìieol.» snpp.^ 
qnsest. 69, a. 2). ^ 

Qnesta spiegazione di S. Tommaso, sì bella e sì semplice, è nn vera 
lampo di Imce. L*amore , in evi si compie ogni atto deliberato della 
volontà, è il poso dell'anima, disse bene S. Agostino. Se questo peso 
lo porta in Dio, ecco fatto il giudizio e l'anima beata in lui: se lo 
porta fuori di Dio , nelle creature disordinatamente amate , ecco la 
condanna e l'anima straziata : se esso lo porta in Dio , ma vi è qualche 
ostacolo , ecco la necessità di rimuoverlo , ed ecco il purgatorio. 

• {N.d,T.). 
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Allorché io invocai le tradizioni e le credenze 
del genere umano per istabilire la verità della 
vita futura , e provare V esistenza d'un altro 
mondo, vi fu forza , o Signori , osservare che 
ira le stazioni di quest' altro mondo , il luogo 
medio, dove le anime si purificano , prima di 
ricevere la ricompensa definitiva dei loro meriti, 
non fu dimenticato. 

I rituali funerari degli Egiziani ci parlano 
delle prove espiatorie, che debbono subire le 
anime giuste per essere ammesse nella dimora 
celeste di Osiri. I Persiani per esse aveano 
immaginato un viaggio faticoso attraverso i 
dieci segni dello zodiaco , prima che potessero 
entrare nella beatitudine eterna. Presso i Greci 
i morti si chiamavano sofferenti ed afflitti (1). 
Gli stoici credevano alla empir osi, sfera di fuoco, 
dove Tanima espia i suoi falli (Clemente Aless. 
lib. 5, Strom.). I poeti cantarono i luoghi sot- 
terranei , i campi delle lagrime e i fiumi del- 
l'oblio, dove i mortali sono puniti, soffrono e 
si mondano dalle sozzure della vita terrestre (2). 



(1) Kex/X)3X.ÓTS;. K«fAÓvT£f. 

(2) La fli<Mofia è più precisa della poesia nel ripetere le tradizioni 
religiose, dice l'Autore. In un senso, è vero, la filosofia talvolta è tale, 
e dovrebbe sempre essere tale; ma deesi pure riconoscere' ohe la 
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Più precisa della poesia , la filosofia ci inse- 
gna, per bocca del divino Piatone, che « quelli 
i quali non sono né totalmente colpevoli , né 
totalmente innocenti , soffrono pene proporzio- 
nate alle loro colpe , finché , purificati , siano 
reputati degni di ricevere la ricompensa delle 
loro buone opere » (Vedi Conf. 92*: Tradizioni 
e credenze). Finalmente in quasi tutte le, li- 
turgie antiche noi vediamo preghiere, libazioni, 
offerte, sacrifici ordinati a sollievo delle ombre 
lanaentevoli ed erranti. 

Discreto e riservato nelPesprimere le sue cre- 
denze sui misteri dell' altro mondo , il popolo 
giudaico non ci lascia ignorare, che mercé de* 
sujQFragi comunica colle anime dei defunti , 
« perchè é pensiero santo e salutare porgere 
preghiere per essi , affinché siano sciolti da' 
loro peccati (1). » 

La credenza del purgatorio è propagata , sì 
profondamente radicata nello spirito umano, 
che qua e là vi ha condensata tutta la verità 
dei nostri destini a detrimento della giustizia 
divina. Le chimere della metempsicosi e delle 
novelle incarnazioni non sono che esagerazioni 

poesia. Ritingendo le sue credenze nel popolo, e facendosene organo, 
è spesso più fedele della filosofia , eccessivamente inchinevole a giu- 
dicar tatto, a tutto correggere, e quindi facile ad alterare. {N, d. T.). 

(l) Fortissimvs Judas facta collatione duodecim miUia drachmas 

argenti, misit Jerosolymam offerri prò pecoatis mortuorum sacrlficivm, 
bene et religiose de resnrrectione cogitans. — Sancta ergo et salubris 
est oogitatio prò defunctis exorare, ut a peccatis solvantur (II. Mach., 
cap. xn, S3, 46). 
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od alterazioni del dogma popolare delle espia- 
zioni d'oltre tomba (Conf. 9i^: Illusioni e chimere^ 
2* Parte) (1). 

Questo dogma , il divino Maestro , al quale 
siamo debitori della luce della fede, non avea 
bisogno né di stabilirlo, né di richiamarlo solen- 
nemente: bastava che vi facesse allusione. Al- 
lorché parlò dei peccati che possono rimettersi 
in questo mondo (2) e delle carceri, dalle quali 
si può uscire dopo aver pagato fin l'ultimo o- 
bolo del debito (3), tutti lo compresero, e la 

(1)^ chiaro da sé ohe la metempaieosit dottrina sì antica e sì dlffasa^ 
In parte anche in oggi, non è ohe una specie di purgatorio. £ que- 
sta dottrina, oggi ancora» a Parigi, si richiama in vita I Non vi è vec- 
Ohio errore che a quando a quando non si rivesta a nuovo e non si metta 
in pubblico precisamente come certi abiti logori e sdrusciti si rattop- 
pano, si colorano ancora una volta e si rivendono in piazza e si trova 
qualche semplice ohe li compera come nuovi. (iV. d. T,). 

{2) Quicumque dlxerit verbum centra Filium homiuis , remittetur 
ei; qui autem dizerit centra Spiritum sanctum, non remittetur ei, 
ncque in hoc stectiio, neque in futuro (Matth. xii« 32). — Egli è ma- 
nifesto che . in questo testo nostro Signore allude alla credenza dei 
Giudei. — Tutti 1 Padri vi scorgono un' affermazione del dogma del 
purgatorio. S. Agostino (lib. xxi. De eivit. Dei» cap. xxiv, n. 2), dice: 
** De quibusdam veraciter non dioeretur quod non els remittatur ne- 
que in hoc ssBcmlo, neque in futuro , nisi essent quibus etsi non isto» 
tamen remittetur in futuro. , 

E S. Bernardo (Serm. Lvi inOanticum, n. 11): <* Si non credmnt ignem 
purgatorium restare post mortem. . quserant ab eo qui dlxit quoddam 
peocatum esse quod neque in hoc sseculo, neque in futuro, remittere- 
tur; cur hoc dixerit, si nulla manel in futuro remisslo pui^atione 
peccati ? 

(3) Esto consentiens adversario tuo cito dnm es cum eo in via, ne 
forte tradat te adversarius judici, et Jmdez tortori, et mittaris in car- 
cerem. Amen dico tlbl. non ezies inde, donec reddas novissimum qua- 
drantem (Matth. v, 26. 26. — Lue. xii, 58. 59). 

S. Cipriano dà di questo testo la seguente interpretazione : *" Miud 
est ad veniam stare; aliud ad gloriam pervenire; aliud missnm in 
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Chiesa altro non fece che sviluppare il suo 
pensiero nella lunga tradizione de' suoi dottori 
e de' suoi concilii. Io non citerò le numerose 
testimonianze, dove si parla di colpe leggere e 
dei debiti del peccato che l'uomo porta seco 
da questa vita (1), del fuoco, che dee purifi- 
carlo, come purifica Toro dalle scorie frammi- 
ste alla sua purissima sostanza (2), delle la- 



curoerem dou ezire inde, donec soWat novisaimum quodrantem ; allad 
Btatim fidei et virtuUs accipere mercedem ; alimd prò peccatis longo 
tempore ornoiatum emandari, et purgavi din igne ; allmd peccata omnia 
passione purgasse , (lib. it. Efiat. 3). 

S. Bernardo: * lUud scitote qaia post hano vitam in purgaioriia loci» 
centapllciter qu» fnerint negleota reddantnr , asqne (td nooissimum 
quodrantem , (Serm. De obitu Huberti). Ita Origenes, Csesarins Arelaten- 
6is» AmbroshiB, Hieronymus et alii mmlti. 

(1) Est enim quidam vivendi modus nec tam bonus ut non requirat 
Ista (sufFragia) post mortem: neo tam malus, ut non et prosint ista 
pof t mortem (S. Aug., lib. De cura prò mort.» oap. li). 

De levibms culpis esse ante judicium purgatorius ignis credendvs 
est (S. Oreg., lib. iv Dialogorunit cap. XKXix). 

Si per contritionem deleta culpa non tollitur 'tm toto reatus poeuie, 
nec etiam semper venialla dimissis mortalibus tolluntur, et Jvatitia 
lioo exigit vi pecoatmm per pcenam debitam ordinetnr; oportet quod 
itie qui post contritionem de peccato et absolmtionem dec«dit ante 
satiafactionem debitam, post hanc vitam puniatur. Et Ideo illi qui 
pnrgalorimm negant, centra divinam justitiam loqmuntor ; et propter 
hoc erroneum est et a fide alienmm (S. Thomas, Summ. Theol.» supp., 
quaest. 60, art. 7). 

{2) Qui supersedifioant ligna, fenmm , stipulas, salvus erit quasi per 
ignem (I. Cor. ili, IS, 15). 

Tales oonstat ante Judicii diem per poenas temporales, quas eorum 
spiritus patiuntur , purgatas , seterni ignis supplicio non tradendas 
^S. Aug., homil.^ XYi, Ex lib. l Homiliarum), 

Non poterit a corpore egressus divinitatis partioeps fieri, nisi ma- 
culas animo immixtas purgatorius ignis abstulerit: Mera Tvìv cx 
ToO (TwaaTO^ g^o^ov (aSuvarov sori), iieratr^r^elv Tìjf OfftoT>3To?, 
un ToO xaOójOO'tou Trvpóff tòv gpjxe^rSevTa ni ^f^? p^^ov «tto- 



14 CONFERENZA XGVII. 

grime della penitenza , delle preghiere , delle 
limosine e dei sacrifici chiesti ai fedeli per re- 
care sollievo all'aninia dei defunti (1). « Queste 

xatìjQjOavTOf (S. Oreg. NyM., in Orai, de mortuia. — Mlgne, Patrol, gr.). 
Ita Ambrosims, HleronymaB, Qregoriua Naz. , BmìIìub, Panlinas et 
alii multi. 

(1) Deuiqae prò omnibus oramas , qui Inter noB Tlta fnnctl smnt, 
maximum credentes esse anlmamm juvamen, prò quibus offertur ob- 
Beoratio . dum Bancta et perqmam tremenda eoram Jaoel victima : 
Etra xat vTre'p Tràvrwv aTrXw^ twv sv jó/acv 7rpoxsxoe/AE^sv&>v' 

§srì(Ti^ avayspsTat, rUg aytas" xat ypwwSecTaTTjf Trpoxstpisvjfjg' 
OikjÌk? (S. CyriU., Catechea,, 5, Mystagogica» — Migne, Patrol, greca). 

Juvetur moriutts non lacrymiB, sed precibus, BupplicatlonibuB. elee- 
mosynis, oblationlbus... Ne fatigemmr mortuls anxilium ferre, preces 
prò UllB ofTerentes : — BoY^deìv, w? av olóv re 5, où Saxpueev, 

àXX ev;^aè? xac éxeT>3pia£^ xac èXEY^aoa-vyiat; xac TrpotrfopoLLe 

Mq §n à7roxà|x&)|x(v toc; àTreXGoOae |3o)}6oOvts;, x«i TTpocoépov- 
Te; UTTSjO «Otwv eO;^às' (S. Jo. Chryg., Hom. xli, in I ad Cor., n, 4). 

Non in vanum ab apostollB h»c sancita faerunt , ut In tremendis 
myBterilB defunctorum agatur commemoralio ; sciunt enim inde mul- 
tum iUis contìngere luormm, ntiUtatem mnltam: — Ovx etxiq raOra 

èvOptoXOsTYiSlQ ÙttÒ TWV àTTOCTTÓAwV, TO SITt TWV ^ptXTWV aU(IT>3- 

ptwv' tcKCiv aOTOtf TToXù yJp^og ytvó/ASvov, ttoXXyjv tàv wyéXsiav 
(Id., Homll. Ili, in Epist. ad I^ilipp,, nota). 

Non smnt preetermittend» supplicationes prò Bpiritibms mortuoram 
quas faciendas prò omnibus in Christiana et catholica societate de- 
functis, etiam tacitÌB nomlnibns quorumqae, sub generali commemo- 
ratione suscepit Ecclesia , ut qmibus ad ista desunt parentes , «ut 
filli, ant quicumque cognati , ab una els exhibeatur pia matre com- 
muni (S. Aug.» De cura prò mortuiSt cap. iv). 

Nisi catholica Ecclesia crederet fldelibus defunctis dimittl peccata, 
non prò eorum spiritibus, vel eleemosynam faceret, Tel Deo Bacrlflcimm 
offerret (Isidor., lib. i, De Offic, dioin. , cap. xviii). Ita Oonoilla: IV. 
Oarthaginiense , I. Braoharense, Gabilonense, Wormatiense. — Ita li- 
tmrgÌ8B : SS. Jacob!, Basilii, Ghrysostomi, Gregorii , Oyrilli — Syriaca, 
Mozarabica, Jaoobitarum, Gophtorum , Armeniormm, ^thioporum, Sy- 
rorum, Nestorianorum tum Malabari ac ChaldeaB. 
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testimonianze y dice S. Agostino , come il co* 
stame universale della Chiesa , basterebbero a 
dimostrare la nostra fede, quand'anche l'anti- 
chità tacesse (4). » Ma essa ha parlato: voi 
l'avete udita , o Signori , e voi potete rendervi 
conto dell'accordo delle sue credenze colle no- 
stre sul fondo della questione, che ci occupa. 

Ho detto : sul fondo della questione , perchè 
importa di scioglierci dagli errori , che altera- 
rono ed alterano ancora la dottrina delle espia- 
zioni d' oltre tomba. La luce della fede , che 
rischiara il cristiano, non permette alla sua ra- 
gione di smarrirsi sulle tracce della fantasia sbri- 
gliata. — D'accordo sulla necessità d'una purifi- 
cazione postuma, le religioni e i sistemi filosofici 
l'intesero diversamente. Permettetemi di riget- 
tare metodicamente le loro aberrazioni e chimere^ 
affine di porre in piena luce il nostro dogma 
cattolico. 

Che la morte sia un abisso di tenebre e d'o- 
blio, dove Tanima, cadendo, perde la memo- 
ria di ciò che ella è e di ciò che ella ha fatto, — 
è un errore. — L'anima separata non cangia na- 
tura; essa conserva, come poc'anzi diceva, Ifr 
sue luminose facoltà. Ben lungi dal dimenticare 
se stessa, il raggio divino, ond'ella fu penetrata 



{1) In Machabsorum libris legimas oblatum prò mortuis Bacriflcium» 
Bed etsi nunqaam in Scriptaris veleribus omnino legeretur. non parva 
est nnìTersae, quee in hac consuetudine claret, aactoritaB {Dt cura prò- 
mortuis, cap. i). 
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nel giudizio di Dio, la rese più chiaroveggente. 
Dovendo concorrere con alti d'amore , alla sua 
purificazione (I), è naeslieri che n'abbia co- 
scienza, e perciò abbia sotto gli occhi tutto il 
suo passato. Sentirne il peso è la prima pena, 
per la quale riconosce la dolorosa azione della 
giustizia divina. 

Che la suprema decisione^ la quale fissa la 
nostra sorte eterna, sia sospesa, e che l'anima 
ansiosa sia lanciata sopra una via ignota , di 
cui essa ignora il termine e la direzione, — è 
un errore. — La sentenza divina è pronunziata, 
e Tanima, che V ha udita, sa che non può can- 
giarla. Il cielo è il suo bene : essa lo desidera 
colla incrollabile confidenza , con cui vi s'in- 
cammina , e vi arriverà per l'aspra via della 
espiazione (2). 

(1) U anima deve concorrere, dice il nostro Autore, con atti di amore 
(dia propria aantificatione. Parrebbe da questa espressione, che l'anima 
coi suoi atti meriH la sua purificazione, almeno in qualche misura. 
Ma nel purgatorio non vi è più merito , ed il patire è puro patire 
senza ragione di mercede. Credo bene che l'anima nel purgatorio, per- 
chè adorna della grazia santificante, ama Dio e non può non amarlo, 
e desidera cocentemente di patire per 'purgarsi e piacere a lui , ma 
con ciò non contribuisce punto alla propria purificazione. Credo che 
ciò sia verità, che discende chiaramente dai principli cattolici. ( Jf. d, T.). 

(3) Immediatamente dopo la morte, in un lampo, avviene il giudizio, 
e col giudizio si determina la sorte d'ogni anima: Mox, dice il fio- 
rentino. Immaginare un'anima, che per la morte è gittata sulle soglie 
della eternità, e che rimanga là incerta di se stessa e del suo destino, 
è una vera fantasia poetica. È vero: dei vari risuscitati nessuno ri- 
ferì cosa alcuna dello stato d'oltre tomba, ma è facile rispondere, che, 
Dio prevedendo la loro risurrezione, dispose che la loro sorte rima- 
nesse sospesa e non potessero conoscere nulla di quel mondo, in cui 
doveano entrare. (N. d. 7.). 
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Che questa espiazione sia indeterminata , e 
che l'anima errante vegga svolgersi innanzi a 
sé spazi e tempi indefiniti, — è un errore. — 
Tre perfezioni divine,, là sapienza, la giustizia 
e* la misericordia hanno misurato la pena che 
deve subire colui, che senza essere indegno* del 
sommo bene,* non è ancora abbastanza mondo 
per .pigliarne possesso. Questa pena ha il suo 
luogo , e per lunga che sia , essa finirà certa- 
mente, non foss'altro al giorno del giudizio uni- 
versale H). 

(1) È comune sentenza, che dopo il giudizio universale non duri il 
purgatorio. Quelli che in allora avranno ancor bisogno di espiazione, 
la compiranno in qael modo che Dio solo conosce. 

£ una fantasia d'un moderno scrittore , che le anime purganti per 
mondarsi, passino di cprpo in corpo celeste. 

Certo , nel momento in cui l'anima è giudicata , se cade nel purga- 
torlo, la pena è determinata da Dio quanto alla durata ed alla inten- 
sità; nulla di più evidente. Ma l'anima istessa ne conosce la durata? 
Sarebbe temerità tanto l' affermarlo come il negarlo. La rivelazione 
tace perfettamente su questo punto. 

Come cessa la pena del purgatorio? Credo che l'anima, finita la 
espiazione , sento d'essere libera : sente che le è tolto l' impedimento 
che stava fira lei e Dio, e come tratta dal suo peso naturale , in Dio 
stesso si precipita. 

Dante mette in bocca a Stazio questa spiegazione, che mi pare ve- 
rissima: 

** Della mondizia il sol voler fa prova, 

* Ohe, tutto libero a mutar convento, 

* L'alma sorprende e di voler tk giova. 

** Prima vuol ben : ma non lascia il talento, 
" Che diviene giustizia contro voglia, 

* Come fu al peccar, pone al tormento. , 

{Purgatorio, Canto xxi). 

Poniamo che una persona si trovi coperti gli occhi da fittissimo 
velo, che toglie di vedere qualsiasi cosa : poniamo che questo velo a 

MoNSABRÉ — Conferenze - XVI L 2 
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Che la vita terrestre non sia che una stazione 
nella serie delle prove purificatrici, alle quali 
siamo destinati; che l'anima, dopo la morte, 
entri in una prova novella , e che essa vi si 
adopri alla propria emenda, alla sua perfezione, 
all'aumento de* suoi meriti, serbando il potere 
di demeritare ancora, — è un 'errore. — La 
prova comincia e finisce 'colla vita terrestre. 
Dopo Tatto di dolore estremo, che fece apparire 
in essa la rivelazione del giudizio di Dio e che 
la purifica dalle sue colpe leggere, l'anima si 
stabilisce con un atto d'amore supremo nel 
bene supremo, e più non può rinunciare ad 
esso. Se ella è condannata ad attenderlo , non 
le è più permesso di contare sopra un aumento 
di grazia, né di gloria. Sulla via dei violenti de- 
siderii , che la portano verso il suo termine , 
essa non trova che pene, e Dio non le domanda 
più nulla fuorché di sofl^rire per purificarsi e 
di purificarsi soffrendo (1). 

poco a poco si assottigli fino a togliersi del tutto. Oertamente a mana 
a mano che il velo si assottiglia , la persona yede le cose , prima a 
stento , poi bene , e finalmente in modo perfetto. Così , penso , deve 
accadere alle anime purganti, alle quali gradatamente, mercè l'espia- 
zione, si scioglie il velo <}ella colpa e della pena, finché è dato loro 
di vedere Dio stesso nell^pa luce. (N. d. T.), 

(1) Ante obitum tuum (Jberare justitiam, qmia non est apud infero» 
invenire cibum (Eccli. xiv, 17). 

Donec vivunt homines possunt fieri Justi , post mortem vero nulla 

datur boni operis occasio Tiventes metu mortis possunt bona opera 

perpetrare, mortai vero nihll valent ad id adjicere quod semel secum 
talere de vita... Nec Juste quipne possunt agere, nec peccare, nec vir- 
tutes adjicere, nec vitia (Hieron., in hunc locum Ecde., cap. ix, 5: 
Mortili nihil nove' uni ampjius, nec ultra habent mercédetn). 
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Ma qual patimento soffre ella? Qui, o Signori, 
gli spiriti anche più ortodossi si apersero li- 
bera r arena. I poeti immaginarono spazi de- 
solati, dove le anime ondeggiano scosse dalla 
tempesta , trabalzate dai fiumi e dai torrenti , 
in cui sono immerse , straziate dalle fiamme 
divoratrici, e dalle sfere del fuoco, che le bru- 
ciano senza consumarle, levando loro la rug- 
gine dei peccati (4). Dante cantò la santa mon- 
tagna, ai piedi della quale una folla afflitta e 
costernata attende la visita dell'angelo, che la 
deve introdurre nel luogo delle purificazioni ; 
i cerchi ascendenti , che salgono i prigionieri 
della giustizia divina, curvi e quasi schiacciati 
sotto il peso dei debiti del peccato, i tormenti 
che soffrono secondo la natura, il numero e la 
gravità dei loro falli non espiati ; le loro la- 
grime rassegnate, il tremare della santa mon- 
tagna, scossa dalla violenza dei loro desiderii, 
il fuoco che attraversano per compiere la pu- 
rificazione , ultimo cerchio del dolore , di là 
del quale si ode questo dolce appello: Venite, 
benedicti (2). 



(1) Vedi nell'ottantesima eeconda Conferenza il testo di Virgilio: 

** Qnos ubi per varios anDos, per mille flguras 
* Egit LethsBO purgatos flumine... , 

(Claudianus,. lib. II). 

(g) Dante, nei sette oerchi del Purgatorio, corrispondenti ai sette 
peccati capitali, «ssegna i dolori qui dall'Oratore accennati e sempre 
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Fra i teologi, gli uni collocarono il purgato- 
rio nelle viscere della terra (1) , gli altri nelle 
regioni superiori dell'aria (2). Questi vogliono 
che l'anima si purifichi nel luogo istesso, dove 
ha peccato (3), quegli negli abissi di tenebre e 
di fuoco , un cotale annesso dell'inferno , dove 
il supplizio non diflTerisce da quello dei ripro- 
vati , se non per la rassegnazione e la confor- 
tante speranza di quelli che soffrono (4). Qui s'in- 

tali che siano vólti a curare il malo amore per la ragione del con- 
trario. Onde il Poeta dice : 

*^ Lo fren vuol esser del contrario snono. « 

{Purgatorio, Canto xiii, vers. 40). 
(N. d, T.). 

<1) È l'opinione commne degli soolastici. {N, d. A.}, 

(2) S. Gregorio Nisseno^e S. Giovanni Grisostomo. {N,d,A,), 

(3) S. Gregorio Magno, lib. 4 DtaZo^., e S. Pier Damiani. {N,d,A.), 
Sono t^tte opinioni le quali non trovano ombra di fondamento uè 

nella Scrittura, né nella tradizione. Sarebbe meglio astenersi al tn|to 
da queste ricerche ed ipotesi, inutili a farsi, e che espongono la fede 
«1 disprezzo. Il purgatorio c'è, è dogma di fede ; dove sia lo sa Iddio, 
e noi volle dire. Il purgatorio non potrebb'essere , anziché un luogoy 
uno */afo dftU'anima? {N»d,T,). 

(4) Ecco il luogo di S. Tommaso : 

** De loco purgatori! non invenitur aliquid expresse determinatum in 
Scriptura: nec rationes possunt ad hoc effioaoiter Induci. Tamen pro- 
bablliter et secundum quod consonat magia sanotorum dictis et reve- 
iationi factse multls, locus purgatori! est duplex. Unus, secvndum 
legem communem. Et sic looos pargatorii est locus inferior inferno 
coDjvnctus, ita quod idem Ignis sit qui damnatos cruciat in inferno, 
et qui justos in purgatoria pnrgat. Quamvis damnati, secundum quod 
sunt inferiores merito et loco inferiore ordinandi sint. Alius est lo- 
cus purgatori!, secundum dÌRpensationem. Et sic quandoque in di- 
versis locls allqul puniti leguntur ; vel ad vivorum instructlonem, 
vel ad mortuorum subventionem , ut viventibus eornm poena innote- 
scens per suffragia Ecclesisd mitigaretùr « (Summ. Theol,» supp., q. 69, 
art. 9). 

Tra le pene dei dannati e delle anime purganti vi è a dirittura un 
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segna che Taspetiazione della felicità eterna non 
può oltrepassare un certo numero di anni (4); 
là che deve prolungarsi fino alla fine dei 
tempi (2); qui che vi sono nel purgatorio pene 
minori delle massime pene della terra (3); là 
che le maggiori pene di questa vita non pareg* 
giano la più lieve pena dell'altro mondo (4). 



abisso, come dicemmo in qualche luogo. £ in^ro; le anime purganti 
aono informate dalla grazia gantiflcante, amano Dio sopra ogni oosa^ 
non desiderano che ciò ch'egli desidera: sono sicurissime di posse- 
derlo e per sempre ; sanno ohe i dolori del purgatorio sono la via^ 
per andare a lui, e li amano, li vogliono perchè li yuole Dio « e sono 
mezzi per essere degne di comparire dinanzi a lui. I loro dolori sono^ 
atrocissimi, certamente, ma dolcissimi e carissimi. Dante nel smo Fur^ 
gatorio, da vero teologo , ritrae mirabilmente questa tinta di dolore 
e di gioia delle anime, che ivi si fan degne di salire a Dio. Perciò 
parla del dolci attenei , dei dolci martirii , del patire che dovr^hesi 
chiamare gioire , ecc. ecc. Però non grida di dolore, ma preghiere, so- 
spiri, latnenti, e quella dolce e santa malinconia , che è il carattere 
del purgatorio, qmel desiderio di patire ohe mostrano quelle anime 
benedette. Sarebbe bene che certi predicatori, ragionando del purga- 
torio, temperassero le loro frasi e cessassero dal rappresentarci le 
anime del purgatorio come mezzo disperate. — Meno rettorioa e piit 
verità e teologia I {y. d, T.), 

(1) È Domenico Boto, che pretende le pene del purgatorio non poter 
durare oltre i dieci anni. Le ragioni che dà sono ridicole. {N, d. A.)» 

(2) È ciò che affermano Beda e Dionisio Osrtuslano, almeno per certe 
anime. {N. d. A,), 

Anche rispetto alla durata si tenga lontano V oratore da ogni qiie^^ 
Btione. Sappiamo ohe il purgatorio c'è, che le anime vi soffrono pene 
acerbe, ohe possiamo suffragarle, e fermiamoci qui. Oitiarci nel campo 
delle ipotesi è indegno di chi annunzia la parola di Dio. (N. d. T,), 

(3) È l'opinione di S. Bonaventura. {N, d. À.\. 

(4) Ignih purgatorii durior erit quam quidquid in hoc s»culo poena- 
rum aut sentire, aut videro, aut cogitare quis potest (S. Aug., Serm. iv». 
J>« igne purgatorii). 

In purgatorio erit duplex posna: una damni , alia sensus et 

qmantum ad utrnmque poena purgatorii mioima excedit maximam paB> 
nam hojus vit» (S. Thomas, iv dist., q. 1, art. 1, q. 5). 

Q«i pure si ripeta ciò che si è detto della durata delle pene. L'in-- 
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Che si ha da credere, o Signori ? Nulla, se non 
ciò che la Chiesa insegna : è la sua dottrina, che 
dee fissare la nostra fede. Ora la Qhiesa afferma, 
« che Tuonao peccatore deve subire una pena 
tenaporale in questa vita o nell' altra per otte- 
nere la piena remissione de' suoi peccati e per 
entrare nel regno de' cieli (1) ; che il purgatorio 
esiste, e che le anime ivi tenute sono aiutate dai 
suffragi dei fedeli e specialmente dal prezioso 
sacrificio dell'altare (2). Essa vuole che questa 
dottrina sia creduta, insegnata e predicata do- 
vunque; ma, nello stesso tempo, essa vuole che 
si allontanino dai discorsi indirizzati al po- 
polo cristiano le questioni difficili e sottili; che 
non si permetta di pubblicare cose incerte o 
poco verosimili; che si vieti come scandaloso e 
funesto per la fede ciò che sa di curiosità e di 
superstizione (3). » Signori, la Chiesa è saggia. 

teuiiità di queste deve essere grande, considerato l'amore d«lle anime 
purganti yerso Dio, il desiderio ed il bisogno supremo di possederlo : 
qual sia, nessuno lo conosce, e perciò non entriamo in confronti im- 
possibili. (N, d. r.). 

(1) Si qmis post acceptam justificationis gratiam cuilibet peccatori 
ita culpam remitti et reatum asternas pcsnse deieri dixerit , ut nmllus 
remaneat reatus poenee temporali s exsolvendee vel in hoc sseoulo, vel 
in fvturo in purgatorio , antequam ad regna coelorum aditus patere 
possit,, anatbema sit (Cono. Trid., sess. vi, can. 31). 

(2) Docet S. Synodus purgatorinm esse , animasque ibi detentas 

fidelium smffragiis, potissimvm vero acceptabili altaris sacrificio ju- 
vari (Conc. Trid., sess. xxv, in decret. De purgatorio). 

(3) Prsecipit S. Synodus episcopis , ut sanam de purgatorio dootri- 
nam a sanctis Patribus et saeris Conciliis traditam a Ohristi fidelibua 
credi , teneri , doceri et ubique prsBdicari diligenter studeant. Apnd 
rudem vero plebem difficillores et subtiliores qusBStiones quaeque ad 
sedificationem non faciunt, et ex qaibus plerumque nulla sit pietatis 
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Il SUO insegnamento ci mette al sicuro nel con- 
flitto delie opinioni, e ci permette dì non accet- 
tare che le conclusioni, che senza sforzo si pos- 
sono dedurre dai principii della fede. 

Egli è prima di entrare nel regno de' cieli 
che l'anima soffre : ella adunque non è perve- 
nuta al suo termine. Il termine della sua prova 
debb'essere il principio della sua felicità , ed 
ecco^ch'ella è prigioniera. Qualunque libertà che 
le supponiamo accordata negli spazi, tutto ciò 
che non è il cielo, per essa è un esiglio , una 
prigione, un luogo angusto, dove i suoi vasti 
clesiderii si trovano a disagio (1). Noi udiamo i 
santi lagnarsi quaggiù del corpo grossolano , 
€he imprigiona la loro anima innamorata di 
Dio. — « Chi mi darà le ali, dicono essi, per vo- 

accessio, a popularibus coocionibng seclmdantur. iDcerta item, vel quse 
specie falsi laborant , evnlgari ac tractari non permlttant. £a vero 
qu» ad corioaitatem qaamdam et anperatltionem speotaut, tamqnam 
Bcandala et fideìiam oflTendlcula prohlbeant {Ihid.). 

Nulla di più sapiente di questa preacrizione del Tridentino. Si in- 
segni ciò cbe la Chiesa insegnar Verità sacrosanta! Ma spesso per 
certa gente è dottrina insegnata dalla Chiesa quella che si legge in 
un Padre , in un teologo , che è tenuto da una scuola particolare , e 
cosìtntto si confonde. Nulla di più facile, oggigiorno specialmente, 
di sentirsi dire : Questa è verità cattolica ! Questa è dottrina certa I 
Questo è l'insegnamento del Papal e spesso è questione di opinioni 
particolari , d'un indirizso pratico , d'una norma prudenziale. Ci av- 
venne di udire talmni messi in sospetto della fede perchè non si mo- 
stravano molto caldi favoreggiatori di certi congressi; il Papa li rac- 
comanda: dunque si va contro l'insegnamento del Papa! {N,(hT.). 

(1) Dio è dappertutto, perciò, per sé, il cielo è dappertutto e l'anima 
potreì»be veder Dio in ogni luogo ed essere felice ; a lui non si va 
materialmente, come se fosse in luogo. Dio non si svela all'anima 
purgante, come alla dannata : ecco il purgatorio , ecco l' inferno I 

{N. d, T.). 
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lare come la colomba al luogo del mio riposo (4)? 
— Sventurato uomo ch'io sono, chi mi libe- 
rerà da questo corpo di morte (2) ? » Insopporta- 
bile supplizio I L'anima giusta, sciolta dal corpo 
di morte, sente che i suoi lacci non sono ancora 
rotti. L'impeto d'amore che la trascina a perdersi 
nella immensità divina è dovunque rotto ed im- 
pedito dagli inflessibili confini del luogo che la 
imprigiona.* 

Non potendo entrare in Dio, è forzata a ripie- 
garsi sopra se stessa, e sente il vuoto del sommo 
bene, che dovea possedere. Questo sommo bene 
è l'unico e necessario oggetto de' suoi amorosi 
desiderii. Essa si slancia verso di lui, ma noi 
può raggiungere; essa lo chiama, ma egli non 
risponde ancora I Essa si vergogna di vedersene 
privata per colpa propria e di comprendere, che 
avrebbe potuto con facile patire risparmiarsi 
tanto supplizio. Essa con tristezza misura tutti i 
gradi di gloria e tutti i tesori di beatitudine, che 
avrebbe potuto assicurarsi, se fosse stata più 
fedele e più fervorosa. Ma, infine, quale che sia 
la sua condizione, ella vorrebbe possederlo, e 
Dio glielo ricusa. Spes qucB differtur affligit ani- 
mam (Prov. xiii, 13) — La speranza che la fa 
languire , aflBiigge l' anima , dice il sacro Pro- 
verbio. Più ancora, o Signori, l'amore contra- 



(1) Quia dablt mihi pennas sioat oolumbaB, et volabo, et reqaiesoBm ? 
(Peal. Ltv). 

(2) Quis me liberabit de oorpore mortls hvjas? (Rom. vii, 24). 
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Stato. Io appello ai vostri cuori, si spesso vinti 
dalle fragili bellezze di questo mondo. Con quale 
ardore le desiderano, quali affanni per assicurar- 
sene il possesso e quate strazio se ne sono pri« 
vati allorché credevano di goderne I Forse tra di 
voi si trovano quelli che soffrono di queste pia- 
ghe deiramore contrastato. Io li compiango, e 
spero che un giorno arrossiranno delle ridicole 
punture della loro passione. Che è ciò in con- 
fronto dellp ferite profonde e sì dolorose che 
riceve l'anima giusta dal legittimo, santo e ne- 
cessario amore di Dio , che si invola a' suoi 
amplessi? Ella sa che questa privazione d'un 
bene , senza il quale non può vivere , cesserà 
allorché sarà totalmente purificata ; ma quando? 
È il segreto di Colui che la punisce (1). 

A ciò, Signori, aggiungete, che l'anima porta 
seco nell'altra vita, la responsabilità delle gioie, 
che si è procurate, sia per se stessa, sia per 
mezzo dei sensi, a detrimento della gloria di 
Dio : gioie, ch'ella ha trascurato o non ha avuto 
tempo di compensare con opere espiatorie, che 



(1) Se l'amore terreno , pallidissima immagine del divino , contra» 
stato, diventa carnefice deiroomo, lo fa impazzire di dolore, lo spinge 
ad alti disperati, ohe abbiamo Inttodì sotto gli occhi, che vorrà essere 
dello slesso amore divino? L'amore ò in ragione diretta della bellezza 
e perfezione dell' oggetto amato e del conoscimento del medesimo ; 
Dio è infinita bellezza e perfezione, e l'anima, separata dal corpo, non 
VQde che Ivi attraverso alle creature, e solo in lai sente potersi quo- 
tare. Impedita di farlo, l'amore, ohe la trae, divenla dolore straziante, 
ftgonia inesprimibile : diventa inferno o purgatorio, seoondochè l'im- 
pedimento è insuperabile o superabile, perpetuo o temporario. {N.d, T.). 



26 CONFERENZA XCVII. 

doveano compire la sua penitenza. Queste opere 
soddisfattone sono un debito , del quale Iddio 
non fa grazia : dev'essere pagato, dice la Scrit- 
tura, fino airultimo obolo. Di qui la necessità 
d'una pena inflitta , che aggrava la privazione 
del sommo bene. Questa è dessa dovuta all'azione 
d'una invisibile e misteriosa forza, che stringe 
la libera espansione dell'anima in un circolo 
tanto più angusto quanto sono più numerose 
e gravi le sue colpe non espiate? È dessa l'ef- 
fetto d'un fuoco materiale, che senza sciogliere 
la sostanza spirituale dell'anima , si unisce ad 
essa quasi istrumento della giustizia divina , e 
la tortura con terrori crudeli (1)? La Chiesa 



(1) S. Tommaso attribuisce al fuoco questo doppio effetto, di rite- 
nere l'anima prigioniera e di tormentarla col terrore che le incute \ 

Hoc superadditur igni corporeo, in quantmm instrumentum est di- 
TinaB justitise vindlcantis, quod sic detinet spiritum; et ita efAcitur el 
poenalis, retardans eum ab executione propria voluntatls, ne scilicet 
possit operari ubi vult et secundum quod vult 

Ignis ex natura sua habet quod spiritus incorporems ei conjungi 
possit , ut loco looatmm ; sed in quantum est instrumentum divinae 
justitise, habet ut ipsum quodammodo retlneat alligatum, et in hoc 
veraciter ignis iste est spiritui nocivus. Et sic anima ignem ut albi 
nocivmm yidens , ab igne crmciatur (Summ. Theol. , supp. , q. 7, a. 3). 

Come ò chiaro, qui l'Autore non afferma, né nega che nel purgatorio 
le anime soffrano la pena del fuoco , e meritamente. Che nel purga- 
torio vi siano dolori cocentiseimi, è fuori di dubbio ; che vi sia quello 
del /woeo maléfriale, la Ohiesa non l'ha definito e nemmeno ingegnato in 
termini. Veramente il linguaggio comune porterebbe ohe vi sia fuoco, 
ma questa parola sì frequente nei monumenti sacri, parlando del 
purgatorio, può intendersi per una tristezza somma, una fiera agonia, 
una brama infuocata di posseder Dio , insomma un fuoco metaforico. 
Noi stessi diciamo spesso : ardo , brucio d'amore / getto fiamme d'ira ^ 
furore; l'incendio delle passioni , ecc. ecc. Comprendo ohe spiegando 
cosi il fuoco del purgatorio si apre la via ad intendere allo stesso 
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Dol dice; ma noD importai Noi dobbiamo cre- 
dere che r anima soffra altre pene oltre quelle 
della privazione di Dio , e quando fosse vero , 
che tra queste pene ve ne sono di meno gravi 
delle gravissime pene di questo mondo, rimar- 
rebbe sempr^ vero , che il più puro e il più 
ardente degli amori , contrastato dall'assenza 
della somma bellezza, del perfettissimo oggetto, 
al quale Taaima ha diritto e del quale vorrebbe 
godere , è per essa il crudelissimo di tutti i 
supplizi. 

Allorché la rimembranza di quelli che mi 
furono cari trasporta la meditabonda anima 
mia sulle rive dell'altro mondo, parmi che dalle 
vòlte celesti scenda un cantico di gioia , un 
inno di ringraziamento ; ma nello stesso tempo 
odo salire da non so qual misterioso abisso 
pianti e lamentevoli grida: Peccavimus, et db- 
scondisti faciem tuam anobis: Noi abbiam pec- 
calo, a Signore, e voi avete velato l'adorabile 
vostro volto. — Voi ci stritolale per ragione 
delle nostre iniquità. — Basta : non vogliate 
più oltre sdegnarvi, né ricordale le nostre offese. 
— Riguardate , noi siamo il vostro popolo : 
EcoSy respice, populus tuus omnes nos. — Dov' è 
dunque , gran Dio , l'abbondanza della vostra 
misericordia e della vostra pietà? Ubi est mul- 
titudo viscerum tuorum et misericordiarum tua- 

modo anche quello dell'inferno ; ma ^i è nna notabile differenza, come 
Bi vedrà a suo luogo. {N. d. T,). 
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rum? — Padre, o Redentore, piegale lo 
sguardo vèrso i vostri servi. — Rimirateci, siamo 
il vostro popolo : Ecce , respice , populus tuus 
omnes nos. 

Sì , Signori , è il popolo eletto di Dio che 
soffre nel purgatorio. Egli soffre^ ma il dolor 
suo non giunge fino alla desolazione. L'anima 
giusta, che Dio punisce, non fu, come l'anima 
riprovata , scagliata con una maledizione nel 
tristo luogo, dove giace e si purifica : ella vi è 
andata volontariamente, portatavi dalla sua a- 
morosa conformità al volere divino (1). La sua 
profonda tristezza non turba la sua pace, per- 
chè in fondo al suo dolore vi è l'immensa gioia 
di sapersi salva. Essa adora la giustìzia , che 
ritarda la sua felicità, e benedice la misericor- 
dia, che le ha risparmiate le pene eterne. Ella 
vuole, con volontà jsincera, che la gloria di Dio 
trionfi colle sue espiazioni, e si consola di sof- 
frire, col pensiero, che ogni istante che ^corre^ 



'1) S. Oatterina da Genova così deBcrive il movimento spontaneo 
dell'anima pel suo bel Trattato del Purgatorio : — L'anima separata 
dal corpo, la quale non si trova in quella nettezza, come fu creata^ 
vedendo in sé l'impedimento , e cbe non le può essere levato salvo 
ohe per mezzo del purgatorio, presto vi si getta dentro, e volentieri : 
e se non trovasse questa ordinazione atta a levare quell'impaccio, in 
quello istante in lei si genererebbe un inferno peggiore del purga- 
torio. — 

Forse fu questa santa la prima che espresse queste idee consolant i 
sul purgatorio e che rispondono sì bene ai prlncipii della teologia. 
Le sue sono rivelazioni private, siamo d'accordo , ma vi ò in questa 
sì bella novità di concetti, in una donna , senza stmdi teologici , un 
carattere della influenza divina. (N. d. T.), 
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ravvicina hI termioe dei suoi mali e alia feli- 
cità , che non le può fallire, e altresì colla sua 
fiducia nei dolce e santo commercio di preghiere 
e di meriti, che Dio ha stabilito tra la Chiesa 
militante, la Chiesa trionfante e la Chiesa sof- 
ferente. — « Dio, esclama Bossuet, quale arti- 
ficio della vostra mano potente , e della vostra 
profonda sapienza in farsi che si trovino sommi 
dolori là dove sono la vostra pace , e la cer- 
tezza di possedervi! Chi sarà il sapiente che 
comprenderà questa meraviglia? Io non ne ho 
che un lieve sospetto. » 



IL 



Signori y io ho stabilito il dogma del pur- 
gatorio suir autorità d'una tradizione generale, 
rischiarata dall'insegnamento della fede. Per 
essere conseguente ne' suoi principii rispetto 
alla giustificazione , il protestantismo negò 
questo dogma. L'uomo potendo salvarsi colia 
sola fede pei meriti di Cristo, e senza inquie- 
tarsi punto delle opere , è manifesto eh' egli 
non può avere che fare, dopo la morte, colla 
giustizia divina, la quale non dee tener conto 
che delia sua audace e imperturbabile fiducia 
nella virtù redentrice di Colui, del quale gode i 
meriti, benché ne abbia violati tutti i precetti (1). 

(1) è inutile far osservare che i protestanti moderni non tengono 
più la dottrina luterana della fede che salva senza le buone opere : 
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Ma ^ egli è pure evidente, che la negadone 
derivante da questi principii , inventati dai 
peggiori scellerati, è tanto odiosa quanto as- 
surda. Isolata da suoi principii, e considerata 
in se stessa, la negazione protestante è strana, 
se la si raffronta alla universalità e alla perpe- 
Uiità delle testimonianze, contro le quali Q^sa 
protesta; essa è priva di senso comune e barbara, 
se si domanda alla natura umana la giustifica- 
zione della dottrina della Chiesa, perchè nulla è 
più conforme alla ragione quanto questa dot- 
trina, nulla più consolante pel cuore umano. 

La ragione ci dice, essere giusto, che Tanirna, 
in cui Dio non iscopre peccato alcuno, né re- 
sticciuolo di peccato, riceva incontanente la ri- 
compensa eterna dovuta ai suoi meriti; aia 
d'altra parte essergli impossibile mettere tutti 
i peccatori nello stesso ordine e di condannarli 
tutti agli stessi rigori della giustizia divina. 

Ve n'hanno [che lasciarono questa vita nell'a- 
postasia del sommo bene, e rie' quali il male si 



anzi, 8ono caduti in parte nell'eccesso contrario, opera del raziona-^ 
lismo pratico, il quale tiene, che basta essere onesto e far bene senza 
darsi pensiero della fede. 

Se mi è permesso, mi parrebbe di far avvertire, ohe il dogma In» 
terano della fede che salva senza le opere, per sé, se male non veggo, 
non porta la negazione del purgatorio, come qui dice l'Autore; vi 
splana la strada, ma non lo domanda come conseguenza necessairia. 
La gola fede, senza le opere, giustifica e salva, dlcea Lutero; nu an- 
che nella fede , come nelle opere buone , vi può essere gradan^ne'': 
fede debole, imperfetta, ferma, perfettissima; ed una fede debole, im* 
perfetta, anche nel sistema luterano, poteva essere punita, non col- 
l'inferno, ma c(»i una pena temperarla, il purgatorio. {N, d. T.), 
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eternò colla impenitenza al termine della prova, 
che dovea decidere Telerna loro sorte. Che Dio 
li schiacci sotto il peso d'una eterna maledi- 
zione, è suo diritto, e noi lo vedremo tosto. Ma 
al di qqa di quest'estremo pervertimento, vi sono 
legioni di prevaricatori, pei quali il peccato non 
fa un travolgimento di tutto Tessere umano 
rispetto al suo flne , una apostasia dal sommo 
bene. Era un semplice traviamento verso i beni 
secondari , ai quali Tan^ima non si è legata 
come a suo fine ultimo, e ch'essa ha gustato 
solo in passando ; una lieve piega della volontà 
fuori della via dritta, in cui l'uomo deve man- 
tenersi per essere degno di Dio. Non è egli vero, 
Signori, che la nostra vita è piena di queste 
colpe, che noi chiamiamo leggere, perchè lo 
confrontiamo a delitti, ;raa che si debbono chia- 
mare gravi in sé , perchè oflFendo.no la puris- 
sima e santissima maestà di Dio? Le anime, che 
la grazia e l'amore di Dio resero chiaroveggenti, 
stimano che non vi sia in questo mondo male 
maggiore del peccato , per leggero che sia. 
Perdere la fortuna, l'onore, gli amici, la sanità, 
la vita: ecco mali grandi, senza dubbio, ma 
non ve n'è pure un solo, che non possiamo far 
servire, colla pazienza e colla rassegnazione, alla 
gloria di|Dio e alla nostra eterna felicità. Io vi 
sfido a far servire a questo fine le colpe che 
chiamiamo leggere. Colpe facili, perchèjnoi siam 
pieni di malvagie inclinazioni, e ^d'indulgenza 
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per noi stessi; colpe numerose, perchè se il giusto 
pecca sette volte ai giorno, quanto più quelli, 
che non hanno se non quel tanto che è necessa- 
rio per cessare d'essere malvagi? colpe ignote, 
perchè noi non vi poniamo mente (1); colpe 
non espiate, perchè, non conoscendole, non ab- 
biamo pensato a pentircene. É con tulle queste 
colpe noi ci trasciniamo in una vita mediocre 
6 quasi* nuda di meriti, fino al tribunale di Dio. 
Altra specie di prevaricatori: sono i misera- 
bili, che commisero veri delitti , e che ebbero 
il dono del pentimento. Sincèro, al momento , 
in cui Tanima loro si rivolgeva a Dio, il loro 
pentimento non ebbe^ il coraggio od il tempo 
di compirsi colle pene espiatorie , che Dio do- 
manda a tutti i peccatori per soddisfare la sua 
giustizia. Egli è inutile rifar qui la teoria della 
soddisfazione, e di ricordarvi a nome di Dio le 
esigenze sacre del suo onore, delle quali vi mo- 
strai la legittimità. Mi basta domandarvi se voi 
credete che la morte del peccatore prescriva 
contro queste esigenze, e spenga il debito con- 
tratto colia giustizia divina. 



(1) Golpe alle quali non sipon mente, che è quanto dire non avvertite, 
non deliberate, non sono colpe, né per esse vi ò pena di sorta: è 
cosa manifesta. Ma qui l'Oratore per colpe ignote evidentemente vuol 
indicare quelle colpe avvertite, almeno in confaso, ma alle quali non 
«i abbada, non se ne tien conto dalle coscienze lasse. 

Dice anche qui l'Autore che se il giusto pecca sette wolte, eco. AUmde 
al luogo biblico, si spesso citato come affermativo^ mentre è ipotetico; 
e vuol dire che se avvenisse che il giusto cadesse anche sette volte 
<cloè molte volte, secondo l'uso biblico), e altrettante si rialzerà. (2sr. d, r.). 
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No, Signori, no, voi non lo credete, voi noi 
potete credere. Vi è troppo agevole compren- 
dere, che, se ia bontà di Dio consente a non 
trattarvi come nemici dichiarati, perchè voi non 
l'avete totalmente rinnegato, o perchè, avendolo 
rinnegato , gli avete chiesto perdono , Isi sua 
santità gli vieta di accogliervi, ancora insozzati , 
nella purissima sua essenza , e la sua giusti- 
zia di farvi grazia d'un debito di pene, che tanti 
altri, meno colpevoli di voi, gli pagarono sì ge- 
nerosamente nel corso della mortale loro vita. La 
ragione non prova difficoltà a mostrarvi, che i 
servi neghittosi , i quali non causarono che il 
delitto, senza curarsi di infinite piccole prevari- 
cazioni, onde la loro vita è ripiena ; che i de- 
boli, i quali si pentirono e, dopo ricevuta l'asso- 
luzione delle loro colpe , indietreggiarono di- 
nanzi al dolore della espiazione, non possono 
essere trattati come gli amanti di Dio, ch'ebbero 
sempre timore d'ofiendere il cuor suo colle più 
lievi mancanze; che i penitenti coraggiosi, i 
quali inaridirono la fonte delle loro lagrime e 
aflBlissero i loro corpi con ogni maniera di ma- 
cerazioni afiìne di punire i colpevoli piaceri pro- 
curati loro dal peccato. Il vostro buon senso si 
ribella al pensiere che i briganti, gli scellerati 
e i malvagi, che si convertirono solo all'ultimo 
istante, possano pigliar possesso del cielo colla 
stessa facilità e prontezza , come lo presero 

MoNSABRÉ — Conferenze - XVII. 3 



34 CONFERENZA XCVII. 

S. Teresa e S. Vincenzo de' Paoli (1). Voi per- 
tanto conchiudete alla necessità d'una pena po- 
stuma, che nell'aninna riconciliata armonizzi la 
giustizia e la misericordia divina. Quando Torà 
vostra sarà scoccata, voi pure andrete incontro 
alla pena. 

Ora, Signori, dovete ringraziare Iddio, che 
abbia rivelato un dogma, che se consola il cuore, 
risponde anche ai bisogni della ragione. — Per 
molte anime, ohimè I la morte non avrebbe che 
dei terrori, se Dio ci avesse lasciato ignorare le 
misteriose distribuzioni della sua giustizia nel- 
l'altro mondo; se, come vuole il protestantismo, 
air ultimo istante non avessimo davanti agli 
occhi, che la tremenda alternativa del tutto o del 
niente ('È). Impossibile di sperare il cielo, 
quando alla luce deireternità, che si avvicina, 
si vegga quanto fu miserabile tutta la vita, e 

(1) Qui l'Autore parla della regola generale, non delle eccezioni. Se 
. un brigante, uno scellerato, il più perverso degli uomini, li sul letto 

della morte, nell'ultimo anelito si pente de' suoi misfatti, e si pente 
con un atto di contrizione perfetta , come la Maddalena^ come il la-^ 
drone in croce, egli senza dubbio può entrare tosto in cielo come i 
maggiori santi. È dottrina certissima della Chiesa, e la stessa ragione 
umana, scorta dalla fede , non trova difficoltà alcuna in ammetterla. 
Ma queste sono eccezioni, e perciò il ragionamento del Monsabré è 
giustissimo a tutto rigore di teologia. [ff, d. 7.). 

(2) Osservazione quanto semplice altrettanto vera. Ammettiamo la 
teoria protestante, o inferno, o paradiso. Allorché per noi si riflettesse 
seriamente a qmesta alternativa, massime in faccia alla morte, allorché 
si pensasse che in cielo non entra chi sia macchiato della più lieve 
colpa o debitore della più lieve pena, quale timore! Quale angosciai 
Quasi nessuno potrebbe aprire il cuore alla speranza di entrare in 
cielo, e la disperazione per moltissimi sarebbe una morale necessità. 

(N. d. r.). 
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che non si offre a Dio che un tardo pentimento. 
Impossibile contare sulla sovrana efficacia di 
questo pentimento, che, al termine della vita , 
non ha più il tempo di manifestarsi con atti 
capaci di riparare tutti gli oltraggi che la glo- 
ria di Dio ricevette dal peccato. Impossibile di 
credere che un sol grido del cuore aprirà ad un 
tratto la porta di questa eterna bAititudine , 
alla quale non ha mai o quasi mai pensato. 
All'anima trangosciata per le sinistre visioni 
della giustizia divina, della quale non può di- 
sconoscere i diritti, più non resta che a dispe- 
rarsi pel timore d'una eterna maledizione. Ma 
che la giustizia divina si spieghi, ch'essa dica 
al morente, che il grido del suo cuore sarà udito, 
che il suo pentimento sarà accolto, purché con- 
senta ad indugiare la sua felicità nella dolo- 
rosa riparazione del torto fatto alla gloria di 
Dio, allora il terrore si dilegua, Fanima si ri- 
conforta nella speranza , e già la sua generosa 
ed umile accettazione di tutte le pene , che a 
Dio piacerà infliggerle, può meritarle, negli ul- 
timi e brevi istanti della sua vita terrestre, una 
attenuazione della pena che deve purgarla nella 
vita futura. 

Noi stessi , Signori , superstiti ai cari che 
la morte ci involò, noi pure non abbiamo bi- 
sogno del dogma consolatore , che la Chiesa 
propone alla nostra fede per calmare i turba- 
menti e i giusti timori del nostro amor prò- 
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prioT — Il nostro cuore segue ne' cieli il volo 
delle anime innocenti che Dio «chiama a sé 
prima che la malizia di questo mondo abbia 
potuto pervertirle. Noi speriamo che la mise- 
ricordiosa bontà di Dio risparmierà il peccatore» 
che noi vediamo lentamente estinguersi nei 
sentimenti d'un sincero pentimento e d'un'u- 
mile rassognazione. Ma quelli che la morte co- 
glie nel peccato; quelli che hanno appena 
tempo di spargere una lagrima e di dare un 
segno in risposta al supremo appello che ri- 
volgiamo alla loro coscienza , sì ha da credere 
che siano per noi eternamente perduti? Ohimè! 
Troppo bene noi sappiamo ciò ch'essi devono 
alla giustizia divina, e noi non possiamo conce- 
pire ciò che per essi farà la misericordia , se 
oltre la tomba non vi è che il terribile tutto o 
nulla. Per questi sventurati, che abbiamo amati, 
tutto è finito : più non ci resta che a deplorare 
la loro sorte e inondare di lagrime inconsola- 
bili la loro memoria. Mio Dio! come dunque è 
barbara la dottrina che mi costringe a disperare 
in questo modo della salute di quelli che io 
amo! Ma, non è la vostra. Voi m'insegnate, per 
bocca della vostra santa Chiesa, che la vostra 
misericordia può risparmiare le pene eterne 
senza far torto alla vostra giustizia. Un movi- 
mento segreto del cuore, che nessuno vede, ma 
che la vigile vostra bontà non lascia sfuggire, una 
lagrima invisibile, che, nell'ultimo momento , 
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Sgorga dal cuore pentito, basta per commuovere 
*r infinita vostra pietà. E poiché io so che la 
vostra santa giustizia può ricompensarsi per 
anni e secoli, se cosi piace a voi, io temo meno 
l'eterna vostra maledizione. Il mio cuore , che 
ama, osa sperare nella vostra misericordia e gli 
pare udire con Dante l'angelo dell'inferno gri- 
dare all'angelo del cielo (1): «Ohi angelo di 
Dio, perchè farmi torto? Tu ti porli l'eterno di 
questo peccatore, ed è per una lagrimetta che 
mi privi di chi è mio : Per una lagrimettaf » Sì, 
per una lagrimetta, perchè vi è il purgatorio. 

Consolati mercè la dottrina della Chiesa suN 
l'avvenire eterno di quelli che amiamo, lo 
siamo più assai , o Signori , per la certezza 
ch'essa ci dà, poterli noi servire ancora e tem- 
perare le loro pene. Questi cari defunti , che 
per l'affetto furono la metà di noi stessi, ci la^ 
sciarono , ma noi non siamo separati da loro 
quanto lo teme l'amor proprio. Addoloriamoci^ 
Dio noi divieta, perchè la natura ha diritti sa- 
cri e lo spettacolo della morte desta tante me- 
morie , che è impossibile impor loro silenzio 
senza spezzare il fragile vaso del nostro cuore. 
Quegli occhi , clie ci miravano con tenerezza ^ 



(1) L'angel di Dio mi prese, e quel d'inferno 

Gridava : O tv, dal elei, perchè mi privi 
Tu, e te ne porti di cosimi l'eterno 
Per una lagrimetta, che'l mi toglie. 

{Purgatorio, Canto V). 



38 CONFERENZA XGVII. , 

sono spenti ; quelle labbra, da cui cadevano pa- 
role amiche, tacciono ; i cari viventi , la com- 
pagnia dei quali ci era si dolce, e che tenevano 
si bene il loro posto presso il focolare, invano 
noi li cerchiamo nel luogo deserto dove sede- 
vano: non vi sono più, né più vi ritorneranno. 
Baciamo le vestigia del loro passaggio , pian- 
giamo sui fragili oggetti che ci ricordano la 
loro presenza, ma consoliamoci, perchè i vin- 
coli misteriosi che legavano i nostri ai loro 
cuori non sono spezzati. Una vasta comunione 
di preghiere , di meriti e d'assistenza unisce 
tra loro il cielo , la terra e i luoghi oscuri , 
dove soflFrono le anime dei trapassati. Dall'alto 
del cielo i santi, che invochiamo, ci sorridono, 
ci benedicono , ci proteggono ; dal fondo degli 
abissi i nostri parenti ed amici gridano verso di 
noi: « Pietà , pietà I Voi che ci amate, perchè la 
mano del Signore si è aggravata sopra di noi : 
Miseremini, miseremini mei , saltem vos , amici 
mei, quia manus Domini tetigit me » (Job xix, 21 ). 
Oh tristezza 1 quelli eh' io amo sono immersi 
in un mare di dolori; ma, oh gioial oh felicità! io, 
posso pregare e soffrire per essi. La loro anima, 
prigioniera della giustizia di Dio, è incapace di 
qualunque atto meritorio, ed io posso dar loro 
i miei. Va, amor mio, va a trovarli, e di* loro 
che tu sei pronto a tutti gli atti di giustizia e 
di devozione. Forse per me essi soffrono ; io 
voglio 4*iparare a tutto ciò che in uria vita 
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potè loro essere funesto. Allorché essi soffrivano 
vicino a me , io non poteva non soffrire per 
essi: vedermi soffrire avrebbe aggravato i loro 
patimenti: ma oggi, tutti ì mali ch'io soffro per 
amor loro, cadranno come una pioggia benefica 
sul fuoco che consuma gli avanzi dei loro peccati* 
Se solo non posso mettere termine alla loro pena, 
chiamerò il cielo al mio soccorso. Se il cielo 
iiOD basta, ho per ultimo soccorso il sangue* 
Sì , Signori , il sangue 1 — Una volta lo si 
versava sulle tombe e si invitavano le ombre 
lamentevoli a venir a bere a questo fiume, fu- 
mante ancora del calore della vita {Odiss. e. xi): 
grossolana immagine del mistero di giustizia e di 
amore, al quale vivi e morti debbono la loro sai- 
vezza.Più felici degli antichi, noi abbiamo a nostra 
disposizione il sangue d' un Dio , ogni giorno 
immolato sui nostri .altari, e noi , viventi , noi 
possiamo farlo discendere al di là delle tombe, 
fino sulle spiagge di quel mondo desolato, dove 
soffrono i nostri cari. Venite , amici , venite , 
ecco il sangue della croce e della Messa , che 
noi vi inviamo. Tuffatevi in questo fiume sa- 
cro, investitevi de' suoi meriti infiniti: tosto 
esso zampillerà fino al cielo , e porterà seco 
nel seno di Dio le vostre anime^ purificate. 
Gioia suprema I Dopo avervi salvati , noi po- 
tremo sperare] che voi , colla vostra assistenza 
e protezione ci ricambierete il grande beneficio 
della vostra liberazione. 
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Ho finito , Signori. — Non è egli giusto 
dire che la fede tutto abbellisce? Essa abbelli- 
sce tutte le età della vita , conae il sole abbel- 
lisce tutte le stagioni ; essa abbellisce la morte^ 
mostrandoci nelle tenebre, onde avvolge le sue 
vittime , i vincoli indistruttibili di amore e di 
grazia , che uniscono i [viventi a quelli che 
più non sono. Approfittiamo di questa rive- 
lazione , non già per fare un vile guadagno 
sulle pene temporali delTaltra vita, affine di 
risparmiarci, qui, l'obbligo delle espiazioni: è 
un gioco pericoloso, nel quale tutto si può 
perdere; ma per lavorare, con opere sante, alla 
liberazione di coloro che amiamo, per non di- 
menticare giammai i prigionieri dell'altro mondo, 
portando amorosamente con essi il peso delle 
loro catene: Mementote vinctorum, tamquam si- 
mul vincti » (Hebr. xiii, 3), 



Conferenza XCVin. 

L'altro mondo. 
L'inferno — Eternità delle pene. 

MomsiGNORE (1), Signori, 

Sulle porle dell'altro mondo abbiamo' trovala 
UD abisso di dolori, dove l'anima , impazienle 
di possedere il sommo bene , è arrestala dalla 
giustizia divina, finché sia mondata dalle soz- 
zure, che la rendono indegna di comparire di- 
nanzi al Santo de' santi. — Il purgatorio non 
è che un luogo di passaggio, che sparirà dopo 
l'ultimo giudizio. Per l'uomo immortale non vi 
sono che due stazioni , dove deve stabilirsi la 
sua vita immortale, l'inferno ed il cielo. « Quelli 
che escono da questa vita ribelli a Dio , dice 
Leibnitz, non essendo arrestati da nessun ri- 
chiamo esterno dei sensi, devono proseguire la 
via, nella quale una volta si son messi... Essi 
cadono necessariamente nel fondo dell' ultima 
sventura, e, a cosi esprimermi, si dannano da 
se stessi (2). y> Il luogo di loro dannazione è 
l'inferno. 

(1) MonB. Richard arcivescovo di Parigi. 
(fi) Sistema teolog., p. 15. 
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Non è malagevole, o Signori , provare l'esi- 
stenza deirinferno. I delitti impuniti, dei quali 
noi siamo quaggiù tristi testimoni, non ci per- 
mettono di rifiutare a Dio le riscosse della sua 
giustizia sui miserabili , che risparmiò nei 
giorni di lor vita terrena. 

La coscienza del genere umano su questo 
punto si è universalmente manifestata, e illustri 
increduli, accaniti in distruggere le verità della 
nostra fede, dinanzi a questa si sentirono im- 
potenti (1). 

Il peccatore impenitente dev'essere punito 
nell'altra vita: ma qual pena gì' infliggerà Id- 
dio? — Questione importante, che si ha da 
studiare, affinchè, misurando la sanzione, pos- 
siamo avere la certezza, chela legge morale ha 
bastevole guarentigia, e siamo più efficacemente 
impediti dal commettere il male , raffrontando 
le gioie passaggere, eh' esso procura , colla e- 
stensione e colla gravità delle sue conseguenze. 
Due cose pertanto sono da considerarsi: la du- 



(1) A questa domanda: ** Vi è nn inferno? ^ Gianglacomo Rousseau 
rispondeva : ** Io non ne so nulla. ^ Diderot , mettendo in dialogo il 
monologo dell'anima sua, dicea: ** Se voi abusate della vostra ragione, 
non solo sarete infelici in questa vita, ma lo sarete ancora dopo 
morte nell'inferno. — E chi vi dice che vi è un inferno? — Nel solo 
dubbio voi dovete regolarvi come se vi fosse. — E se io so ohe non 
vi è ? — Io vi sfido I n — Ad uno de' suoi corrispondenti che gli scrivea: 
* Finalmente io credo d'aver trovata la certezza che non vi è l'in- 
ferno, n Voltaire rispondeva: '^ Voi siete ben felice! Io sono lontano 
da questa certezza... ^ (Presso Nicolas , Studi filosofici^ tomo 12, Frove 
intrinseche^ cap. vii). {N. d. A.). 
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rata e la natura delle pene deirinferno. Ci ba- 
sta la prima per riempire questa conferenza. 

Quanto alla durata , soltanto due cose sono 
possibili, il tempo e la eternità: ciò che finisce 
e ciò che non finisce mai. Il castigo del riprovato 
deve cadere sotto l'uno o l'altra, o temporario 
od eterno. Quale sceglieremo noi? Noi, o Si- 
gnori, non isceglieremo prima d'aver esaminato 
su questo punto se esiste un insegnamento , 
con quale autorità questo insegnamento si im- 
ponga alla nostra credenza , e quale appoggio 
esso possa ricevere dalla nostra ragione seria- 
mente consultata. Fatto questo esame, ci sarà 
agevole provare agli spiriti inquieti e turbali 
dal mistero della dannazione eterna , ch'essi 
per non credervi, non hanno che cattive ragioni 
da far valere. 



I. 



La Chiesa, dopo aver esposto in una formola 
d'una gravità sobria e maestosa, il compendio 
delle verità proposte alla nostra fede , chiude 
con queste parole : — Io credo la vita eterna. 
— Ora la vita eterna , quale la spiega essa 
stessa per la voce de' suoi concilii e de' suoi dot- 
lori, è la vita dei giusti in una interminabile 
felicità, e la vita dei malvagi in una intermi- 
nabile pena. Questa dottrina , comprendetelo 
bene, la Chiesa non l'ha dedotta dai primi prin- 
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cipii della vita morale, che le furono rivelali 
con una chiarezza e con una pienezza senza 
pari: essa ce la propone come una verità divi- 
namente insegnata, e non vuol essere, insegnan- 
dola essa stessa, che Teco perpetua della parola 
del Salvatore (1). Egli slesso ci dice che il pec- 
calore, oltraggiando il sommo amore con la su- 
prema impenitenza, si rende elernamenle inde- 
gno del perdono, e porta seco nella morie un de- 
litto eterno (2). — Egli stesso ci insegnò a sot- 
toporci ai più dolorosi sacrifizi in questo mondo 
piullostochè incorrere V eterno supplizio del 
verme, che non muore, e del fuoco, che non si 
estingue (3). — Egli stesso che, rivelando agli 
uomini la sanzione che. dee chiudere la lunga e 



(1) È una osservazione semplice e volgare, ma importante. Nel de- 
posito della rivelazione vi sono dottrine rivelate in termini, espres- 
samente contenute nella S. Scrittura, come la Trinità, l'Incarnazione» 
l'Eucaristia, eoo. ecc., e vi sono verità rivelate, ma cbe si deducono 
phiar amente dalle Scritture , come per es. la confessione auricolare, 
l'immacolata concezione di Maria e via dicendo. Quando la Chiesa 
deduce dalla Scrittura o dalla tradizione queste verità, e le definisce» 
noi dobbiamo ammetterle né più né meno che le prime; ma ciascun 
vede che corre una differenza tra le prime e le seconde per ragione 
non della sostanza, ma del modo, e che qmelle si avvantaggiano sa 
queste. Ora il dogma della vita eterna pei buoni e pei cattivi é pro- 
posto in termini e ripetutamente nei libri divini, ed é la chiusa dì 
tutti i simboli. È dunque chiaro che Iddio pose uno studio speciale 
nel rivelarlo e imporlo ai credenti. {K, d, T.). 

(2) Qui blasphemaverit in Spiri tum sanctum, non habet remissionem 
In ttternum. sed reus est seterni delieti (Marc. ni. 29). 

(3) Si scandalizaverit te manus tua, absoinde illam ; bonum est tibl 
debilem intrare in vltam, quam duas manus habentem ire in gehen- 
nam, in ignem inextinguibilem (Matth. xviii, 8). — Ubi vermls eorum 
non moritur, et ignis non eztinguitur (Marc, ix, 42). 
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paziente azione del suo governo, e trasformare 
le scene mutevoli della nostra vita passaggera 
io un dramma immutabile , disse anzi tempo 
a tutti i peccatori : « Andate, maledetti, nel fuoco 
eterno : Ite, maledicti, in ignem ceternum,^ E al- 
trove : « Ed ecco che i malvagi se ne andranno 
nel supplizio eterno : Ibunt hi in supplicium 
GBternum » (Matth. xxv, 46). 

Parlando in questi termini, il divino Maestro 
non facea meravigliare chicchessia, perchè assai 
tempo prima di lui, i profeti teneano sospeso , 
a guisa di una spada minacciosa , il dogma 
delle pene eterne sul capo dei peccatori impe- 
nitenti (1). E nello stesso tempo dei profeti, una 
tradizione universale mormorava all' orecchio 
dei grandi peccatori questa famosa parola: E- 
ternitàl — « Uomo colpevole, essa dicea, tu 
sai bene, che in fondo del nero Tartaro, Issione 
è legato ad una ruota che gli stritola le mem- 
bra, amai non s'arresta (2): che Sisifo schiac- 
ciato sotto la roccia, che sospirando egli sel- 



li? Vermis eorum non morietnr, et Ignls eorum non extlngaetur, et 
erunt «sque ad satietatem visionls omni carni (Isa. lxvi, 24). Et multi 
qui dormiunt in terne pulvere evìgilabnnt, ali! in vitam eeternam, alii 
in opprobrlmm, ut videaut semper (ideal in contemptum sempi ternum) 
(Dania], xit» 8). 

(2) Certas indusos tenet 

LocuB nocentes» utque fert fama impios 

Supplicia Yinculis sacra psrpetilis domant. 

Bapitur volucri tortus Ixion rota. 

Cervice saxum grande Slsyphea sedet. 

(Sbnec, In ffereuì.furen.). 
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leva, non vedrà mai la fine de* suoi tormenti (4) ; 
che Tantalo , divoralo dalla sete , corre dietro 
alle acque, che senza posa s'involano alle bra- 
mose sue labbra (2) ; che i feroci avoltoi, non 
mai sazi , cincischiano il cuore immortale dello 
sventurato Tizio e le sue viscere son sempre 
fresche al dolore (3); che Teseo, lo sfortunato 
Teseo , siede in eterno nel fondo degli abissi : 

. . , Sedet eeternumque sedebit 
Infelix Theseas. ... (4) 

<c No, i supplizi dei colpevoli non avranno fine 
mai: no, un'altra morte non verrà mai a por 
fine ai tormenti, né a sonare Tultim'ora degli in- 
dicibili mali che soffrono dopo la loro morte (5).» 

Cosi cantavano i poeti, bardi delle credenze 
popolari, mentrechè la fredda ragione dei pen- 
satori andava cercando negli abissi dell'altro 

(1) Sisyphon aspioiens, cur hlo de fr&tribus, inqait, 
Perpetuas patitur poenas ? 

(OviD., Metamorph., IV, 465). 

(2) In amne medio faucibms sicois senez 
Sectatur uodas, abluit mentem latera, 
Fldemqae oam jam ssape decepto dedlt, 
Ferii unda in ore... 

(SbNeC, Herc. furen,). 

(3) PrsBbet volncrl Tytius seterna dapes. 

(SSNBC, ibid,). 
Immortale jecur landens, foecundaque pcenis 
VÌBcera... 

(ViRG., ^neid,» lib. VI), 
(é) Virg., ibid. 

(5) Non mortis pcenas more altera flniet hujus 

Horaqae erit tantiB ultima nulla malis. 

(OviD., In Tbim). • 
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mondo « i vili scellerati, che i loro delitti re- 
sero insanabili, e affermavano che il loro sup- 
plicio, inutile per essi, dovea servire d'esempla 
a quelli che contemplano ^li spaventosi tor- 
menti , che soffrono per sempre pei loro mis- 
fatti (1). » Finalmente, per accertare l'accorda 
di tutte le tradizioni, uno degli ultimi rappresen- 
tanti del politeismo, lottando contro la ragione 
cattolica, il filosofo Celso confessava, che «il sen- 
timento dei cristiani rispetto all'eternità delle 
peneeraloro comune a tutto il genere umano (2).» 

(1) Piatone, Gorgia. Vedi il testo greco, oonf. SS.a, p. p.: La vitafu' 
fura, tradizioni e eredetufe. Noi qui aggiungeremo al testo del Gorgia il 
testo del Fedone: ** Quelli che sono riconoBciatl incurabili per la 
enormità dei loro delitti... il destino vendicatore li piomba nel Tar- 
taro, d*onde non usciranno mai: — Ot 5 àv Sòlwfftv àvtaTW? eprstv 
à(à T« ^sysBvì twv oe/xapT)}|xaT&>v... toutovs"... ìQ... fxotpa 
olrrst slg tov raprapov, oBsv ov ttote sxSaevoucrtv, 

(2) Origene Contro Celso. Quasi tutti i Padri commentarono le pa* 
role del Salvatore. Le loro testimonianze a favore del dogma della 
eternità delle pene sono innumerabili ; noi ne citeremo alcune sole. 

S. Ignazio {ad /Smyrn.), parlando dei martiri di Smirne, scrive: 
** Frigidus ipsis vldebatur Immanium camiflcum Ignis. Db oculos 
quippe habebant illum effugere, qui cpternus est st nttnquatn extinguitur.jy 

Quem (diabolmm) in ignem esse mlttendum cum ezercitu ipsius et 
hominibus qui eum sequuntur, in seternum puniendos, Ohristns ante 
signiflcavit: Ov (ròv StaSo^ov) ètg tò Trup irBiifBrìtreaBcx.t /xsra 
T-ng «ùrav erTpaTia? xai twv Ì7ropisvwv avQpcoTTwv, xo^ao"0»2O"o- 
j-S'^ong Tav aTrepavTov atwva, wpoo'/inQvuo'ev 6 XpcoTO? (S.Justin., 
Apolog., I, cap. XXVII 1. — Migne, Patrol, greca), 

Sicut nullum gaudimm, rerum tempus aliam ex aliqua parte simile 
potest inveniri gaudio vitae aelernse , ita nulius cruciatus poenarum 
temporalium potest sempiternis iniqmorum oruciatibus compararl (San- 
ctms Augustinus, Deeatechiz. rud.» e. xxiv). 

La Chiesa termina uno de' suoi simboli , quello di S. Atanasio , con 
questa professione di fede : Et qui bona egerunt, ibunt in vitam aternam .•> 
qui vero tnaUXf in ignem aiernum. {N. d. A,), 
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Il perchè dunque, o Signori, la dottrina della 
Chiesa è la dottrina del genere umano. Osservate, 
ve ne prego, che questa dottrina è semplice, 
pura , spoglia d'ogni specie di dimostrazione , 
affermativa in sommo grado. In tal guisa mani- 
festandosi, a' nostri occhi, essa si riveste d'una 
grandezza e solennità incomparabili e ci fa sen- 
tire ch'essa risponde agli istinti più profondi, più 
vivaci, ed oso dire, più divini dell'umanità (1), 

(1) È sempre oobì: le osservazioni più semplici sono le più forti e 
le più convincenti. L'umanità tutta quanta ammette la vita eterna, 
l'eterna dannazione (poiché della vita beata ora non si discorre) . né 
Incontra difficoltà. La Ohiesa quali argomenti usò per imporla? Nes- 
suno, fuorché quello della sua autorità. Credete, disse, e 1 popoli ri- 
sposero : Crediamo. Cosa strana, inesplicabile umanamente : ammettere 
la più tremenda delle verità, l'inferno : verità che tocca ciascuno, che 
spaventa , schiaccia la stessa fantasia . ed ammetterla e professarla 
colla massima fermezza, sulla sola proposta della Chiesa! Che dob- 
biamo dedurne? Una conseguenza importantissima, ed è questa, che 
l'inferno, colla sua eternità delle pene, benché sia una verità terribi- 
lissima, che deve ferire sul vivo la natura umana, deve per altra 
parte trovare un punto di contatto, una corrispondenza singolare nella 
«tessa natura ; se cosi non fosse , come spiegare la facilità e docilità 
«on cui l'umanità lo accolse ? Sì , nella natura umana, nel suo fondo, 
Ti é un istinto, un certo senso arcano, che induce l'uomo ad ammet- 
tere questa verità: non sa spiegarlo a se stesso, ma vi esiste certa- 
mente. Si ha qui da ripetere ciò che dicemmo dei sacrifizi: sotto un 
rispetto ripugnano, sotto l'altro sono conformi alla sua natura, e per- 
ciò furono e sono naturali. Cosi dicasi di questa fede universale alla 
eternità dell'inferno. — L'Autore chiama divini gli istinti, ed a ragione. 
Istinto è ciò che sgorga dalla natura istessa, é la sua tendenza, è come 
il peso dell'anima. Donde viene l'anima e ciò che all'anima é conna- 
turato? Dal Creatore, da Dio evidentemente: dunque l'istinto é divino. 
Taluno inarcherà le ciglia udendo chiamare divini gli istintif quasicchè 
noi divinizziamo le passioni. No, non c'è pericolo di sorta. Gli iaiintif 
le tendenze della natura sono e devono essere sempre buoni : il disor- 
dine ed il male sta nell'eccedere , sia passando al di là del giusto li- 
mite, sia rimanendo di qua. Mangiare , bere , amare se stessi , posse- 
dere, ecc. ecc. sono istinti, per sé, buoni: non tenere la giusta misura 
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Ed invero, donde verrebbe essa se non dalla 
natura sottratta ad ogni influenza di erfbre, e 
divinamente illustrata? — Voi non potete attri- 
buirla ad ignoranza , poiché le più grandi in- 
telligenze confessarono il dogma deir eternità 
delle pene,^ che il risultato più chiaro dell'igno- 
ranza, in questa materia, sarebbe stato un silen- 
zio universale in luogo d' una universale e co- 
stante affermazione. — Paragonate voi questa 
affermazione ai pregiudizi popolari che la scienza 
rettifica? Ma questi pregiudizi in generale hanno 
per causa l'illusione dei sensi, e la illusione dei 
sensi non ha nulla che fare nel mistero d'un 
mondo invisibile, dove non penetra che la ra- 
gione (1). — Sospetterete voi che la natura abbia 
qualche interesse segreto in siffatta invenzione? 
Ma quale? Io ve lo domando. Voi sapete bene che 
non è nelle abitudini della natura incutere ti- 
more a se stessa per raffrenare le febbrili pas- 
sioni, che le domandano piaceri, ed il buon senso 
vi dice che è interesse delle passioni il soppri- 

è colpa e disordine ; ma il non tenere la giusta misura , nell'uomo, è 
imputabile al sub libero arbitrio, non alla natura. {N, d. T.). 

(1) L'umanità ammise l'inferno eterno. Chi pel primo l'introdusse? 
Si ignora: lo si trova dappertutto; precede tutte le scuole filosofiche : 
non si può dire : cominciò qui o là, per opera del tale, nel tal luogo. 
— È mna illusione ? — Ma una illusione, per la quale l'uomo impone 
a se stesso la piti brutta e più orribile schiavitù? Ulutione! Ma que- 
sta fede e persuasione non viene da' sensi, e tutte le illusioni sono 
sempre dai sensi! — Augusto Nicolas, ne' suoi Studi ecc ^ su questo 
puDto ha molte e belle osservazioni che si leggeranno con frutto. 

{N, d, T), 
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mere piutlostochè l'affermare un dogma terribile 
che le'rainaccia e reprime le colpevoli loro esi- 
genze(l). — Accuserete voi i signori dei popoli 
d'aver suggerito lo spauracchio a profitto della 
loro tirannia? Ma l'inferno eterno è per essi come 
per tutti gli uomini, e precisamente perchè essi 
abusarono della forza per far trionfare l'iniquità^ 
perchè essi diedero al mondo lo scandaloso spet- 
tacolo del delittoimpunitoesenza pentimento, era 
conforto e vendetta del popolo cantare all'orec- 
chio dei tiranni: Tantalo, Issione, Sisifo, Danao, 
Teseo sono nell'inferno per sempre,... per sempre, 

. . . Sedet seterniimqne sedebit (2). 

Invano voi, o Signori, cercherete una causa 
d'errore : il senso comune ci dice che per por- 
tare allo stato di credenza universale la verità 
terribile dell' eternità delle pene dovette essere 

(1) Ciò è BÌ vero, che noi vediamo quelli dubitare o negare l'inferno 
che vivono più sregolatamente. Non sono i galantuomini, ma i ribaldi 
che vorrebbero abolite le carceri e la forza pubblica; così non sono 
gli onesti, ma i tristi quelli che d'ordinario vorrebbero soppresso il 
dogma dell'inferno. 

Si potrebbe dire che questo dogma fu inventato dalla politica affine 
di reprimere con esso i delitti specialmente occulti. Ma tutti i pò- 
litici si accordarono? E chi fu il primo? E come si potè ottener fede 
dai popoli? La cosa è affatto impossibile. (N. d, T.). 

(2) L'antichità pagana si compiace di cacciare alP inferno partico- 
larmente 1 grandi, i potenti , e la ragione è manifesta: i popoli pro- 
vano un sentimento di soddisfazione in veder puniti i grandi , è un 
cotal bisogno della natura , che vuole la giustizia per tutti , ma piti 
per chi siede in alto. L'inferno è per tutti, e se fosse stato una in- 
venzione dei re , dei grandi , è naturale , avrebbero trovato modo di 
fare una eccezione per se stessi : e per essi non vi è altra eccezIone^ 
che quella di un maggiore gastigo. {N. d, T,), 
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scolpita nella nostra natura insieme colla legge 
eterna , che rischiara la coscienza del genere 
umano: il codice penale nello stesso tempo che 
il codice criminale della vita morale (1). 

Questa considerazione è avvalorata da una 
analogia, che troviamo nella giustizia umana , 
e alla quale S. Tommaso diede Tautorità della 
sua ragione (2). Nell'interesse dell'ordine sociale, 
ch'essa deve mantenere e vendicare, la giusti- 
zia umana applica a certigdelitti una cotal ri- 
duzione della pena eterna. 

(1) SI ripete qui ciò che sopra lio accencato in una nota. Perchè 
questo dogma si tremendo fu accolto da tutto l' mman genere , com- 
presi i dotti ? Perchè nelle radici del cuore umano, nei penetrali della 
coscienza t1 è la disposizione a crederlo , cioè vi è quel senso miste- 
rioso, quell'istinto indefinibile, ohe ci fa sentire (non conoscere), do- 
ver essere così e non altrimenti. È l'istinto del vero, ohe preesiste in 
noi, e appena questo vero ci è presentato, sentiamo tra noi e lui sta- 
bilirsi una corrente di simpatia. {N. d, T,), 

(2) Qùandoque enim ille qui peccat in aliqua civitate , ex ipso pec- 
cato efficltur dignus ut totaliter a clvium consortio repellatur, yel 
per exilium perpetuum, vel etiam per mortem. Qùandoque vero non 
redditmr dignms mt totaliter a societate civium excludatmr : et ideo 
ut possit esse conveniens membrvm civitatls , poena ei prolongatur, 
vel breviatur, secvndmm quod expedit ejus curationi, ut in civitate 
oonvenienter et pacifico vivere possit. Et ita etiam secundum divi- 
nam jmstitiam aliquis ex peccato redditur dignus penitus a civitalis 
Dei consortio separar i. Quod fit per omne peccatum quo centra cha- 
ritatem peccat, quse est vinculum civitatem prsBdictam uniens. Et ideo 
prò peccato mortali, quod est contrarium charitati, aliquis in seternum 
a societate sanctorum exclusvs, seternad pcenas addicitur. Quia ut Au- 
gastinus dlcit in lib. prsedlcto quod est de ista civitate ntortali hominea 
supplieio prima moriia, hoc est de dottate illa immortali homines supplicio 
seetatda mortis auferre, Quod avtem poena quam civitas mvndana in- 
fliglt, perpetua non reputetvr , hoc est per accidens ; vel inquantum 
homo perpetuo non manei, vel inquantum etiam ipsa civitas deficit. 
Unde si homo in perpetuum yiveret, poena exilii vel servitutis quse 
per legem humanam infeitar, in eo perpetuo maneret (Summ. Theol, 
supp., qusest. 99, a. 1). 



62 CONPEBENZA XCVIII. 

Allorché uno sciagurato ha macchinato e con- 
dotto a termine un misfatto irremissibile , un 
misfatto di natura da distruggere i rapporti e 
infrangere i vincoli, che nella vita sociale uni- 
scono Tun Taltro i cittadini in una mutua so- 
lidarietà di diritti e di doveri, donde dipendono 
la stabilità dell'ordine , la libertà d'azione , la 
pace della vita comune, la giustizia lo condanna 
a morte o all'ergastolo perpetuo. Se nei rap- 
porti sociali non vi fosse che un turbamento , 
la pena sarebbe temporaria: ma se la giustizia 
crede che ci sia un discioglimento, la pena non 
avrà fine. Lo scellerato può essere liberato colla 
morte dalla reclusione e dai lavori forzati, è 
vero, ma la morte è un accidente, che non 
interrompe V azione intenzionale della vendetta 
pubblica (1); se la vita del condannato, dice 
S. Tommaso, si prolungasse indefinitamente, 
anche la pena lo colpirebbe ogni giorno , ogni 
istante. La morte stessa, la morte sul patibolo, 
benché sia l'opera d'un istante, possiede al piìi 
alto grado il carattere [di perpetuità, che la 
giustizia umana vuol dare alla pena inflitta ; 
perchè la morte è il bando definitivo e senza 



(1) Gli uominiSinfliggono allo scellerato la pena che reputano pro- 
porzionata, può essere anche perpetua. Può essere che lo stesso giorno 
il colpevole si sottragga colla morte naturale o volontaria. Che im- 
porta ? Ciò accade indipendentemente dalla volontà dei gimdici : in ciò 
anch'essi sottostanno ad una legge superiore , la legge di natura. Di- 
nanzi alla società la pena perpetua è inflitta : manca l'esecuzione, ma 
questa manca per l'impotenza dell'uomo. {N, d, 7.). 
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speranza degli scellerati dalla società degli < 
Desti (4). 

Ora , Signori , ciò che può farsi nelFordir 
sociale , che è un ordine inferiore , limitato 
temporario, non '^si potrebbe fare nell'ordin 
morale, che è un ordine superiore, universali 
eterno: nell'ordine divino,[ordine sovraeminenti 
che racchiude tutti gli ordini? Se vi sono i 
quest'ordine divino , dove tutto si lega coir ^ 
more, degli atti capaci di rompere tutti i vir 
coli d'amore, perchè non vi sarebbe anche un 
esclusione perpetua , un perpetuo castigo (2) 
Perchè non vedrei io nell'azione vendicativa 
che deriva dai nostri istinti di giustizia, un'in 
magine in piccolo dell' azione vendicativa ( 
Dio? Perchè quest'azione vendicativa di Dio, 
quale non dipende da nulla, non tenderebl: 
essa alla perpetuità perfetta , impedita nell' i 
zione vendicativa della giustizia umana da ac 



(1) La pena di morte è la pena d'un istante , è vero , ina equlval 
per ragione degli effetti , alla perpetuità. Colla morte la società r 
spinge per sempre dal suo seno il ribaldo , che la turba e minacci 
È un esigilo etemo al qnale è condannato. {Pf. d. T.). 

(2) L'argomento di B. Tommaso, qui sviluppato dal Monsabré, si pi 
esporre in questi termini: La giustizia umana punisce e giustamen 
certi delitti colla pena perpetua per essa possibile, il carcere a vita 
la morte. Non può essere perpetuàlnel aettso rigoroso, perchè ciò eccec 
le forse di chi punisce, ma lo è fin dove è possibile, e nessuno a< 
cusa di ingiustizia la legge. Perchè Dio , che lo può , non applichi 
rebbe ai colpevoli oltre la tomba, la pena veramente perpetua? Non 
Ingiusta nei giudici terreni, perchè lo sarebbe nel divino? L'arg< 
mento non manca d'una certa forza di analogia, ma non è il pere 
torio. L'eternità assoluta delle pene non è dimostrata con qnes 
prova. (N. d. T,). 
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cidenti, ai quali non possiamo sottrarci ? Final- 
mente, perchè ricuserei a Dio per la conserva- 
zione del suo ordine superiore , universale ed 
eterno, ciò che noi crediamo poterci legittima- 
mente attribuire per la conservazione d'un or- 
dine inferiore, particolare e temporario (1)? 

È vero , Signori , che malgrado V assenso 
generale dato agli estremi rigori della vendetta 
pubblica, certi novatori trovano nel loro cuore 
tesori di tenerezza per compatire la triste sorte 
delle vittime immolate dalla giustizia umana. 
Come, dicono essi , le nostre società incivilite 
non hanno esse ancora soffocato gli istinti san- 
guinari che disonorano le società barbare? — 
E poi sospiri, gemiti, elegie piene di sdegno e 
di lagrime sulla sventura dei scellerati (2). Per 
questi moderni Eracliti, le questioni, che pro- 
pongo, non hanno senso , la giustizia divina , 



(1) Se la pena eterna fosse assolutamente necessaria per conservare 
l'ordine morale divino, violato dal peccatore, l'argomento non avrebbe 
replica : ma Dio potrebbe conservarlo in altro modo , p. es. colPotte- 
nere, mercè la sua grazia, la conversione del peccatore. (N. d. T.). 

(2) Allude a coloro che gridano contro la pena di morte. Oerto la 
pena di morte in tanto è giusta in quanto è necessaria. Se non è ne- 
cessaria per mantenere 1' ordine , non è neanche giusta , e deesi abo- 
lire. In Toscana è abolita da un secolo circa : da noi di fatto era abo- 
lita, perchè da venti anni circa non si eseguisce una pena capitale; 
il codice penale, che col nuovo anno si applicherà, l'abolisce formal- 
mente. È chiaro che presso di noi non è necessaria, e perciò non sa^ 
r ebbe nemmeno giusta. I declamatori per altro contro la pena di 
morte, tutti viscere di pietà per i facinorosi, dovrebbero mostrarsi 
tali anche verso le vittime dei facinorosi. Perchè tanta tenerezza pel 
grandi colpevoli, per gli assassini , e si poca e qmasi la dimenticanza 
per le loro vittime? (N. d. T.). 



l'inferno « BTBRNITk DELLE PENE 55 

per loro avviso , dovendosi appagare , non al- 
trimenti della giustizia umana, di pene a ter- 
mine fisso. Io non perderò il mio tempo in 
domandar loro conto degli incoraggiamenti che 
danno ai colpevoli, né dei disordini , ai quali 
condannano le società, raddolcendo le pene con- 
formi alla sensibilità dei loro cuori. Checché 
faccia la giustizia pel mantenimento dell'ordine 
subalterno, del quale essa è custode, non spetta 
a lei l'ultima parola d'ogni giustizia (1). Que- 
st' ultima parola non può essere detta che dal 
Signore, sovrano del grande ordine morale, dove 
si regola la vita pratica e dove si compiono i 
destini dell'umanità. Ora, Signori, io affermo , 
che trasportare in quest'ordine la negazione 
della eternità delle pene , è metterci in faccia 
d'una antinomia rovinosa ed è creare una lotta 
sacrilega tra Dio e la sua creatura, lotta nella 
quale Dio fatalmente soccomberà , ricolmo del 
disprezzo della iniquità trionfante. 

Che gli uomini possano ingannarsi e non 
•assicurare l'esecuzione delle leggi colle sanzioni 

(1) Vi 6 un ordine morale assolato e empremo, ed un ordine morale 
relativo, partecipato: il primo è in Dio, il secondo nell'aomo, nella 
società umana. Vindice del primo è Dio, del secondo l'uomo e l'umana 
società ; ma 1* uomo , l'umana società non può essere che vindice im- 
perfetto, temporario di quest'ordine : è dunque necessario che là dove 
questo vindice Imperfetto e temporario vien meno , sottentri Dio , af- 
finchè la giustiza sia fatta. Tanto più che l'ordine morale, qual è nella 
società mmana, in sostanza è sempre lo stesso ordine qaal e in Dio. 
Pretendere adunque che Dio sia vindice di quest'ordine morale con 
pene che terminano, è pretendere che Dio agisca come l'uomo, è tras- 
portare in Dio le regole che sono proprie dell'uomo. {N. d, T.). 
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relative, non fa meraviglia. La sapienza umaaa 
ne' suoi disegni è corta, e non vede senopre 
dove riescono. Non è così della sapienza infi- 
nita del supremo moderatore della nostra vita e 
delle nostre azioni: essa sa dare alle leggi divine 
la sanzione che loro conviene. Questa sanzione, 
manifestamente inetta in questo mondo*, ci ha 
costretti a ricorrere ai castighi d'un'altra vita. 
Ma , quali che siano l'intensità e la durata di 
questi castighi , se devono avere un termine , 
perdono il carattere di pienezza, che loro è neces- 
sario, perchè la legge, appoggiandosi sopra di 
essi, possa comandare con sicurezza. Abbuiate 
finché volete l'avvenire, il presente in noi gli fa 
un'energica e ostinala concorrenza. Esso ci af- 
ferra, ci stringe e ci ferisce su tutti i punti vul- 
nerabili della nostra natura. Colle delizie che ci 
procura, può^farci dimenticare i dolori che non 
sono più : come non ci farebbe dimenticare i do- 
lori che ancora non sono (1)? — Ohimè I anche 

(1) È forse questo l'argomento più valido per provare la convenienza 
delle pene eterne. Ogni legge deve avere la sanzione proporzionata, 
cioè tale che valga ad ottenere l'osservanza: è verità evidente. Ora» 
se Dio avesse stabilita una sanzione temperarla , non sarebbe baste- 
vole. Per esseri immortali una pena temporaria, anche gravissima, 
non è gran cosa: l'eternità è lunga, e si può godere quaggiù, violando 
la legge, e nell'altra vita, dopo avere espiata la pena temperarla» Più 
è il piacere presente, che maggiormente ci solletica e la vince sopra 
di noi, uomini del senso, e perciò del presente : 11 fttturo ed il pas- 
sato sono ombre lontane. Se le pene future fossero temperarle, come 
il piacere colpevole presente, sarebbero inefficaci contro la seduzione 
del medesimo ; tra il gastigo futuro temperarlo e il piacere presente, 
la vittoria sarebbe sempre di questo. Dio buono! Non basta nemmeno 
l'inferno eterno per arrestarci dinanzi al peccato, ohe sarebbe se quello 
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prima che nella nostra mente sia spuntato alcu 
dubbio sulla eternità dolorosa, noi cadiamo mise 
ramentd sotto il fascino delle seduzioni fuggevol 
che ci assediano. Che sarebbe dunque se s 
togliesse questa eternità per sostituirle il tempo 
una prospettiva abbreviata in luogo d'una prò 
spettiva immensa, che non è abbastanza formi 
dabile per atterrire tutti i peccatori ? Oh I allor 
non sarà più la dimenticanza dell'avvenire ne 
presente, ma un patto colpevole del present 
coiravvenire. Si vedrà l'uomo], che raddoppi 
l'attivila pel male, frugando in tutti gli angol 
della terra, rovesciando, spezzando, calpestand 
sotto de' piedi ciò che lo impaccia per isbra 
mare le ardenti cupidigie , onde il suo cuor 
e i suoi sensi sono tormentati. « Il solletic 
de' beni mondani è si vivo, scrive una donn 
dì lettere, che fa impallidire ogni cosa , anch 
lo splendore d'una esistenza futura. Un filosof 
tedesco, disputando co' suoi amici , una volt 
dicea: — Per ottenere la tal cosa darei du 
milioni di anni della mia felicità eterna: e 
era stranamente moderato nel sacrificio che ol 
friva » (Mad. di ^\{ìè\^ Riflessioni sul suicidio) {\ 



fosse tolto? Chi teme il purgatorio? Àloane anime pie; 11 resto n( 
86 ne dà quasi pensiere. La sanzione d'una pena eterna è dunqi 
neoessaris. (Tf, d. . 7). 

(1) Esaù Tende la primogenitura per una scodella di lenti ; per di 
litri di Tino nn uomo sacrifica il suo onore; un dissoluto per poc 
istanti di piacere non cura la coscienza , l'onore e la guerra in fam 
glia; per un mezzo minuto del piacere di una vendetta ammazza 
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Signori, Madama di Staèl avea ragione: due 
milioni di anni son nulla quando si ha dinanzi 
agli occhi la eternità. Ohi non vi è più eter- 
nità di dolori I Ebbene! l'uomo vuol essere fe- 
lice tosto e come gli pare. Farà il suo tempo 
d'inferno, quale che esso sia: dopo quello vi 
sarà la felicità, la felicità eterna. 

filosofo onesto, voi avrete un bel dirgli che 
nel paese d'oltre tomba vi sono carceri tenebrose, 
dove i colpevoli soffrono per secoli e secoli ine- 
sprimibili torture, egli vi risponderà: lasciatemi 
in pace ; il mio calcolo è fatto, ed è buono: ho 
dinanzi a me due felicità per una sola pena (4); 
una pena che finirà, per un piacere certo, che 
io mi procurerò in questo mondo nella misura 
che mi converrà , e dopo la pena avrò i cieli 
senza fine e tripudii eterni. Filosofo, amico mio, 
imparate a far calcoli , e allora porrete sotto 
de' piedi il mantello (2) della augusta vostra 
sapienza , per passare nella schiera felice dei 
più [audaci , dei più forti e de' più assennati. 



nemico e sfida vent'anni di galera; ecco che cosa vuol dire la sedu- 
Elone del presente I L'avvenire scomparisce. Glie sarebbe se si togliesse 
l'eternità delle pene? (JV. d. T,), 

(1) La felicità procurata dal peccato e la felicità eterna, dopo espiate 
ie pene dell'inferno, che, non essendo eterno, diventa «n purgatorio. 

{N. d. T.). 

(3) Allude al mantello che i filosofi portavano. Tertulliano che lo 
portava prima della conversione e dopo lo smise, fu fatto segno ai 
sali piccanti de' concittadini. Egli allora scrisse il libro De pcdliot in 
cui a suo modo flagella i detrattori. È uno de' suoi scritti più mor- 
daci, e dove la satira è veramente fiera. {N, d. T,), 
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Ditemi , o Signori , che potrebbe divenire il 
mondo in balla di questa logica infame delle 
passioni? Non avrebbe più difesa alcuna contro 
lo straripare della iniquità. La legge , che co- 
manda il bene e vieta il male, non ha più agli 
occhi dei peccatori che una autorità mutevole, 
e una maestà ridicola , poiché vi è un'altra 
legge, che assicura loro una felicità intermina- 
bile, quale che sia il numero e V enormità dei 
loro delitti. Io avea dunque ragione di dire, 
che la negazione deireternità delle pene ci col- 
locava di fronte ad una antinomia rovinosa e 
creava una lotta sacrilega tra Dio e l'uomo : 
lotta, nella quale il vinto non è l'uomo, sazio 
di godimenti, che muore tra piaceri e si getta, 
pieno di speranza e di desidefii beffardi, in 
tormenti temporari , che ha accettati : ma Dio 
disprezzato, costretto a mostrarsi benigno colla 
iniquità, e omai impotente a governare la sua 
creatura ribelle (1). 

S'io ho potuto farmi comprendere, o Signori, 
voi dovete meco conchiudere , che l'armonia 

(1) L'argom«xito , nel fondo , è ginsio. Se le pene dei peccatori foB- 
sero temporarie, Dio sarebbe in certo modo il Tinto, e l'uomo il vin- 
citore. Dio non vvole il male, e Io vieta; l'uomo risponde: lo so, voi 
non volete 11 peccato , ma io lo voglio : io non temo le pene future, 
perchè han fine, e «n giorno avrò l'eterna felicità, vi piaccia o non vi 
piaccia. — Vi è del vero in questo argomento, ma non è decisivo, per- 
chè «na pena, ancorché temperarla, rimane sempre e gravissima. 
Poi : si suppone sempre che il peccatore colla grazia di Dio, in quella 
pena temperarla, si penta e dia soddisfazione ; finalmente, proverebbe 
troppo, p^^hè anche colle pene eterne Dio non impedisce il mal mo- 
rale* cioè il peccato, solo lo punisce. (N, d, J.). 
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delle leggi divine, il trionfo deirautorità di Dio 
suiruomo ribelle non si possono spiegare che 
colla eternità delle pene. — Aggiungo che la 
stessa nozione del bene e del male non diviene 
chiara per noi che nella luce di questo dogoia 
terribile. 

Che è ciò che distingue Y uno dall' altro, il 
bene ed il male? Non sono le convenzioni no- 
stre, ma sì la loro natura: l'uno è una affer- 
mazione, r altro una negazione, due cose op- 
poste (1). Questa opposizione eterna nei prin- 
cipi!, lo deve essere anche nelle conclusioni, 
cioè che il bene ed il male non possono giam- 
mai trovarsi nella stessa conclusione, non più 
che le due linee che voi vedete partire da cia- 
scuno delle mie braccia, distese a diritta ed a 
sinistra nello stesso momento. La conclusione 
delle cose dipende dalla loro natura, ma eziandio 



(1) Il bene è bene ed il male è male (non ragioniamo qui di quel 
male che diventa male, unicamente perchè vietato), perchè è tale per 
se stesso, per sua natura, indipendentemente dalla volontà dell'uomo. 
Il materialismo ed il panteismo moderno sono giunti all'ultima con- 
seguenza, affermando che l'idea del bene e del male è tutta subbiettiva, 
un nostro modo di vedere, ma che in realtà non c'è differenza alcuna 
tra vizio e virtù, e che la pubblica meretrice vale la Suora di Carità. 
Quando si pensa a queste orribili e incredibili enormità, insegnate 
nelle Università e difese in non pochi libri, vi sarebbe da disperare. 
Ma per buona ventura vi è il senso comune , la natura stessa , che 
protestano e salvano l'umanità, onde queste teorie (se si possono chia- 
mare con questo nome si colossali assurdità) rimangono nel campo 
delle astrazioni, e quelli stessi che le professano, in pratica, per una 
felice incoerenza, riconoscono molto bene che vero e falso, vizio e 
virtù, onestà e disonestà, bene e male, sono e saranno seiftpre tra loro 
distinti e contrari. (N. cU T,), 
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la natura delle cose si conosce dalla loro con- 
clusione (4). Se dunque potesse avvenire che il 
bene ed il male si confondessero in una stessa 
conclusione, ne conseguiterebbe, che per na- 
tura non si trovano in opposizione radicale ; che 
la nozione, che sino ad oggi l'umanità se n'è 
formata, è una nozione falsa ; che fare il male 
non è mettersi in contraddizione col bene, ma 
soltanto il venir meno d' una certa sfumatura, 
d'una certa finitezza nelle proprie azioni. 

Questa maniera di intendere il bene ed il 
male ripugna al senso comune: eppure, o Si- 
gnori, bisogna accettarla, se si nega T eternità 
delle pene, se si circoscrive nel tempo l'esercizio 
della giustizia di Dio. Che importa all'uomo che 
il male sia punito per milioni di anni, se, quelli 
finiti, vede risplendere l'aurora d'un giorno 
migliore, se in fondo d' un abisso di ignomi- 
nia e di patimenti può lanciarsi verso gli abissi 

(1) Accade nell'ordine monle e intellettuale ciò che accade nei re- 
gni vegetale e minerale. Dal fratto si conosce l'albero , e dall' albero 
il fratto : dal pomo i pomi, dalla vite i grappoli , e non le pesche o i 
fichi. Così dal cane i cani, dal cavallo i oavalli, e non i buoi o gli 
elefanti ; e se vedo una pesca od un grappolo d'uva , «u bue od un 
elefante, penso al persico , alla vite , al bue , all'elefante , donde tras- 
sero origine. Similmente nell'ordine intellettuale e morale : dal prin- 
cipio traggo le conseguenze, che sono come la sua prole e devono 
essere della natura stessa del principio. Nel principio vedo le conse- 
guenze che ne sono l'emanazione e nelle conseguenze vedo il princi- 
pio che ne è la sorgente. Oome da una specie di piante e di animali 
non si può derivare un'altra specie di piante. 9 (li animali, così dai 
principi! morali ed intellettuali n9n si possono cavare conseguenze 
diverse dal principio. Il trasformismo è un assurdo nei regni vegetale 
ed animale, e molto più nel regno morale ed intellettuale. {N.d. T.). 
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di gloria e di felicità. Là, esso potrà dimenti- 
care i suoi anni maledetti: là, potrà dimenti- 
care se medesimo presso il bene, come presso 
un fratello. Il giro eh' egli ha fatto per giun- 
gere al termine non conta nulla, quando entra 
al possesso della eternila. Esagerate finché vi 
piace la pena temporale: aggiungete giorni a 
giorni, anni ad anni, secoli a secoli per op- 
porli alla durata eterna, voi avrete fatto meno 
di quello che se opponeste una goccia d'acqua 
a tutti gli oceani, un granello di sabbia alle 
regioni di tutti i continenti e di tutte le isole, 
un atomo a tutti gli atomi del mondo e dei 
mondi creati. In tal modo pertanto, dopo questo 
nulla, nel quale si vorrebbe imprigionare l'a- 
zione vendicativa di Dio sul peccato, l'umanità 
stupefatta vedrebbe, dovunque, felicità eterna 
pel bene, felicità eterna pel male: la stessa 
conclusione per i due contrari: due sfumature^ 
ma non differenza radicale tra l'uno e l'altro: 
i mostri, che l'umanità abborre a lato dei santi 
che venera; Nerone riboccante di felicità sul 
cuore di S, Vincenzo de' Paoli, a grande edifi- 
cazione dei forzati sciolti dell' altro mondo. 

Uno de' nostri poeti illustrò questa enormità 
ne' suoi versi. — Alla fine dei tempi, egli dice. 
Dio stesso non saprà più distinguere 

..... Padre colmo di gioia, 

Belial da Gesù, {Victor Hugo) (1). 

(1) Victor Hugo, qai citato, è certamente un sommo poeta, e le opere 
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Questa affermazione sacrilega non è un pro- 
gresso dell' errore. Gli Origenisli aveano so- 
gnato il ristabilimento finale di tutti i riprovati 
neir eterna giustizia e neir eterna felicità : ma 
S. Girolamo rispose loro colla sua focosa elo- 
quenza: m Se dopo lunghi giri e secoli senza 
numero voi ristabilite tutti gli esseri nella stessa 
dignità, qual distanza vi sarebbe tra la vergi- 
nità e la prostituzione? Qual differenza tra Sa- 
tana e Gabriele, tra gli apostoli ed i demonii, 
tra i profeti ed i falsi profeti, tra i martiri e 
i persecutori? Immaginate ciò che voi volete, 
se il fine di tutti è eguale, il passato non 
conta più nulla, poiché quello che importa non 
è già ciò che noi siamo stati, ma ciò che dob- 
biamo essere per sempre (4). » 

sue poetiche e prosaiche sono notissime. Che dire di quest'uomo che 
levò tanto rumore, massime in Francia? Ne' suoi scritti c'è di tutto» 
bene, male, grandi verità, grandi errori, pagine splendide e pagine 
hrutte, religione ed irreligione. £ una specie di cometa, che si guarda 
con maraviglia, con un certo terrore, passa e non si sa quale influenza 
abbia lasciato dietro a sé. Nessun letterato forse rappresenta sì bene 
la Francia moderna come il Victor Hugo, ingegno prodigioso, che tutto 
vuole ed abbraccia, che spande luce fosforica d'ogni lato e poi lascia 
vuota la mente ed il cuore. {N. d. T.). 

(1) Si longos post oircultus atque inflnitis sieculls omnium rerum 
restitutio fiet, et una dignitas militantium, qu» distantia erit inter 
vlrginem et prostabulam? Qusb differentia erit inter Matrem Domini^ 
et, quod dictu quoque scelus est, victlmas libidinum publicaram ? Idem 
ne erit diabolus et Qabriel? Idem martyres et persecutores ? Finge 
quod libet: annos et tempora multiplica, et infinitas tetates congere 
cruciatibus ; si finis omnium simllis est , prateritum omne prò nihilo 
est ; quia non quaarimus quid aliquando f aerimus , sed quid semper 
futuri sumus (In Joannetn, e. iii). 

Volea qui proporre una difficollà , che si affaccia da sé : ma veggo 
che l'Autore la muove tosto a se stesso. {N. d. T,), 
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Certamente si opporrà, che nessuno domanda 
un ristabilimento senza ragione: che è ben in- 
teso che r uomo peccatore meriterà la sua ria- 
bilitazione neir altro mondo, mercè della ge- 
nerosa accettazione della sua pena e la riforma 
della sua vita, che, uscito dalla prova terrestre, 
potrà passare per una seriq infinita d' altre 
prove, fino alla sua perfetta trasformazione nel 
bene. 

Io vi dissi, Signori, ciò che si ha da pen- 
sare di questa chimera (Conferenza 94*: La vita 
futura ecc. j p. 2"). Essa non conclude nulla (1). 
Ciò che V uomo ha ricusato a Dio in una prima 
prova, può ricusargli indefinitamente e dire 
a Colui che lo punisce: « Io ho percorso tutto 
l'universo, ma l'ora mia non è venuta: fammi 
de* cieli nuovi e dei nuovi astri, perchè se tu 
sei stanco di attendermi, io non lo sono di 



(1) Che la teoria di Origene sia nna chimera , considerata rispetto 
alla rivelazione, anzi nn'eresla condannata dalla Chiesa, è fuor di dub- 
bio : ma che sia nna chimera rispetto alla ragione , cioè nna imp db- 
slbllità, ripugnante ai principi! filosofici» questo no Dio avrebbe an- 
che potuto stabilire che dopo tanti anni e secoli di prove e di pena, 
l'uomo, mercè la grazia, si ravvedesse, si riconciliasse con Dio e giun- 
gesse a salvamento. Noi volle, ma ciò non prova che non lo potesse 
volere, che sia impossibile. L'eternità delle pene dipende dalia vo- 
lontà di Dio (e buone ragioni ne dimostrano la convenienza) , e non 
dalla natura stessa, assoluta, di Dio o delle cose. Il buon ladrone ed 
innumerevoli altri, dopo una vita di scandali e di disordini d'ogni ge- 
nere, sono compagni in cielo a S. Luigi, a S. Giovanni , che vissero 
innocenti ssimi. Si pentirono nel tempo e sono salvi; perchè Dio non 
avrebbe potuto volere che questa riabilitazione continuasse anche dopo 
morte? Non apparisce l'assoluta impossibilità: sappiamo che Dio non 
la vuole, e ciò ne basta. {N. d. T,), 
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camminare, di maledirti e di passarmela di te y^ 
(Lacordaire» Conf. 72*). E così, sprezzatore osti- 
nato della giustizia che lo punisce e della bontà, 
che vorrebbe perdonargli, dischiude alla inter- 
minabile sua prova le profondità mostruose 
d' una eternità, nella quale il gastigo si aggrava 
nello stesso tempo che la colpa. 

Sognare una riabilitazione con siffatti mezzi 
è disconoscere il carattere decisivo del colpo 
fatale, che chiudendo la nostra vita, ci tocca 
nella integrità della nostra natura ed è un non 
comprendere lo stato del peccatore , che la 
morte ha colto nella impenitenza. « È P uomo 
tutto intero, dice S. Tommaso, che deve rag- 
giungere l'ultimo suo fine. Privato del suo 
corpo, non ha più ciò che è necessario per la- 
vorare alla perfezione, che lo renda degno di 
riposarsi in Dio (1). » Per lui adunque la morte 



<1) Homo indiget oorpore ad conseoutionem sui finis... Acima post- 
qnam ftaerit a corpore separata, non redii iteium ad honc statnm, quod 
per corpus perfectionem acqnirat {CotU. Gentea, lib. Ili, oap. cxxxiv). 

Questa dottrina del santo Dottore giova assai bene ad illustrare la 
verità della fede, che colla morte l'nomo si stabilisce definitivamente 
nel bene o nel male. Essa ha il suo fondamento nell'altra dottrina fi- 
losofica , che l'uomo consta di anima e di corpo » e che l'anima sola 
non costituisce l'uomo. Ma sorgono delle difficoltà. Non si dice che 
l'anima, sciolta dal corpo, diventa più Ubera e spedita ne' suoi atti? 
Non teniamo noi che le facoltà dell'intendere e del volere sono escln- 
Bivamente proprie dell' anima , e da ciò in modo speciale noi dimo- 
striamo la sua immortalità ? Perchè dunque l'anima , separandosi dal 
corpo, non potrebbe, per se stessa, poter lavorare ancora alla propria 
perfezione, dotata com'è d'intelletto e volontà, le sole due potenze ne- 
cessarie e sufficienti per tendere alla perfezione morale? Sono dubbi 
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è un avvenimento che lo fissa nello stato in 
cui si è messo. Ora in quale stato si mette 
egli r uomo col peccato? Egli abusa dei doni 
che Dio gli ha fatti e li disvia dal loro fine. 
Immerso negli elementi di vita morale e sovra- 
naturale, che chiamansi la virtù e la grazia , 
li rifiuta volontariamente, e come il frutto che 
si stacca dal ramo^ abortisce. L' ultima fase 
del suo aborto, è V alto finale del mal volere 
che chiude la serie de' suoi atti meritorii, nello 
stesso tempo che la morte spezza l'unione del- 
l' anima sua col suo corpo : non si può rifare 
un essere indebolito, un essere abortito (1). 
Giunto al termine delle evoluzioni della sua 
vita terrestre, il peccatore impenitente è legata 
nel suo libero arbitrio dalla impenitenza istessa» 
più fortemente e più strettamente che noi possa 
essere in questo mondo, dall'eccesso della pas- 
sione, della follia o dell'idiotismo (2). D'altro 

ch'io non saprei sciogliere e che rimetto allo studio de' miei dotti let- 
tori. Davvero la nostra psicologia è àncora molto, ma molto imperfetta. 

{N, d. r.). 

(1) L'idea è bella, e che avvenga così, lo sappiamo per fede. Ma ciò che 
teniamo per fede si vorrebbe anche conoscere. Come si dimostra razio- 
nalmente l'impossibilità dell'anima separata dal corpo di fare un atta 
che la rimetta in grazia di Dio ? Perchè Dio, si risponde, non dà più 
la grazia di rivolgersi a Ini. Lo so, è così: ma in tal caso l'impossibilità 
di convertirsi nel peccatore dipende dalla volontà di Dio, ohe non dà la 
grazia, ed è padrone di non darla, ma non dalla impotenza assolata 
della stessa anima di rispondere alla grazia, se questa le fosse con- 
cessa. E quando l'anima riavrà il suo corpo, perchè allora non po- 
trebbe rifare questo atto? Siam 3 da capo. È mistero: Dio vuole cosi, 
l'ha rivelato, e basta. {N, d. T,). 

(2) Sicut dsBmones sunt in malitia obstinati, et ita perpetuo puniendi. 
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lato, coir ultimo rifiuto che ha deciso la sua 
sorte, egli ha chiuso ermeticamente la sua 
anima all'influsso della grazia (1). « Questo 
miserabile, dice profondamente Bossuet, non è 
più neir atto, né nell' abito del peccato, è nello 
stato del peccato: il peccato si è umanizzato 
in lui; è un uomo fatto peccato. » Eccolo 
dunque con una natura immortale, ornai in- 
capace di qualsiasi svolgimento e incatenato 
eternamente al peccato , che chiama sopra di 
lui una pena eterna. Questa pena preme Ta- 
nima sua senza farne scaturire altra cosa che 
il dolore. Non confondete queste due cose, o 
Signori, il dolore ed il pentimento. Il dolore è 
egoista; esso non detesta il male, ma il castigo 
del male. Il pentimento si effonde e piange 



Ita et hominum animaa qui Bine cbaritate decedunt, cum hoc homini- 
bìifi Bit mors qnod est angelis casuB {Summ. TheoI,, snpp., qu. 100, a. 3). 

La passione talvolta giunge al punto da far velo alla ragionei e da 
togliere per oonsegaente la libertà e la responsabilità. Ohe ayviene 
allora? L'aomo resta precisamente in quello stato in cui la passione 
ha travolto la sua ragione. Molto più ciò avviene per la pazzia e per 
rimbecillita. Si stabilisce in quello sialo in cui si trova. Così avviene 
per la morte. Sia Cene. Ma non si comprende ciò. se l'anima ha le sue 
facoltà tvlle. Perchè non può vedere, volere il disfacimento di ciò che 
malamente ha fatto? {N, d. 7.). 

(1) Culpa manet in feternum, cum culpa non possit remilti slne 
gratia, quam homo non potest post mortem acquirere ; nec debet poena 
cessare, quamdiu culpa manet (Ibid., a. 1). 

L'anima dopo morte, dice qui S. Tommaso, non può cancellare la 
colpa, perchè non ha più la grazia. Va bene: e perchè poi non ha la 
grazia? Perchè non la può ricevere^ dice ancora S. Tommaso. £ perchè 
non la può ricevere dopo morte? È qui il terribile nodo. Faveas 
probare, direi a S. Tommaso. O S. Tommaso non lo prova, od io non 
lo intendo. (N. d, T,). 
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dinanzi alla maestà ed air amore che ha of- 
feso. Il peccatore pentito non uscirebbe dalla 
pena che per gettarsi a corpo perduto sulla via 
dimenticata della virtù: il peccatore, che si 
addolora, se potesse, ritornerebbe sulla via col- 
pevole. Caduto tra le mani punitrici di Dio, 
non cessa di amare il male, tuttoché si lagni 
del gastigo che lo strazia , e non ha per Colui 
che glielo infligge se non una eterna avver- 
sione (1). Che volete voi che Dio faccia per lui? 
Ah I io so bene ciò che si vorrebbe. Si vorrebbe 
che Dio, dimenticando che è il padrone, si tra- 
scinasse a rimorchio della sua creatura infedele 
e la importunasse colle sue basse istanze per 
istrapparle una disapprovazione simile a quella 
che si ottiene da fanciulli malvagi, che doman- 
dano perdono colle labbra, senza pentimento de' 
loro falli. Oh 1 allora, non mi parlate più di Dio, 
né della sua incorruttibile giustizia, né della in- 
finita sua potenza, né della sovrana sua maestà, 
s'egli permette che così si chiuda il dramma 
della iniquità. Io dico il dramma, perchè ho 

(1) Sono verità felicemente espresse. Vi è un dolore dell'uiima che 
la rialza, la riabilita, la riconcilia con Dio , perchè respinge , odia U 
male, il disordine, e lo caccia da sé, e yi è un dolore, che non odia 
il male, ma l'effetto del male, cioè la pena. L'ubbriaco, il volattuoso, 
il ladro possono soffrire e soffrono per le conseguenze dell'abbria- 
chezza, della dissolutezza, del latrocinio, che li umilia, li disonora, li 
infama, li getta nella miseria, sopra un letto , in una carcere, e pos- 
sono ciò non ostante continuare nella ubbriachezza, nella dissolutezza, 
nel latrocinio, e quanti ne vediamo! Ecco il dolore, che non è penti- 
mento, ohe tormenta, ma non riabilita: ecco il dolore che crucia 1 
dannati. (N. d, T.). 
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sempre creduto che avvenisse alcun che di 
drammatico tra il peccatore e la Divinità oflfesa. 
Ma, alla conclusione, mi accorgo d'essermi in- 
gannato. Dio e Tuomo non giuocano che una 
spregevole commedia, alla fine della quale un 
padre più che bonario trova sempre il mezzo di 
abbracciare un mascalzone per passargli la ere- 
dità (1). 

Noi, Signori, abbiamo un bel cercare altre 
conclusioni di quelle in fuori date da Dio alla 
vita del giusto e del malvagio: noi non ne trove- 
remo pur una, che non riesca, più o meno, alla 
alterazione profonda e radicale del bene e del 
male. Una ragione retta non può essere soddi- 
sfatta che da questa franca e luminosa massima 
di S. Tommaso : Sicut se habet prcemium ad me- 
rilum, ita poma ad culpam (Supp, q. 100, a. 1). 
Come la ricompensa sta al merito, così la pena 
alla colpa. Se la ricompensa è eterna , eterno 
debb' essere il castigo (2). 



(1) Se si parte dalla riTelazione e dal fatto, che Dio d impone qual 
dogma le pene eterne, ciò che qui dice l'Àntore, è più che evidente. 
Ma se si considera, come sopra dicemmo, la cosa filosoficamente, cioè 
la possibilità per se stessa, qui le frasi sono troppo forti ed eccessive. 
Ohi può dubitare che Dio avrebbe potuto stabilire la riabilitazione del 
peccatore nella vita futura nel modo che gli fosse piaciuto, salvi sem- 
pre tutti i diritti della sua giustizia e della sua potenza? L'inferno, 
ripetiamolo ancora, è eterno, perchè Dio vuole che sia eterno, non 
perchè sia obbligato a volerlo eterno. (N, d, T.). 

(2) È qvesto un argomento molto valido; ma, checche paia, solo» 
non basta a mostrare l'assoluta necessità delle pene eterne. Può be- 
nissimo il legislatore , senza offendere la giustizia , largheggiare pitk 
assai nel premio e restringere la pena. (K, d, T.). 
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IL 



Stretta da un insegnamento, confermato dalle 
più gravi considerazioni d'ordine morale ed in- 
tellettuale, la ragione non per anco si dà vinta. 
Essa si ripara dietro le perfezioni divine, e tra 
queste perfezioni e V eternità dolorosa cerca con- 
traddizioni che la rassicurino. Ma le 'perfezioni 
di Dio non mentono a se stesse : esse respingono 
con un armonioso ed inesorabile accordo la ra- 
gione che le invoca e non le lasciano altro riparo 
che un dubbio non giustificato per ogni verso. 

Non ragioniamo più della santità divina, che 
vuoisi offesa dalla persistenza del male. Io vi ho 
dimostrato, confutando il sistema dell'annienta- 
mento, ch'essa non ha nulla a temere d'una ma- 
lizia ostinata, di cui essa trionfa eternamente, 
manifestando con una eterna repressione l'or- 
rore che le ispira (Conf. 94: La vita futura, ecc., 
4* parte). Noi ora ci troviamo di fronte alla giu- 
stizia ed all'amore. 

Che Dio, ci si dirà, ottenga una soddisfazione 
dal lato della sua giustizia, nulla di meglio. Ma 
può egli cercare questa soddisfazione in una pena 
che non ha altro effetto che di tormentare colui 
che la soffre? Ogni pena debitamente ordinata, 
dee tendere alla correzione dei colpevoli, altri- 
menti noi non vi scorgiamo che una misera- 
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bile vendetta. — Signori , intendiamoci bene 
su questo punto. La vendetta, com' io vi diceva 
in una mia conferenza sul dogma della soddi- 
sfazione, « la vendetta è spregevole allorché 
proviene dalla passione, perchè la passione è 
cieca e brutale. Essa esagera i suoi diritti e 
male apprezza le offese, non sa misurare i suoi 
colpi, dimentica le sue infermità e non si ras- 
segna mai air ingiuria che può avere meritata. 
Aoi dunque disprezziamo la vendetta allorché 
la troviamo nelle mani della passione. — Ma 
ài luogo della passione mettete una potenza 
tranquilla e serena, infinitamente benefica, li- 
berale e perfetta, che conosce chiaramente la 
misura del giusto e dell' ingiusto, degna d'ogni 
onore e d' ogni gloria e nondimeno mortal- 
mente offesa nel suo onore e nella sua gloria, 
che respinge con sovrano impero ciò che la 
ferisce, dopo avere lungamente risparmiato l'of- 
fensore e aspettatolo a penitenza (1), ohi al- 
lora la vendetta diviene la più imperiosa 
delle necessità, la più augusta delle leggi, il 
più santo dei doveri, la più naturale manife- 
stazione della giustizia: tale é la vendetta di 
Dio » (Conf. 76*, p. 1*) (2). Nei giorni della prova 



(1) Ciò non è sempre vero: può essere che dopo an peccato mor- 
tale , 11 primo e nell'atto stesso del peccato mortale, l'uomo sia colto 
^alla morte e travolto nella eterna perdizione. La giustizia , certo è pal- 
ya, ma la bontà incontra senza dubbio delle difficoltà. (N. <?. 7.). 

(2) Una pena proporzionata deve essere inflitta: U giustizia divina 
la esige: la ragione stessa naturale la domanda; ma deve essere una 
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egli volle fare della pena un rimedio, ma il 
peccatore ricusò di lasciarsi guarire. Dopo 
l'atto di impenitenza, col quale si dichiarò in- 
correggibile, la pena non può essere per lui 
che una sanzione. Ora la sanzione è un atto 
di autorità affermante, che il diritto, la legge, 
il dovere sono cose sante, che non si possono ^ 
impunemente violare, e la sapienza ài Dio ri- 
chiede dalla sua giustizia questa affermazione: 
« Non per compiacersi e dilettarsi della pena, 
ma per imporre ad ogni creatura il rispetta 
dell'ordine, che è il bene dell'universo (<)• > 
Che ogni pena sia promulgata a nostra corre- 
zione, va da sé (2); ma se fosse vero, o Si- 
pena etema ? Fin qui la ragione non arriva, e bisogna appoggiarsi 
alla fede. {N. d, T,). 

(1) ** Est concedendum quod poense inferuntnr a Deo, non propter se^ 
quasi in ipsis delectetur, sed propter alios, scilicet propter ordinem 
imponendum creaturls , in quo bonum «niversi consistit « {Contr» 
GenteSf llb. UI» cap. cxiv). 

Bella sentenza del santo Dottore, ohe dovrebbe ricordarsi a certi 
predicatori. Più d'una volta tocca udire la predica dell'inferno, in cui 
si introduce Dio stesso, che gode delle pene dei dannati, che ne fa 
festa , e perfino li canzona. Cosa orrida , intollerabile I Eppure il Se- 
gneri stesso vi cade, e cornei 

Né si dica che la Scrittura lo insegna. Primierataente certi testi, 
ohe si citano, non ci hanno che fare; in secondo luogo è un modo di 
dire enfatico, e vuoisi intendere a dovere. Le persone istruite si dis- 
gustano e si formano un'idea falsa della verità e dispettano la predi- 
cazione. (N, d, T), 

(2) Non poense sunt ad correctionem solum quando infliguntur, sed 
etiam quando determinantur , (Summ» Theo!,, supp., qu. 100, a. 1 ad 5)» 

Qualunque pena inflitta dai legislatori ha un doppio fine , la puni- 
zione del colpevole, perchè violatore dell'ordine, e l'esempio, affine di 
raffrenare i malvagi. Spesso, ma non sempre , vi entra un terzo fine, 
la emenda del colpevole. La pena eterna ha i primi due fini , non il 
terzo. Ha il secondo, l'esempio, inquantochè una pena si spaventosa. 
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gDori, che ogni pena inflitta deve avere per 
effetto r emenda del colpevole, e che essa non 
è legittima se non a questa condizione, ne con- 
seguiterebbe, che non si dovrebbero punire che 
i colpevoli onesti, i quali promettono di cor- 
reggersi, e che i malvagi indurati, che si di- 
chiarano incorreggibili, avrebbero diritto alla 
impunità assoluta : è un assurdo. Chi non vuole 
correggersi deve subire la sanzione del diritto, 
della legge, del dovere che disprezza, e se la 
incorreggibilità si congiunge colla immortalità» 
la pena si misura sullo stalo istesso di colui 
che la subisce, « perchè l'ordine esige che 
tutto sia proporzionato nelle divine retribuzioni 
— Exigit autem hoc ordo rerum ut proportio^ 
naliter omnia divinitus dispensentur » (Contra 
Gentes, loc. cit.). È S. Tommaso che parla. 

Ma no, ma no, mi si dirà , non vi è pro- 
porzione. Una pena eterna porta in sé il tre- 
mendo carattere dell' infinito, e nelle nostre 
prevaricazioni tutto è finito. Creature d' un 
giorno, noi cadiamo, passando, e le nostre fa- 
coltà, per ogni rispetto limitate non possono 
produrre che atti limitati al pari di esse. Noi 
siamo troppo piccola cosa ed ha troppo piccola 
importanza ciò che facciamo perchè riesca ad 
una pena infinita : infliggerla sarebbe una ab- 
bominevole ingiustizia. 

che crediamo inflitta Ai malvagi morti impeni tenti , dee riempire di 
terrore i Tiventi e frenare le passioui. (N. d. T.), 
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pignori , codesta obbiezione , speciosa per 
molti spiriti, poggia sopra due principii falsi. 
Il primo è che la pena eterna è una pena in- 
finita. Questi due termini: eterno ed infinito, 
non sono equivalenti che per quelli, i quali si 
fermano alla superficie delle parole, ma per 
chi le penetra, stanno ad una immensurabile 
distanza l'uno dall'altro (1). Se la pena fosse 
infinita, a Dio slesso sarebbe impossibile va- 
riarne r intensità secondo il numero e la enor- 
mezza delle colpe, che punisce, il che è con- 
trario alla fede nostra (2) ; perchè chi dice in- 
finito, dice ciò che non può essere né aumen- 
tato, né diminuito. D'altro lato, l'uomo per- 
duto non potrebb' essere collocato nelle condi- 
zioni della infinità, cioè fissato nel centro della 
durata, come un punto indivisibile ed immo- 
bile, che raccoglie insieme tutti i raggi della 
circonferenza. Perciò converrebbe eh' egli pos- 
sedesse totalmente e contemporaneamente la 
pienezza della sua vita, il che è possibile sol- 
tanto in Dio. L' eternità non è per lui che uno 
stato fisso, nel quale riceve sempre, in tutto il 
suo essere, la stessa sensazione dolorosa, più o 
meno grande secondochè è più o meno colpe- 
vole: ma, propriamente parlando, non è l'in- 
ai) Eterno è ciò che Don ha né principio ne fine; la pena del dan- 
nato ha principio , non fine , come l'anima e tutte le cose create , e 
perciò non p«ò eseere veramente eterna. (N. d, T.). 

(2) Il Ooncilio di Firenze, in Decreto unionist delle pene dei riprovati 
dice: Fcenis tamen disparibus puniendia. 
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finità. — Il secondo principiq falso è questo : 
che le nostre colpe, procedendo da una causa 
limitata non possono avere un carattere, che 
rassomigli all'infinito. « Perocché il peccato, dice 
S. Tommaso, sebbene abbia una causa limitata, 
dalla perfezione, che offende, riceve una cotale 
infinità. Non avendo potuto essere espiato che 
colla soddisfazione infinita d'un Dio, sarebbe 
giusto che fosse punito con una pena infinita; 
ma poiché l'uomo é incapace di sopportare 
l'intensità di questa pena. Dio stabilisce la 
proporzione dal lato della durata (1). » Dal- 



(1) Peccatam centra Deum commisBum quamdam infinitatem habet, 
ex iDfiuìtate dipinse majestatis; tanto enim offensa est major, quanto 
major eet ille in quem delinquitnr. Unde oportnit ad condignam sa- 
tiefactionem, ut actas satisfacientia haberet efficaciam Infinltam (Sumtn, 
Theol., UI, P., qusest. 1, a. 2 ad 2). 

Poteat et alia ratio assignari qnare poena culpas mortalis sit eeterna, 
quia per eam contra Denm, q«i est inflnitus, peocatur. Unde cum non 
possit esse infinita poena per intenslonexn , quia creatura non est ca- 
pax alicujus qualitatis infinite, requlritur quod slt saltem duratione 
Infinita {Summ, Théoì., supp., qusst. 100. a. I). 

È questo «n argomento di S. Tommaso e accolto da tutta la scuola, 
e sarebbe ingiusto negargli ogni forza dimostrativa. Confesso per al- 
tro ch'io non bo mal potuto comprenderne la forza che gli si attri- 
buisce. L'offensore è una creatura finita, povera e quanto povera 1 
L'offebo è Dio, Essere-infinlto. Per ragione dell'ofTensore l'offesa è e 
sarà sempre finita, per ragione dell'offeso è infinita: non potendo un 
offensore finito sopportare una pena infinita, si fa una compensa- 
zione, prolraendo la sua durata per tutta l'eternità. È questo l'argo- 
mento. In sostanza è una infinità spostata dalla intensità alla durata, 
ma è sempre una infinità nella durata. 

L'espiazione fatta da Gesù Cristo fu infinita; dunque, si dice, anche 
la pena di chi non ne approfittò. Ma quella espiazione infinita di Gesù 
Cristo f« data per bontà di Gesù Cristo , non per necessità, giscchò 
Dio poteva in altri modi, a Ivi noti, redimere l'uman genere. Dunque 
mi sembra ohe l'argomento anche qui non quadri a captillo. A me 
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l'altra parte, nej prevaricatore immortale, che 
lo ha eternato nella impenitenza, il peccato è 
r eterna negazione del sommo bene: « È giusto, 
dice un gran dottore, che chi distrugge in sé 
il bene eterno, soffra un male eterno: Factus 
est malo dtgnus ceterno, qui bonum in se peri- 
mit ceternum. » Del resto T insegnamento teo- 
logico ci assicura che Dio non punisce secondo 
gli estremi rigori della sua giustizia: ciò che 
S. Catlerina di Genova traduce nel suo ingenuo 
e profondo linguaggio in questi termini: <( Un 
raggio d' amore divino risplende ancora nella 
pena dei dannati (1). » 

Io ho nominato V amor divino, o Signori, è 
r ultimo riparo, il riparo popolare della ragione 
contro r eternità delle pene. Si dice: Dio è 
amore ! Amore, sorgente infinita di tenerezza, 
di misericordia, di pietà; Dio è amore, e non 
può volere il male eterno della sua creatura. 



sembra pia spiccia la risposta, quella che si paò dare. L'vomo è im- 
mortale: caduto nel peccato Don può rialzarsi e riconciliarsi con Dio 
senza la sua grazia , come U masso caduto dal vertice a valle non può 
rivedere — il sole della sua cima antica — Se una viriude amica — In alto 
noi trarrà. — Ora questa grazia, dopo la morte , Dio dichiara che non 
la darà più mai ; dunque l'anima non potrà più mai cancellare il pec- 
cato; danque dovrà sempre soffrire la pena del peccato; <|unque l'in- 
ferno è eterno, perchè eterno il peccato. Dio è obbligato a dare la 
grazia? No. Non commette ingiustizia punendo con pene eterne. -<. 
E su ciò basta. {N.d. T.). 

(1) È dottrina comune dei teologi che la pena dei dannati sia al di 
sotto della dovuta a rigore di giustizia, perchè la bontà verso le crea- 
ture la vince sempre sulla giustizia. Come? Quanto? È il segreto 
di Dio. (JV. d. T ). 
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— Fatale igooranza delle perfezioni divine! È 
l'amore che ha creato l'inferno, come l'ha fallo 
la giustizia. Dame nelle sue poeiiche crea- 
zioni , sulla porta del tenebroso soggiorno , 
dove gemono i reprobi, leggeva queste so- 
lenni e terribili parole: 

Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nell'eterno dolore, 
Per me si va tra la perduta gente. 
Giustizia mosse '1 mio alto fattore. 
Fecemi la divina potestate, 
La somma sapienza, e '1 primo amore. 

{Divina Comm,, V Inferno, canto 3). 

Comprendete voi , o Signori : — Il primo 
amore ! Quell'amore , che , destinandoci al- 
l' eterno ed ineffabile possesso del sommo bene 
e sapendo che il desiderio di goderne sarebbe 
combattuto nei nostri cuori da una turba di 
passioni, volle ispirarci il timore di perderlo, 
spalancando dinanzi a noi la prospettiva d'una 
sventura eterna (1). È il primo amore, perchè 
precede lutti gli amori, il primo, perchè tulli 
li supera. « È l'unico amore, ed è per questo 
che bisogna temerlo — Quis non timebù te. 
Domine, quia tu solus pius esf yy (Apoc. xv, 4). 
Nessuno può dire tulio ciò che ha fallo per es- 
sere amalo; ma chi potrà dire ciò, di cui è ca- 
pace per vendicarsi d'essere disprezzalo? La giu- 

(1) È celebre la frase di Pascal: '^ È l'inferno che popola il cielo, „ 
cioè è il timore più che l'amore che ci porta a Dio. {K. d. 7.). 
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Stizia è una potenza fredda ed austera che col- 
pisce senza emozione. Allorché voi udite cadere 
presso di voi la sua spada inesorabile, voi dite 
con una dolorosa trepidazione : lasciando passare 
la giustizia I E talvolta dai vostri cuori e da' 
vostri occhi sfugge una lagrima di compassione 
sulla miserabile vittima , eh' essa ha percosso. 
Ma quando voi vedete l'amore, l'amore che si 
dà, l'amore che si umilia, l' amore che si mette 
in ginocchio, T amore rigettalo col disprezzo e 
colla ingratitudine del cuore, ch'esso va mendi- 
cando ; quando voi lo vedete, il cuor pieno di 
febbre, gli occhi ardenti e le mani convulse, 
dopo un'ultima umiliazione, un ultimo rifiuto, 
trovare nella disperazione l' atroce coraggio 
di consumare un delitto: è desso che vi com- 
muove, è sopra di esso che voi piangete: mio 
Dio! dite voi: l'amore si è vendicato I Voi l'am- 
mirereste, se non fosse colpevole (1). — Ebbene! 

(1) Questo è un punto che andrebbe più largamente illuBtrato. L'a> 
more, il grande amore, non corrispoeto. o peggio poi tradito , è terri> 
bile nelle sue vendette : non occorre che dimostriamo ciò che ci sta 
continuamente sotto gli occhi. L'amore tradito si muta in odio, e 
spesso in odio feroce : ma talvolta, ed è la vendetta più nobile del- 
l'amore offeso, esso si limita a ricusare il suo amore, a volgere le 
spalle a chi l'ha oltraggiato, a separarsi da lui e abbandonarlo a sé 
stesso. È ciò che fa Dio col peccatore reprobo : non amato, anzi odiato 
iniquamente dopo tanti miracoli di amore, si ritira , abbandona l'in- 
felice, e questo abbandono è quello che propriamente crea l' inferno, 
la pena del danno, causa e radice (a mio credere) di quella del senso. 
Ohi è desso un dannato? È un essere che vive senza amore, perchè 
ne ha perduto l'oggetto supremo, Dio, il quale racchiude in so tutti 
gli altri oggetti di amore. Ohi comprende questa verità ha compreso 
r inferno : è la cosa più orrenda , più spaventosa che sia possibile. 

(N. d, r.). 
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Signori, r amore di Dio non ha fatto per voi in- 
fioitamente più che non possa fare l'amore d'una 
creatura? Voi non eravate ancora, egli vi prepa- 
rava la vita, e per alimentare la vostra vita , 
tutti i doni della natura e della grazia, e per 
compirla, un'eterna ed incomprensibile felicità. 
Quando eravate fanciulli, egli vi appariva nel- 
r amabile sorriso e nelle soavi virtù d'una ma- 
dre. Egli vi offerse misteriosamente i consigli 
della sua sapienza e l'appoggio della sua forza 
nel momento solenne della lotta tra il bene ed 
il male. Tante volte egli bussò alla porta del 
vostro cuore, chiamandovi figlio mio. Che dico 
io? Ma allora voi non potevate vederlo : ed ecco 
che per mostrarsi egli prese una spoglia mor- 
tale e si fece Gesù: Gesù, il piccolo infante. 
Gesù, il dolce maestro. Gesù umiliato, sofferente, 
crocifisso. Gesù m(J^ente per espiare i vostri 
delitti, Gesù, il pane sacro delle anime deboli 
e languenti. Non avete voi veduto il crocifisso ? 
Non avete voi veduta l'Eucaristia? È l'amore 
che si dà per voi, V amore che mette a' vostri 
piedi il suQ corpo, il suo sangue, la sua vita, 
tesori infiniti. — Voi non ne volete? — L'amore 
non è stanco ancora. Egli vi perseguiterà colle 
sue istanze; egli parlerà a' vostri cuori con ine- 
narrabili gemiti. Egli ispirerà a' suoi apostoli 
i timori ed i desiderii che voi non avete, e per 
salvare le vostre anime dalla dannazione ed as- 
sicurare la loro eterna beatitudine, saranno 
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pronti a tutti i sacrifici. Oggi è T amore, che mi 
manda per iscongiurarvi ad amarlo: domani ve 
ne manderà un altro, e sempre fino a che il 
vostro corpo, stanco di portare la vita, si ada- 
gierà sul letto di morte. Allora egli verrà a 
piangere al vostro capezzale per dirvi ancora 
una volta: Mi vuoi tu? — E se voi ponete il 
colmo alla vostra ingratitudine con un ultimo 
disprezzo, e se colf ultimo vostro rantolo esce 
quest' ultima bestemmia: Vattene, io non voglio 
saperne di le, e se questa bestemmia dee pro- 
lungarsi per tutta una eternità, ditemi, Signori, 
che cosa farà l'amore? Egli non ha più che 
la vendetta per salvare il suo onore. Cadete, 
cadete nell* eterno dolore, è Y amore che si 
vendica. E per vendicarsi l'amore di Dio non ha 
bisogno d'un delitto (1): gli basta stendere le 
sue braccia, che tenevano* prigioniera la giu- 
stizia nelle sue strette. Voi dite: Dio ama troppo 
il peccatore per condannarlo eternamente, ed 
io dico: Dio ha amato troppo il peccatore per 
non condannarlo eternamente. 

Togliete la pena eterna, voi non comprendete 
più nulla di questa grand' opera dell'amore 
divino, che chiamasi redenzione; più nulla della 

(1) Sono frequentissimi oggidì i delitti con svi si vendica l'amore, 
buono o reo, oltraggiato. Gran cosai come diceva poco sopra. L'amore, 
giunto al grado estremo della sua intensità, se ò offeso o se si crede 
offeso, si tramuta in odio feroce, e se prima non avrebbe esitato a 
«acrificare se stesso per la persona amata, dopo la odia, la strazia, la 
uccide nel modo più orribile. {N^d. T.), 
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sua Storia. L'amore divino è saggio come tulli 
i sentimeDti che ispira: ora, un Dioche sacri- 
fica il suo proprio Figlio, per risparmiare a 
noi i castighi che presto o tardi debbono finire 
con un eterno godimento; martiri, che affron- 
tano i più terribili strazi per assicurarsi una 
felicità che non può, qualunque cosa avvenga, 
esser loro tolta; apostoli, che si immolano fino 
alla morte per istrappare i popoli ad errori e 
vizi, che loro non impediranno d'essere eterna- 
mente felici: no, non è saggezza, è stravaganza. 
Credetemi , o Signori , noi saremmo meno 
solleciti di cercare obbiezioni contro i' eternità 
delle pene e meno commossi da queste obbie- 
zioni, se volgendo sopra noi slessi il pensiero, 
andassimo alla loro radice. Noi vedremmo che 
esse provengono da una profonda ignoranza 
delle perfezioni di Dio, dei nostri rapporti con 
lui e delle proporzioni del peccato ; da una 
sensibilità mal regolata, che ci fa attribuire al 
sommo Signore d'ogni vita le nostre imperfe- 
zioni e le nostre infermità ; da un amore sfre- 
nato di noi stessi, che pretende sottoporre tutti 
gli attributi divini alle nostre povere persone, 
e se occorre, sacrificarli ai nostri interessi; fi- 
nalmente dal segreto desiderio di affrancarci da 
un freno, che impedisce il libero sfogo de' no- 
stri malvagi istinti (1). Osate dire, per esempio, 

(1) Se si studia attentamente il cuore umano , è vt^risslmo che le 
MoNSAKKÉ — Cov* ferente - XVJI. 6 
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che voi intimate alla giustizia ed air amore di 
Dio di sopprimere le pene eterne per essere 
più rispettosi verso i suoi diritti , osservatori 
più scrupolosi delle sue leggi , più fedeli di 
tutti i doveri ; per serrarvi con vincolo più in- 
timo sul suo cuore paterno, del quale voi ap- 
prezzate sì altamente la pietosa tenerezza : nes- 
suno vi crederà e non vi crederete voi stessi. 
Ma io, attento al grido che esce dalle vostre 
anime, vi riconoscerò il grido del vecchio epi- 
cureo: « Non vi è più riposo, è impossibile 
dormire tranquilli, se si hanno da temere le 
pene eterne. — Ad ogni costo bisogna strap- 
pare dal cuore dell' uomo questo timore e ban- 
dirlo per sempre dal mondo, perchè esso turba 
fino al fondo la pace del genere umano e non 
ci lascia gustare con sicurezza e con gioia pia- 
cere alcuno (1). » 

difficoltà contro le pene dell'inferno vengono , non dall'alto , ma dal 
basso, salgono dal cuore e non dlecendono dalla mente. Come nella 
società civile gli uomini onesti e tranquilli non si lagnano delle car- 
ceri, delle pene stabilite dalle leggi , così nessuno buono cristiano si 
maraviglia , e molto meno chiama ingiuste le pene dell'inferno. ITn. 
male che si può schivare da chi lo vuole, sia pure grande sin che si 
voglia, non si teme; tal è l'inferno. Lo teme soltanto l'uomo, che 
vorrebbe soddisfare le sue passioni , ed è questa una prova che T ln< 
ferno è necessario. [N, d, 7.). 

(1) Nunc ratio nulla est restandi, nvlla facultas; 

JEternàs quoniam poenas lu morte timendum; 



Et metns ille foras prseceps Acherontis agendns 
Funditas, humanam qui vitam turbat ab imo, 
Omnia suffundens mortis nigrore, neque uUam 
Esse voluptatem liquidam pmramque relinquit. 

(T. LUCERT., De natura rerum, lib. IH), 
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Tutto questo, o Signori, non ha forza per di- 
strurre un issegnamento universale, a cui la ra- 
gione è obbligata di arrendersi, allorché vuole 
applicare rettamente i grandi principii dell'or- 
dine mopale ed intellettuale; e se, malgrado 
tutti i nostri ragionamenti, V eternità delle pene 
rimane un mistero, un uomo assennato dee dire 
a se stesso con S. Bonaventura : « Non possiamo 
aver sicurezza, allorché corre pericolo T eternità 
— Nulla satis magna securitas^ ubi periclitatur 
(Btemitas (<). » 

(1) La chiasa di questa conferenza è piena di moderazione.. La ra- 
gione nmana pnò mostrare che T eternità delle pene non è assurda, 
non è ingiusta: può fino ad an certo punto mostrare alcune conve- 
nienze di doverla ammettere: mostrarne l'assoluta necessità, non è 
possibile: ciò eccede le sue forze natvrali , e quindi questo dogma, 
nella sua essenza, è e rimane un mistero, e senza la luce della fede 
non lo conosceremmo né lo potremmo ammettere. È necessario fare 
questa dichiarazione , percliè non mancano certi autori e apologisti 
incauti , che affermano , questa verità potersi mostrare colla sola ra- 
gione. Siffatta asserzione è falsa , ed espone la fede al disprezzo. 

{N. d. r.). 



Conferenza XCIX. 

L* altro mondo. - L'inferno. - Natura delle pene. 

Monsignore (1), Signori, 

Bussando alla porla de' regni bui, dove Iddio 
punisce i peccatori impenitenti, noi abbiamo 
udito risuonare una parola tremenda, ripetuta 
dagli echi che non tacciono mai: Eternità f — 
É la risposta dell'altro mondo a questa do- 
manda: Qual è la durata delle pene dell' in- 
ferno? Risposta spaventevole, che fece tremare 
più d' un uomo senza paura e che ben presto 
avrebbe trasformato la nostra vita, se la me- 
ditassimo seriamente. — Eppure, essa non ci 
ammaestra a fondo sulla sorte lagrimevole di 
quelli, che in vita peccarono. S'egli è terribile 
pensare che sono eternamente infelici, è ben 
più terribile ancora il vedere ciò che essi sof- 
frono. Io non vi risparmierò questo spettacolo, 
Signori: esso appartiene all'insegnamento 
della fede. 

Per iscuotere lo spirilo delle persone grosso- 
lane, che non comprendono se non ciò che è 

(l) Mone. Eicbard, arcivescovo di Parigi. 
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sensibile, i poeti, gli artisti, gli oratori popo- 
lari immaginarono strani supplizi, nei quali 
distillarono in qualche modo tutte le crudeltà 
e tutte le barbarie umane. La Chiesa li lasciò 
fere, non, come si pretende, per l'atroce pia- 
cere di farci paura, ma sì perchè i maggiori 
sforzi della immaginazione non sono che giuo- 
chi di fanciulli comparati alle fredde conclu- 
sioni, che la ragione può cavare dai principii 
della fede (1). 

La fede ci dice che il malvagio sarà eterna- 
mente maledetto e tormentato, perchè è morto 
nel peccalo. Il peccato è dunque la causa della 
pena che il riprovato soffre. Non è dessa na- 
turai cosa che un elSetto sia simile alla sua 
causa? « posciachè, dice la scuola, ogni effetto 
trae tutto ciò che è dalla causa — Omnis effe- 
ctus habet de causa quod quid est, » Il pecca- 
tore dee essere convinto di questa somiglianza; 
altrimenti esso potrebbe accusare, fosse pure 



(1) La Scrittura chiama l'inferno locttm tonnentorwn , e qua e là si 
ftccema a varie specie di tormenti. I predicatori si videro innanzi 
aperto un largo campo a descrizioni, nelle quali, sciolto 11 freno alla 
immaginazione, diedero talvolta saggi di sceue grottesche e ridicole, 
che offendono il buon senso. Il silenzio della Chiesa non vuol dire 
approvazione, posto anche che conoscesse certi eccessi. I dolori in- 
fernali senza dubbio superano ciò che l'aomo può immaginare di ter- 
ribile, e perciò la Chiesa, senza approvare, lascia porrere alcune stra- 
vaganze di predicatori, che si possono e debbono correggere col senso 
cristiaìio, od almeno col senso comune, come p. e», quella di descri- 
vere la pena della immobilità dei dannati e poi rappresentarceli iik 
Atto di lanciarsi gli uni sagli altri ecc. ecc. Ma di ciò a suo luogo. 

{N. d. T,U 
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solo un dubbio, la giustizia santa di Dio. Ma 
per risparmiarci questa ingiuria. Dio trae la 
pena deir inferno dalle viscere stesse della ini- 
quità; e tutte le misure sono si bene particola- 
reggiate e le proporzioni si evidenti che non è 
possibile di nulla biasimare o mutare (1). 

Ascoltate, ve ne prego. 

Il peccato, in quanto ci allontana da Dio per 
piegarci verso la creatura, è la negazione del 
sommo bene, che in sé racchiude tutti i beni: 
Dio lo punisce colla perdita di ogni bene: di 
qui il dolor sommo. 

Il peccato, in quanto non è più atto, ma 
stato, in quanto si umanizza, come ultima- 
mente dicevamo con Bossuet, il peccato è la 
negazione continua ed eterna d' ogni bene : di 
qui la disperazione somma. 

Il peccato, in quanto procede da una libera 
determinazione, è la negazione volontaria e ri- 
flessa del sommo bene: Dio lo punisce colla 
perdita eternamente pianta d'ogni bene: di qui 
il sommo rimorso. 

Ecco r inferno, o Signori : via i quadri I Ma 
voi vedrete che la ragione è più crudele e più 
implacabile che l'immaginazione. 



(1) Questa idea dell'Aatore, tulta dai Libri santi, che Uio farà sgor- 
gare l'iufèrno dal peccato stesso . è pioua di verità e di sapienza. La 
vedremo svolta ampiameotc al luogo opportuno. Per ora basti il dire, 
che l'uomo stesso, col peccato, crea a se stesso l'inferno e ne deter- 
mina l'intensità. (N, d, J.). 
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I. 

Il dolore è un disordine del nostro essere» 
derivante* dalla privazione d' un bene, del quale 
dovremmo godere (I). Nessuna vita umana ne 
va immune: più spesso ci odono gemere sui 
mali che ci premono, che rallegrarci dei beni 
che abbiamo. SoBrire è una parola odiosa, che 
noi traduciamo in mille modi , e i nostri la- 
menti talora vanno sino all' eccesso di dire del 
dolore: — Quale inferno! — Esagerazione pue- 
rile! Perchè i massimi dolori di questo mondo 
non hanno nemmeno il tristo onore d' essere 
una lontana immagine del sommo dolore del 
reprobo. 

Meglio di noi, poiché egli è giunto al ter- 
mine della sua via, egli dovrebbe riposare nella 
armonica pienezza dell'essere suo, la perfezione. 
Ma egli si è rivolto da Dio per gittarsi sulle 
creature (2); egli ha rifiutalo il Bene supremo 



U) £8attÌBSÌma è It definizione del dolore , sia fisico , sia morale. 
Come l'errore è la mancanza della verità , il freddo la mancanza del 
caldo, il silenzio la mancanza del aaono, la cecità la mancanza della 
vieta, la moaie la mancanza della vita , cosi il dolore è la mancanza 
del piacere; ma non la mancanza d'ogni piacere, ma si di quello che 
ò proprio o dovuto per natnra o per grazia al corpo od all'anima. Si 
esamini bene la natura e la causa d'ogni dolore , e si vedrà sempre 
che ai riduce ad una mancanza di un bene , od almeno di una cosa 
appresa come bene, ancorché talvolta non lo sia. (JV. d. T.). 

(2) L'uomo colla mente conosce e colla volontà abbraccia l'oggetto 
amato, se cosi gli place. È secondo verità ch'egli ami l'oggetto tanto 
quanto esso lo merita: amarlo più del giusto o meno del giusto è 
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fino all'ultimo istante della sua prova; il Bene 
supremo gli ha detto: Vaitene — nel momento, 
in cui, non avendo più altro bene, vi si lancia 
per afferrarlo. — Ed egli se ne va. La male- 
dizione, che risponde all'ultimo grido 'della sua 
impenitenza, l'avvolge, lo stringe, lo penetra, 
lo soffoca finché non gli resta più che tanto 
di essere, per subire, senza merito, l' atroce 
sensazione d'un male senz'ombra di bene. — 
Egli sen va, — dove adunque? — Lungi dalla 
luce, nella quale si rivela il Bello, il Vero, il 
Santo; lungi dall'amore infinito, che deve 
riempire gl'immensi abissi de' nostri cuori; 
lungi dal sacro luogo, dalla dolce patria, dove 
Tumanilà rigenerata dee riposare per sempre ; 
lungi dal Padre, lungi dallo sposo divino delle 
anime, che vuol consumare le larghezze della 
sua grazia nell' amplesso della sua gloria. Per- 
chè, sappiatelo bene, o Signori, Dio è tutto que- 
sto, e tutto questo è il sommo bene (1). 

disordine. Che fa egli Taomo pel peccato? Ama la creatura più che 
Dio , e coiramore , quasi con una fune , che non si può rompere , ad 
essa si lega e con essa fa come una cosa sola. Nel momento della 
morte, l'oggetto gli è tolto, dirò meglio, trova che è vuoto, indegno^ 
nulla, e vorrebbe gittarsi in Dio. solo ed unico vero bene. Ma Dio non 
l'ha, né lo può avere, perchè rifiutato, ed ora Impotente^ad unirsi a 
lui, perchè privo della grazia. Resta dunque, per Tamore disordinato» 
incatenato alla creatura, al nulla, che diviene il suo tormento. È si- 
mile a quegli sventurati che il tiranno Massenzio condannava ad es- 
sere legati ad un cadavere, occhi ad occhi, bocca a bocca, corpo a 
coi-po. Si studi la natura dell'amore, si pensi che colla morte tutto si 
eterna, e si capirà ciò che deve avvenire del peccatore nell'atto della 
morte. (.V. d, T.). 

(1) Andar lungi ila Dio è una frase metaforica, che sarebbe assurda 
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Egli dunque sen va lungi dal sonatilo bene^ 
ricolmo il cuore di desiderii non sazi e di ine- 
narrabile tristezza. Egli non ne conosce abba- 
stanza per godere, ne conosce troppo per di- 
meoftcare. La fede, ch'egli porta seco sulle 
rive del dolore, ultimo avanzo d' un naufragio 
senza speranza ; la fede, eh' egli non può sof- 
focare nei vortici de' suoi piaceri, o nel sonno 
delle sue notti colpevoli; la fede sempre viva 
e crudèle, fa spuntare nel suo fondo travolto 
le più laceranti contraddizioni. Finalmente , 
egli comprende, « che essere separalo da Dio 



se non fosse tale. Dio è immenso , e noi viviamo, ci muoviamo , «tamo 
ìh lui e incessantemente ci investe e ci penetra colla sua essenza, e 
ciò non per volontà, ma per necessità della saa stessa natura. Cotae^ 
dnnque il dannato va lungi da Dio? Solo in questo senso, che il dan- 
nato non pvò rispondere a lui, non può unirsi a lai, non può amarlo. 
Il corpo nero è investito dalla luce, ma si può dire lontano dalla luce,. 
perchè non può parteciparla. Uno è pieno di odio verso chi l'ama: 
essi possono essere vicinissimi , ma si dirà benissimo che sono lon- 
tani, perchè chi odia, non fisicamente , ma moralmente è lontano dal- 
l'oggetto odiato. 

Un'altra osservazione importante. Dio è l'essere assoluto, e perciò 
egli è il VerOf il Bello, il Bene attsoluto. Tutto ciò che esiste, in quanto 
esiste, partecipa del Vero, del Bello, del Bene assoluto, che è Dio ; per- 
ciò Dio splende e raggia, a così dire, in tutto, in tutte le creature : 

* In una parte più, e meno altrove, „ 

eome dice il nostro poeta filosofo. Che ne avviene? Che il dannato 
vede, o meglio , intravede Dio in tutte le creature , come Vero , Bèllo 
e Buono ; ma senza poterlo abbracciare , possedere e godere , perchè 
tra sé e Dio non c'è più punto d'affinità, perchè gli manca la potenza 
ài riceverlo in sé, di possederlo, e perciò ogni creatura è per lui 
no carnefice. È una verità spaventosa, che ci dà un' idea dell'inferno, 
che fa agghiacciare ben più che il fuoco materiale. Ma è verità che solo 
rnomo della scienza, il filosofo può intendere. {N. d. T.), 
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è una pena sì grande conìe grande è Dio — 
Separavi a Beo hcec est tanta poena quantus ip&e- 
met Deus » (S. Aug. lib. II, De civit. Dei, e, iv) (1). 

Dio! Tutto adunque è finito tra voi e lui. 
Voi gli avete chiuse tutte le porte del vostro 
essere e delle vostre adorabili perfezioni: egli 
non può più entrarvi. Voi T avete cacciato senza 
pietà, ripudiato ignominiosannente, e con que- 
st'atto di sovrana giustizia e di equa vendetta 
voi avete fatto la spesa, pena radicale, su cui 
si aa)massano tutte le altre pene e senza la 
quale esse sarebbero ancora una benedizione. 
— Ma egli è maledetto, egli è dannato, egli è 
senza Dio. 

Voi conoscete Dio, o Signori, ma non abba- 
stanza per comprendere qual pena sia Tessere 
separati da lui. Oggi egli sorride a tutte le 
speranze, a tutte le più delicate aspirazioni 
della vostra anima. È lui, che voi trovate, 
senza volerlo, in tutti i vostri beni; e i nomi 
più augusti, più santi, più dolci ai vostri cuori, 



(1) Nell'inferno l'aomo, come il demonio, couserva intera la natura» 
«olle sue potenze tutte , e l'uomo cristiano la fede col oarbftiere , e 
quindi colla relativa potenza. Ora ogni potenza domanda neceBsaria- 
mente 11 proprio oggetto, e l'oggetto delle potenze natur&li e sovra- 
naturali è Dio, e Dio non lo può possedere; di qui il dolore, e do- 
lore orrendo. S'immagini un uomo con occhi senza luce, orecchi senza 
un suono qualunque, gusto senza sapori, polmoni senza aria, ecc. È 
una morte continua. Ecco l'uomo, il cristiano senza Dio. Qui al luogo 
di Dio stanno le creature, che stordii^ooDo, ingannano l'uomo, facen- 
dogli balenare innanzi l'immagine di Dio: ma la illusione si dissiperà 
al punto della morte. {N, d» r.). 
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sono i nomi che spellano a lui, prinoa che voi 
possiate darli alle creature di questo mondo I 
Egli è la luce I Luce increata, eterna, infinita, 
che sola può fissare le irrequiete ricerche di 
un'anima avida di percorrere i campi della 
verità e di contemplare la suprema bellezza. 
Allorché il mondo sarà chiuso come un libro, 
allorché l' irradiazione delle cose create avrà 
cessato di istruirci e di aguzzare i nostri desi- 
derii(i), noi non avremo più altro rifugio che 
in lui. Ma, se Dio si nasconde, dove andrà egli 
r uomo? Io ve lo domando. Stimolato dalle 
memorie del passato, egli vorrebbe vedere pie- 
namente ciò che ha solo intraveduto ; ed ecco 
che tutto gli manca, tutto è tenebre. L' anima 
sua atterrita si ripiega sopra se slessa e non 
trova che lettere incomprese, geroglifici miste- 
riosi. Simile al miserabile, la cui vista si spense 
ad un tratto, stende le mani: egli palpa le 
onabre; grida, chiama: la luce! la lucei — Ma 
la luce si è involata, maledicendo colui che la 
cerca (2). 



(1) Ora vediamo Dio attraverso le creature , come si vede il sole 
attraverso le oubi; vediamo Dio aelle creature; alla morte Dio do- 
vrebbe nastrarsi In se stesso , e perciò tutta attrarrà a sé l'anima : 
se non lo potrà possedere, soffrirà l'inferno. {N. d. T.). 

{Zi Vi è la luce materiale e vi è la luce intellettuale : con quella 
vediamo le cose materiali, con questa le spirituali; come col cessar 
di quella slamo immersi nelle tenebre materiali , cqbì col cessar di 
questa siamo Immersi nelle tenebre spirituali. L' anima , priva della 
Ince divina, brancola nelle tenebre, quelle tenebre, delle quali parla 
81 spesso la Scfittura. {N. d, T.), 



92 CONFERENZA XCIX. 

Menlrechè il suo spirito erra neir ombra, se 
nel fondo del suo cuore udisse una voce amica 
che gli dicesse : « Non temer nulla, io sono con 
te; » se questo cuore avvezzo alle affezioni in- 
gannevoli della^terra e disingannato dall* ultimo 
dei tradimenti, il tradimento della morte; se 
questo cuore potesse saziarsi"deir unico amore, 
che risponde alle sue brame infinite?.. Ma no; 
l'amore, come la luce, si è involato. Come il 
suo spirilo è neir ombra, il suo cuore è nel 
vuoto; i suoi gemiti e le sue lagrime si per- 
dono nel nulla ; nulla risponde alle disperate 
sue invocazioni: Amore! Amore! Perchè è l'a- 
more che l'ha maledetto (1). 

Ed egli ode una voce dei cieli, che chiama 
l'umanità: aJam hyems transiit;.,. surge, amica 
mea, et veni (Cani, ii, li): L'inverno dell' esiglio 
è passato; alzati, amica mia, e vieni meco. » 
E nello spazio risuona questo grido mille volte 
ripetuto dalle turbe liete: Patria ! Patria I — Sì, 
è la patria! La terra vacillava sotto i nostri 
passi e ne' suoi orizzonti troppo angusti sem- 
brava voler soffocare l' immensità de' nostri de- 



(1) Si ripete qaanto alla volontà od amore ciò che si è fletto quanto 
alla mente. La mente ha bisogno assoluto del pane della verità , di 
questa Verità che racchiude ogni verità, ed il cuore o la volontà ha 
bisogno della bevanda che spenga la sua sete immensa, e questa be- 
vanda è il bene, il Bene che racchiude ogni bene, Dio. Ora Dio si 
sottrae al cuore come alla mente , e lo lascia sitibondo , struggenteal 
del bisogno di amare , cioè possedere il sommo Bene. Tenebre nella 
mente, sete rabbiosa nel cuore: le due potenze dell'anima senza l'og- 
getto proprio! Quale inferno! * {N, d, T»), 
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siderii., non rispondendo alle nostre speranze 
che coi disinganni. Valle di lagrime, luogo 
d' esiglio, dimora inospitale , noi un giorno ti 
lascieremo per gittar V àncora sulle sponde 
sacre dell' Essere divino. L' immensità di Dio è 
il solo luogo, dove possa arrestarsi la nostra 
corsa e stabilirsi la nostra vita. Ma il reprobo 
si è ingannato quanto al cammino. Ha prestato 
fede al miraggio delle felicità terrene e con- 
dusse l'anima sua nel paese delle chimere. 
Compiuta la sua corsa, egli della patria sua 
più non conosce che il nome. Se qualche nota 
lontana del cantico celeste discende sino a lui, 
nel momento, che Dio lo giudica, è per largii 
udire, che egli è un proscritto. — Santo amore 
della patria, rimembranza del luogo benedetto, 
dove r anima si riposa , dolore d' un esiglio 
senza speranza, squarciate il cuore del maledetto. 
Egli vorrebbe dire a Dio: Padre miol Mio 
Padre! — Non lo può. Dio fu suo padre fino 
air ultimo giorno della sua impenitenza, ten- 
dendogli le braccia e promettendogli le eterne 
carezze del suo amore. Ma egli rese irremissi- 
bile il suo delitto, nel momento preciso, in cui 
èra per comprendere la vera felicità della fa- 
miglia, della quale il mondo non ci dà che 
pallide immagini. E allorché egli volle varcare 
le soglie dell' eternità beata, focolare domestico 
dei figli di Dio, il Padre suo gli disse: « Io 
non li conosco: Nescio vos y> (Matth. xxv, 12). 
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E Dio avea misteriosamenle disposala Fanima 
sua. Nelle acque verginali del battesimo avea 
contratto con essa un connubio sacro, del quale 
essa poteva far valere i diritti fino alla n^orle. 
Fino alla morte essa poteva chiamare presso di 
sé lo sposo oltraggiato; fino alla morte ottenere 
il perdono e l'obblio delle sue infedeltà; fina 
alla morte onorarsi dell' austera e suprema fe- 
condità del pentimento per entrare nella di- 
mora eterna. Ma essa, da questa vita, portò seco 
r amore adultero delle creature, e Dio le ha 
fatto udire la terribile gelosia del suo amore 
negletto. — Egli V ha ripudiata, come si ripu- 
dia una donna adultera, perchè essa avrebbe 
amato lassù le sue verginali perfezioni, come 
essa ne amò sulla terra le ombre insozzate: essa 
lo ha disonoralo ! 

Dio luce, amore, patria, padre, sposo delle 
anime, il peccalo ha negato tutto questo, ed ec- 
colo nella notte, nel vuoto, nelT esiglio, sban- 
deggialo, ripudiato, maledetto: è giustizia. 

Perchè se ne lagnerebbe egli? È dunque si 
gran pena Tessere privalo d' un bene, che non 
si volle? — Egli non lo volle? — Quale men- 
zogna I Ma era lui stesso ch'egli cercava in 
ciascuno degli oggetti , a cui le sue ardenti 
cupidigie correvano dietro; è lui che egli cre- 
deva trovare in ciascuno de' suoi piaceri. Finché 
le creature erano là, ammantate delle loro 
grazie e delle loro attrattive, lolle a prestito. 
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egli poteva mascherare la loro debolezza e la 
loro miseria sotto nomi sacrileghi; soffocare e 
ingannare in esse il bisogno di Dio, che lo 
tormentava (I); ma esse sparirono; del passato 
più non gli resta che un amore senza sponde, 
sempre ingannato, sempre insaziabile. Perchè, 
intendetelo' bene , o Signori , il dannato ama 
DioI Orrore I... Egli l'ama d'un amore, che le 
più violente Spassioni non possono pareggiare. 
Egli l'ama, non perchè è amabile, ma perchè 
ne ha fame; egli l'ama, non per fargli piacere, 
ma per soddisfar se stesso. Egli l'ama, ed è 
per questo che 1' odia; perchè mentre lo cerca, 
Dio slesso si ritira: e perchè Dio si rilira, egli 
Io odia d' un odio che è pari all' amore. In 
nessuno più che in lui è vera quella profonda 
sentenza di S. Tommaso: « L'odio deriva dal- 
l' amore — Oclium fit ex amore » (I* n*,q. 29, 
art. 2). Se , raccogliendo tutte le sue forze, 



(1) A costo di ripetere ciò che sopra qua e là in alcune note ho 
detto, amo far osserYare questa grande verità, che fa capire qualche 
cosa dell'Inferno. L'uomo che cerca, che vuole nelle creatui e, quando 
le ama srefcolatamente ? In esse cerca e vuole il bello, 11 bene, il pia> 
cere ond'è ghiotto e di cui ha bisogno assoluto. Ora questo bello, 
questo bene-, ed il piacere ch'esso crea, quale che sia, che cosa è? 
A ppena è necessario il dirlo : è una partecipazione della bellezza, del 
bene supremo, che è Dio: è come la sua irradiazione permanente 
faori di sé. L'uomo adunque , senza volerlo , correndo dietro al bello 
ed al bene delle creature , corre dietr* a Dio, precisamente come chi 
cerca ed ama i colori che brillano ne' fiori, cerca ed ama il sole che 
li veste di quei colori. È dunque verissimo che l'uomo nelle creature 
cerca ed ama Dio : scomparse queste, si trova innanzi Dio , Dio solo, 
ohe non volle. Quale orrore! [N^ d. T.). 
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potesse avvicinarsi alla infinita Bontà, che il suo 
cuore invoca, se potesse intravederla attraverso 
una nube, baciare il lembo delle sue vesti, 
udire dalla sua bocca una parola amicai — 
Ma no, Intorno ad essa la giustizia ha innal- 
zato baluardi, che la proteggono contro gli 
sguardi ed i toccamenti impuri. Sempre spinto 
in alto da' suoi desiderii e sempre respinto da 
una mano vendicatrice, il miserabile, non rientra 
in sé che per odiar ciò che ama. Dimenticar 
Dio interamente, od odiarlo d' un odio puro, 
senza mescolanza di desiderio, per essa sarebbe 
forse un bene ; ma T inferno è la perdita d^ogni 
bene (1). 

Sì, Signori, — la perdita d'ogni bene; — 
perchè, al termine della prova , stabilendosi 
nella negazione del bene supremo, e fallendo 
al suo fine, il peccatore ha perduto ogni diritto 



(1) Questa è una pagiua piena di profonde verità e che ci fa bale> 
nare innanzi agli occhi della mente ciò che forma il vero inferno : 
ma per essere intesa domanda concetti fllosoflci non comuni. S. Tom- 
maso afferma in un luogo, che tutte le passioni riduco nsi ad una soia, 
l'amorCf e pluttostochè una passione, io la vorrei chiamare una/or^ra, 
e Tunica forza dell'anima, esecutrice dell'intelligenza. Dalla superbia 
aìVaccidia, tutte le passioni si riducono All'amore: amore che vuole la 
propria eccellenza, che vuole le ricchezze» il piacerò sensuale nel 
cibo, nella bevanda, nella carne, nel riposo. L'ira e l'invidia non sono 
che manifestazioni dell'amore, che respinge ciò che si oppone al pos- 
sesso di ciò che agogna. Jj'odio è figlio, dirò meglio, è il contraccolpo 
dell'amore. Si odia ciò che ci impedisce il possesso del bene, sia vero, 
sia creduto vero, non importa. Il dannato vorrebbe posseder Dio per 
essere felice : noi può, e perciò l'odia come causa della sua infelicità. 
È l'amante, che non potendo possedere l'amata, clie si rifiuta o gli è 
tolta, barbaramente la uccide. L'amore diventa odio 1 {X, d. T.). 
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air USO delle creature, che doveano servirgli di 
mezzo per raggiuD^^erlo. Se potesse goderne 
ancora, ciò sarebbe nell'eterno principio, che 
tutte le contiene, ma egli ne è per sempre se- 
parato. Dunque nessun senso, nessuna passione, 
i cui piaceri gli fecero dimenticare l'unico bene 
ehedovea amare, non può soddisfarsi. Un raggio 
solo di un lume puro, 1' apparizione fuggevole 
d' una delle fragili bellezze della terra, un'onda 
d* armonia, una notte serena, il profumo del 
più umile, del piii ignoto de' nostri fiori, sa- 
rebbe un bene; e, ancora una volta, l'inferno 
è la perdita d'ogni bene, che risponde alla ne- 
gazione del sommo bene (1). 

Vuoto immenso! È questa tutta la pena de' 
dannati? — No, Signori. L'uomo peccatore alla 
negazione del sommo bene aggiunge una in- 
* giusta preferenza per le creature, alle quali 
domanda colpevoli piaceri. V'è in ciò un latro- 
cinio oltraggioso, contro il quale Dio deve ri- 
farsi con pene positive, affinchè non si dica che 



(1) Parrà strano ciò che dice l'Oratore, cioè che i ilunnafti non pò- 
-tranno più avere il beneficio df un raggio di luce, d'un suono armo- 
nico, d'nna fragranza, quasiché più non esistessero le creature che 
lo possono procurare; ma è verissimo. Postochè tutto ciò che è bello, 
buono, ecc. ecc. venga da Dio, se Dio si ritira, con sé ritira ogni bene. 
Non è vero che se il sole ritirasse tutta la sua luce, noi non avremmo 
più il benefizio d'un solo raggio? Dio, quanto al peccatore, si ritira 
con tutto ciò che è suo , cioè con ogni bene che per grazia e natura 
«parge nel mondo, nell'universo; ecco il peccatore privo d'ogni bene. 
Nulla di più chiaro e di più tremendo I {N,<ì. T.). 

MoNSABRÉ — Conferenze - XVII. 7 
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il peccatore conserva eternamente i vantaggi 
dei piaceri illegittimamente assaporati (1). Queste 
pene positive, V insegnamento cattolico le com- 
pendia in una sola parola : il fuoco (2). 

Qual è questo fuoco? Si ha esso da intendere 
metaforicamente, come vuole un certo numero 
di interpreti? — Io non mi vi oppongo, perchè 
la Chiesa a questo proposito non ha definita 
nulla. Dite col profeta : « Io farò uscire un fuoco 



(1) Il peccatore, col suo peccato, non solo bì è separato d» Dio, ma 
a Dio ha preferito la creaftara, ed ha voluto godete piaceri che non 
doyea godere. Il piacere indebito della colpa dee essere espiato col 
dolore, e perciò al dolore, che deriva dalla privazione del sommo Bene, 
vuoisi aggiungere un dolore positivo. (N. d. T.), 

(2) Nella Scrittura spesso si parla del fuoco , del quale usa Iddio 
per punire i malvagi. Se alcuni testi si prestano ad una interpreta- 
zione metaforica, ve n'hanno altri che è impossibile storcere dal loro 
senso naturale. Queste parole di nostro Signore in particolare: Tte, 
maìedictif in ignetn ceternum, — Ignia eorttm non extingttetur, — Arbor non 
faciena fructum bonum excidetur et in ignem mittetHr, — Bonum tibi est ad 
vitam iugredi,.. claudutn, qu^tn duos pedee habentem mitti in gehennam 
ignis; e quest'altre del Deuteronomio (xxxii, 22): Fgnis suceensus est 
in furore meo... avddfit uaque ad inferni novissima j d'Isaia (xxxiii, 14): 
Qiiis poterli habitare de vobis cutn igne devorante? Pressoché tutti 1 Pa- 
dri parlarono del faoco dell'inferno, e lo intesero in un senso natu- 
rale (V. Vindice). {N, d. A,). 

Fuoco naturale ! Come può essere naturale un fuoco eterno ? Un fuoco 
senza alimento ? Un fuoco che tormenta puri spiriti? Quanto alla difft- 
colta dei testi biblici, non mi pare molto forte. Primieramente la 
Scrittura s'acconcia alla nostra natura, usandoli linguaggio comune : 
e poi la metafora è spaisa in tutti i Libri santi, e più particolar- 
mente là dove si parla della vita oltremondiale. Nella Apocalissi tutto 
è metaforico, oro, pietre preziose, acqua , stelle, fumo, incenso , zolfo 
e via via. Perchè non sarebbe metaforica anche la parola ignis , che 
è usata anche per indicare l'amore, e perfino Dio stesso : Ig$tis consu' 
mena est Deus ! — Ite in ignem aternum, come: Intra in gaudium Domini 
tui. Non dico che il fuoco infernale sia metaforico, ma che i testi al- 
legati non mi sembrano decisivi. (JV. d. T.). 
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dal mezzo di le, che ti divorerà (1). » Aggiungete 
con Bossuet : « Questo fuoco io noi trarrò da 
lungi; egli si accenderà nella tua coscienza, e 
le fiamme usciranno da te stesso e saranno 
prodotte da' tuoi peccali y> (Serra, per la terza 
Dora. d'Avvento, p. i). Supponete che la vio- 
lenza dei desiderii non soddisfatti, la tristezza, 
r odio, r ira, la terribile gelosia del riprovato 
ingenerino nell' anima sua una febbre, che lo 
divora e lo segue dovunque : che questo incendio 
morale irrompa nell'organismo e vi produca 
una eterna combustione. Io vi lascio supporre 
e dire tutto ciò che vorrete. Per me, io non 
mi permetto di far violenza al linguaggio della 
Scrittura, nel suo senso letterale, allorché non 
ne veggo la necessità: quanto più allorché vi 
scorgo delle convenienze, che mi spiegano i 
misteriosi rapporti della pena col delitto, che 
essa punisce (2). 

(1) Snccendam in te ignem (Ezech. xxi, 47). Producam ergo Ignem 
in medio tui, qai comedat te (cap. xxxtiii. 18). 

{2) Sui faoco dell'inferno esposi la sentenza, ohe qui non piace al- 
l'Oratore; la esposi (nei !<> volume del Giovane Studente) non in modo 
assolato, ma dubitativo , ipotetico. Qni si tratta, non del dogma del- 
l'inferno e delle pene eterne, ma del modo di spiegare il dogma, cho 
è altra cosa. L'Oratore qui dlstineue colla sua solita precisione ciò 
cbe è di fede e ciò che non lo è. È di fede che vi è 1' inferno, e che 
esso è eterno : che vi sia il fuoco è f aor di dubbio. Qval fuoco è que» 
sto? Quasi tutti dicono: fuoco vero, naturale, materiale; altri, pochis- 
simi, dicono: La parola fuoco la si dee pigliare metaforicamente.. 
Questo fuoco, che investe il dannato, erompe dall'anima, come effetto 
della pena del danno, onde è lo stesso dannato ohe diventa carnefice 
di se stesso ; canea ed alimento del faoco è il peccato ; onde l'inferno 
ciascun dannato lo porta seco. Come 11 peccato ha principio nell'anima,. 
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Dando le sue preferenze alle creature, chie- 
dendo ad esse una felicità, che non si può 
trovare che in Dio solo, il peccatore ha tradito il 
fine di questi esseri innocenti» che non son 
fatti che per la gloria del loro creatore, e li ha 
esposti al disprezzo della sua nnaestà oltrag- 
giata ed ai colpi della sua giustizia. È dunque 
meraviglia che per punire questa ingiuria, un 
giorno si mettano nelle mani di Dio e per lui 
si armino d' una forza vendicatrice? Non è egli 
scritto: « Il Signore armerà le creature per 

vendicarsi de' suoi nemici Il mondo intero 

combatterà con lui contro i dissennati (1)? » 
Il mondo, non già colle imperfezioni e colle 
infermità, delle quali oggi ci offre lo spetta- 
colo, ma il mondo condensato nella più gene- 
rale, più sottile e più penetrante di tutte le 
forze, il fuoco. — Farmi vedere intorno al tri- 
così anche ogui pena, e questa la misura a se stesso. A questa ipotesi 
6i fanno delle difficoltà bibliche e patristiche, e non ne disconosco la 
forza. Questa ipotesi per altro, parmi, spiega altre difficoltà , e sem- 
bra rispondere meglio alla sapienza e bontà di Dio , perchè il pecca- 
tore è quegli che punisce se stesso. 

Il testo, qui citato in nota dall'Autore , tolto da Ezechiele , non ha 
che fare. Il profeta non parla del fuoco infernale , ma del male , del 
gastlgo ohe Iddio avrebbe inflitto al popolo prevaricatore, servendosi 
delle opere sue. (N. d. T.). 

(1) Armabit creatnram ad ultionem inimicorum et pugnabit cum 

ilio orbls terrarum contra insensatos « (Sap. v, 18-21). 

Veramente le creature irrazionali non hanno né diritti né doveri, 
perchè irrazionali. Solo in un linguaggio poetico e rettorico si possono 
dire tradite dall'uomo, che se ne valse, non a servire Iddio, ma ad 
offenderlo. È giusto per altro ohe di quelle creature, di cui l'uomo 
usò ad offesa di Dio, loro creatore, Dio :$! serva per volgerle a ca> 
etìgi* dell'uomo peccatore. (K. d, T). 
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bunale del sommo giudice, quasi un' assemblea 
universale delle creature, radunate per isvergo- 
gnare il peccatore. Tutte si lagneranno delle 
menzogne idolatriche, delle quali furono vit- 
time; tutte domanderanno di vendicarsi del mi- 
serabile che le costrìnse a servire di offesa a 
Dio, quando esse avrebbero voluto narrare la 
sua gloria e, scelto per universale loro suffragio^ 
il fuoco diventerà il rappresentante dei loro 
diritti e il principale ministro della loro ven- 
detta. Certamente non il fuoco volgare, che 
noi accendiamo, e che si spegne allorché si 
sottraggono gli alimenti ; ma il fuoco che si 
nasconde in tutte ed in ciascuna parte della 
massa mondiale, il fuoco che raggia attraverso 
gli spazi, il fuoco, che si trova in tutti i mo- 
vimenti: questa forza indistruttibile e sempre 
attiva, questa cotal anima del mondo, della 
quale forse i fluidi più agili e più energici non 
sono che manifestazioni. Questo fuoco, del 
quale si vuol fare una metafora, mi sembra 
essere una necessità logica dell'ordine turbato: 
è la giustizia sommaria delle creature, che pu- 
nisce le ingiuriose preferenze del peccatore ; 
senza di esso il gastigo non sarebbe perfetto (1). 



(1) Calore, elettricità, lace, ecc. sembrano essere in sostanza modi- 
flcazioDi varie d*lla stessa cosa. Il moto ci dà tutte queste modifica- 
zioni, seoondocliè esso varia e secondochè variano le cose in cui av- 
viene. Una materia senza movimento, ancorché impercettibile, sembra, 
non esistere : il movimento portato ad un certo grado fa passare li 
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Mi direte, o Signori, che un agente materiale, 
sottile quanto si voglia, non può agire sopra 
una sostanza spirituale? Io vi risponderò con 
S. Agostino e S. Tommaso^ che Quegli, che sa 
unire lo spirito a membra corporee, nella per- 
sona umana, saprà bene unirlo alla maravi- 
gliosa e penetrante creatura, che deve umiliare 
la sua superbia, incatenando la sua attività e 
torturandolo con incessanti e formidabili ter- 
rori (1). Poiché Dio fece della materia lo stru- 
mento della sua onnipotenza in conferire la 
grazia, perchè non potrebbe farne lo strumento 
della sua giustizia in infliggere la pena a colui 
che ha disprezzato o profanato gli strumenti 
della grazia (2)? E poi il reprobo non sarà 
eternamente separato dal corpo, del quale abusò 



calore, l'elettrioità, la luce, il fuoco dallo stato latente al manifesto. 
Il fuoco adunque è dappertwMo , non come sostanza , ma come modo 
della materia twtta. Potrebb'esser questo il fuoco misterioso della di- 
vina vendetta? Perchè no? Esso è indistruttibile finché esistono ma- 
teria e moto. Si sa, è questa un'ipotesi. {N. d. T.). 

(1) Gnr non dicamus, quamvis mlris , tamen veris modis etiam spi- 
fitus incorporeos posse poena corporalis ignis affllgi , si spiritus ho- 
minum, etiam ipsi profecto incorporei, et nunc potuerunt ìnclwdi 
corporeis membris, et twnc poter unt corporum sworwm vinoulis inso- 
lubiliter alligari {Decivit/Deif lib. XXI, cap. x). 

Ignis, in quantum est instrumentum divinsa justiti», habet ut ipsum 
(spiritum) quodam modo retineat alligatum, et in hoc veraciter ignis 
iste est spiritui nocivns, et sic anima ignem ut sibi nocivam videns, 
ab igne cruciatur (S. Thom., Summ, TA«o2., supp., qu. 70,art. 3). 

(2) L'Autore chiama creatura, materia il fuoco; certo lo si può dire, 
come si dicono creati i colori, i sapori, gli odori ecc. ecc., che sono 
modi, qualità di certi corpi, non una sostanza da sé. Il fuoco, l'abbiamo 
detto, è una modalità dei corpi, non una sostanza; è l'effetto d'un 
moto violento delle parti. {N. d. T.;. 
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ÌD procurarsi colpevoli piaceri; questo corpo 
profanato diventerà l' immediato alimento delle 
fiamme vendicatrici, onde Iddio si servirà per 
variare e misurare i supplizi secondo la natura, 
il numero e la gravità delle colpe commesse. 
Uno stesso fuoco» sotto 1' azione della sapien- 
tissima e potentissima giustizia di Dio, potrà 
diventare lo svariato carnefice degli empii, dei 
bestemmiatori, degli orgogliosi, dei corruttori, 
dei cupidi, dei rapaci, dei sensuali, degli im- 
pudichi, dei pigri, e non sarà esso la sola crea- 
tura, da cui il peccatore dovrà soffrire (1). 

Uditemi ancora. 

Nelle preferenze del peccatore per le creature 
vi è una rivolta, perchè il sommo Bene, che si 
presenta alla nostra scelta, non è un oggetto 
inerte, ma un essere vivente, assoluto padrone 
della nostra sorte, e che deve essere ubbidito, 
quando dice: Vieni a mei — Rivolgendogli le 
spalle, r uomo prevaricatore disprezza la più 

(1) * Slcnt oxodIb creatura erit beatis materia gaudi! , ita damnatis 
«X omnibuB creatnris tormentum accrescet; secuDdum illud Sap. v : 
JPUgnabU cum ilio orbis terrarum contro inaensatos. Hoc etiam divinse ju- 
etiti» coxnpetit; ut sicut ab uno recedente per peccatum, in rebus 
materlalibns, qu» sunt mvltse et vari», flnem Buum constitnerunt ; 
ita etiam multiplioiter et ex multis affllgaotur... quia ignis est ma- 
xime affliotivus, propter hoc quod abnndat in virtute activa, ideo no- 
mine ignis omnis affliotio deslgnatur, si Bit Tefaemens ,, {Sttmm, Theoi, 
snpp., qusest. 96, a. 1, 6 et ad 1). 

Bella è l'o8ser7azlone qui di S. Tommaso. Egli per altro, il Santo, 
qui direbbe che qualunque afflisione o dolore intenso si diee fuoco y 
è vero. S. Tommaso qui pertanto aprirebbe la porta a coloro che nel 
fuoco Infernale, di cwi parlano 1 Libri santi, non veggono significato 
che un dolore atrociBSimo, un fuoco metaforico. (N, d. T.), 
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alta e la più santa di tutte le autorità; le reca 
oltraggio in qualche mudo infinito, perchè tenta 
di conquistare la sua indipendenza (1). « Il 
Signore de' signori , il suo padrone naturale f^ 
legittimo, lo disconosce e si separa da lui. » 
Non avrà egli dunque più padrone? Oh! Si- 
gnori, non si sfugge al sovrano dominio di Dio 
perchè lo si vuole. Dio non è uno di quei re 
timidi e mobili, che un grido atterrisce e una 
rivoluzione balza dal trono. Malgrado la ribel- 
lione del peccatore, egli rimarrà padrone ; non 
più ripieno di mansuetudine e di magnanima 
pazienza, come un padre, ma duro ed ineso- 
rabile come un tiranno, M' inganno : Dio non 
può essere, non vuol essere tiranno , eppure 
per un peccatore è necessario. Il tiranno è la 
pena animata, vivente, ragionevole, che deve 
pesare sopra ogni essere ribelle e reprimere 
ogni mossa orgogliosa della sua volontà. Per- 
correte la storia umana, voi vedrete quasi tutte 
le rivolte finire colla tirannia (2). Chi sarà 



(1) L'uomo, peccando^ che fa? Se beoe si guarda, non teoricamente- 
e per principio, ma praticamente, egli dice: Non obbedisco, mi affranco- 
dalla vostra legge, voglio essere indipendente, come voi. „ In altrd- 
parole, vuol essere padrone di sé, scuotendo il giogo dell'autoriià di 
Dio, alla quale Dio stesso non può rinunciare senza rinunciare acl 
essere Dio. (iST. d. T.). 

('2) Storicamente è vero che quasi tutte le rivolte finiscono nel di> 
spotlsmo, perchè gli estremi si toccano, ed il rimedio dell'abuso d'nna^ 
cosa è il tegumento della cosa istessa. Colla rivolta si abusa della, 
libertà, e colla tirannia si toglie la libertà. Noudimeno si potrebbe 
invertire un poco anche la formola, e dire: Spesso la rivolta è figlia 
della tirannia, e la tirannia finisce colla rivolta. Non so qnal sia sto» 
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duoque il tiranno del peccato? Quegli stessa 
che lo spinse al male e chiamò nelPaniroa sua 
una turba di profanatori!... « anima imbian- 
cata nel sangue dell'Agnello, esclama Bossuet, 
anima uscita dalle acque battesimali si mondai 
sì pudica, sì verginale, questi corruttori la vio- 
lano, non tanto per sbramare se stessi, quanto 
per disonorarla ed avvilirla. Essi la spingono 
a darsi in loro balìa; essi la insozzano, e, in- 
sozzatala, la disprezzano» Ma finché dura la 
prova, il potere che il demonio esercita sull'a- 
nima umana, è costantemente minacciato dalla 
miseriqordia divina. Terminata la prova, nes- 
suna cosa più turba la sua superba signoria : 
il peccatore è suo, ed egli gode della sua con- 
quista, « Gerusalemme sfortunata! Gerusalemme 
maledetta! I tuoi nemici apersero sopra di te 
la loro bocca: Aperuerunt super te o$ suum 
omnes inimici tui. — Essi fischiarono come ser- 
penti, digrignarono i denti come tigri: Sibila- 
veruni et fremuerunt; essi dissero: noi lo sbra- 
neremo: Et dixerunt: devorabimus. Eccolo dun- 
que il giorno, che attendevamo: eccolo, T ab- 
biamo veduto, lo teniamo ! En ista est dies quam 
expectabamus , inventmus, vidimus » (Thren.^ 
cap, II, 16) (1). 

ricamente più vera. la una parola : Ogni soverchio rompe il coperchio^ 
e la licenza o rivolta trova il suo gagligo nella tirannia, e la tirannia 
lo trova nella rivolta. Si cammini nel giusto mezzo e si cesseranno i 
due estremi. (2V. d. T.). 

(1) Nel senso letterale e proprio queste parole si riferiscono ai ne> 
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Sì, Signori, il giorno della maledizione di- 
vina è il giorno di Satana; egli si impadroni- 
sce del peccatore, l'umilia, e tutto inteso a 
rendere più foschi i suoi pensieri, più stra- 
zianti i suoi desiderii, riempie il suo spirito di 
fantasmi e scava l'abisso nel suo cuore; egli 
gode della sua crudeltà, è lieto de* suoi sup- 
plizi, ne alimenta i suoi proprii dolori, egli è 
tiranno. E contro di lui non vi è appello, non 
rivolta possibile, perchè il fondamento del suo 
scellerato potere è V inesorabile giustizia di 
Dio, che per suo mezzo punisce gli esseri ri- 
belli (1). 

Signori, io guardo intorno al reprobo per 
vedere se non vi sia qualche raddolcimento de' 
suoi mali. Allorché un gran dolore ci schiaccia 



mici di Gerusalemme , ì Caldei, che aseediarono, arsero e smantella» 
rono Qtrusalemme; qui l'Autore in senso accomodato le applica al 
demonio, divenuto padrone dell'anima per il peccato. (i\r. d. T.). 

(1) * Homines pecoatores se diabolo subdiderunt peccando: ergo jn- 
stum est ut ei subjiciantur in poenis, quasi ab eo puniendi... Dsemones 
sunt executores divinse Justitite in malos : nec ob hoc minuitur ali- 
quid de dsemonum pcena; quia in hoc etiam quod alios torqvent, ipsi 
torquebnntur. Ibi enim miserorum societas miseriam non mlnuet, sed 
aagebit ^ {Summ. Theol,^ Bupp., quast. 91, a. 4). 

Questa osservazione di 8. Tommaso è ovvia e giustissima. Capo, re 
del male, è il demonio, perchè ne è il primo autore. Tutti quelli che 
peccano, col peccare si mettono sotto la sua bandiera, si dichiarano 
suoi seguaci, e perciò è giusto che rimangano in sua balia, com^ suoi 
soldati volontari. Egli poi li strazia, perchè in essi fa onta a Dio, del 
quale portano l' immagine , e tormentandoli tormenta se stesso. Qual 
eia poi il governo del demonio sopra queste misere sue vittime e il 
modo di esercitarlo è cosa a noi affatto ignota, e la Scrittura non 
dice nulla in particolare : solamente lo presenta come capo e tiranno 
di quelli che sono caduti volontariamente in suo potere. (N, d. r.>. 
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in questo mondo, troppo deboli, come siamo, 
per portarne soli tutto il peso, noi cerchiamo 
un amico e gli domandiamo di poter versare 
nel suo cuore la piena dell' anima nostra. Se 
egli ha pietà di noi, se dolci parole cadono 
come rugiada su questa povera anima malme- 
nata dal dolore, avviene nelle effusioni dell' a- 
micizia una misteriosa partecipazione, che ci 
conforta e ci consola. Neil' inferno non vi sa- 
ranno questi felici incontri, e due maledetti 
non potranno essi consolarsi a vicenda? — 
Ohimè! no, Signori, perchè il peccato, privan- 
doci della grazia, distrugge il solo vincolo che 
possa unire gli uomini oltre la tomba. Di tutte 
le società umane^ dal tempo fatalmente distrutte, 
ne rimane una sola, la società degli eletti. 
L'inferno è popolalo di isolati, perchè nell'in- 
ferno non c'è più amore. Comprendete bene 
ciò, voi che avete amato, voi che amate an- 
cora : — Neir inferno non più amore I Dunque 
il dolore solo, solo, il dolore senza la pietosa 
partecipazione dell' affetto , il dolore senza i 
conforti d' una parola amica. Quelli, che il 
dannato ha amali, se sono là con lui , non 
gli staranno a fianco che per maledirlo ; 
se trasportati ad altri lidi, si letiziano final- 
mente in Dio, non potranno rispondere al mi- 
serabile che li implora, che questa parola di 
Abramo al ricco malvagio: « Tra noi e voi è 
spalancalo un abisso eterno e tale, che non 
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può essere né colmalo, né valicato: Inter nos 
et vos magnum chaos jirmaium est (1). » 

La soliludine I Qual dolore nel dolore (2) I 
Eppure essa non é 1' ultima pena del reprobo! 
Io debbo trattenervi ancora intorno alla sua 
disperazione ed a' suoi rimorsi, perché, per lui 
la perdita d'ogni bene é eterna e volontaria. 



IL 



Nel colmo de' nostri mali, all' anima nostra 
resta il potere di interrogare il futuro e di in- 
travedere il termine della sua prova: essa spera. 
V incertezza stessa le oflFre un riposo, perchè 
le permette di crearsi dei fantasmi, che la oc- 
cupano e le impediscono di rimanere schiac- 
ciata sotto il peso del dolore (3). 

Ma per il dannato non vi é più speranza: 
r incertezza, fragile ed ultimo filo a cui si afferra 



(1) Inter nos, etc ut hi qui volunt bine transire ad vos non pos- 

sint, neque inde bine transmeare (Lue. xvi, 26). 

(2) Queste poche pennellate intorno al tormento della solitudine 
desolata del dannato , che non ha più un filo d' amore che lo leghi 
a' saoi fratelli, perchè ha perduto Dio che è V amore e fonte d' ogni 
amore, sono magnifiche; sono pennellate di Michelangelo e frasi di 
Dante. iN, d, T,). 

(3) Qualunque male, qualwnque dolore, se vi è speranza, anche solo 
la probabilità che cessi . che si tempri , è un conforto , e mantiene il 
coraggio di affrontarlo. Se ogni raggio di speranza è tolto, se cèssa la 
probabilità , il dolore è insopportabile , la disperazione , ultimo dei 
mali, opprime e schiaccia. La ragione si sente annientata, la fantasia 
incatenata, impotente ad ingannarsi, la natura agonizza. Ohi ben pe- 
netra questa idea, questa verità tremenda, un male , nn dolore senza 
speranza, sente scorrere un gelo per le vene. {N, d, T.). 
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r anima afflitta, la stessa incertezza non gii è 
possibile. Tutto ciò che potrebbe lenire il suo 
supplizio svanisce in faccia alla eternità: Per- 
dita d^ ogni bene! Non basta : è la perdita eterna 
d^ ogni bene decretata da Dio. Spaventevole sen- 
tenza, ultima eredità dei tradimenti dei pecca- 
tore, unica luce che ornai rischiarerà da un 
capo air altro la sua esistenza , nuda d' ogni 
felicità. Ieri, oggi, domani sono confusi in una 
immensa durata, della quale non vede le sponde. 
Invano io tenterei di raggruppare cifre, e met- 
tere insieme formole: smarriremmo, io e voi, 
la immaginazione senza soddisfarvi e senza 
potervi dire: basta. Una formola infinitesimale 
potrebbe forse appagare il vostro spirito, ma 
essa non fornirebbe un' idea di ciò che prova 
il maledetto (1). 

Perdita eterna d'ogni bene! Il peccatore ne 
vede la prova in se stesso: questa prova è il 
suo peccato, stabilito per la impenitenza e di- 
venuto, al termine della sua esistenza terrestre, 
la negazione permanente del bene. Guardando 
in se stesso, egli conclude alla eternità (2)1 

(1) Non e' è formoU di calcolo, non c'è cifra di anni, di secoli, di 
miliardi, che Taiga a darci un'idea della durata eterna. £ uno di 
quei concetti . dinanzi al quale non la ragione , ma la stbsea fantasia 
si arresta ìitterrita, come dinanzi ad un abisso sterminato, insormon- 
tablle. I due concetti di spazio e di durata senza fine atterrano ogni 
mente ed ogni immaginazione e in essi si perdono uaufragtie e spa- 
Tentate. (A", d. T,). 

(2) È cosa manifesta. Il dannato sa e vede d'essere immortale ; vede 
d'essere stretto dal peccato: per uscire dal peccato sa e vede che è 
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Egli sa che cosa essa voglia dire: non ha bi- 
sogno di evocare alcuna immagine per rappre- 
sentarsi r interminabile via che deve percor- 
rere la sua vita desolala, né di far calcolo al- 
cuno per misurare la sconfinata prospettiva 
che gli si apre dinanzi. L' eternità I II suo 
stato la vuole e la sua volontà la respinge; ma 
essa gli si affaccia sempre, sempre si getta a 
traverso la sua vita di reprobo, sempre gli 
porta le stesse onde di dolore, apre sempre 
nel suo cuore una ferita incurabile, le cui pun- 
ture si riverberano in tutte le piaghe della sua 
tormentata natura ed impediscono che si cica- 
trizzino: una ferita, ch'essa sola può fare, la 
disperazione (1). 

La disperazione, figlia dell'abbandono e ma- 
dre di tragici misfatti, suprema convulsione 
d' un'anima, che invoca la felicità, ed a cui 
nessuno risponde, nemmeno colle proprie illu- 
sioni! Essa grava con peso orribile sopra una 
vita umana; essa vi ingenera una noia inespri- 



necessaria la grazia di Dio: sa e vede che questa grazia non la può 
acquistare, e che Dio non gli concederà mai, perchè glie lo ha inti' 
mato in vita e solennemente nell'istante del giudizio: Et tempus non 
erit anipliua: discedite ecc. Dunque non può nutrire ombra di dubbio 
sulla eternità delle pene. Egli è simile ad un uomo che trovasi in 
fondo ad «n abisso, senza piedi, senza braccia per muoversi od alu« 
tarsi. Non pwò non conoscere la impossibilità eterna di uscirne. 

{N, d. T.). 
(1) è detto benissimo che la ferita della eternità si riverbera su 
tutte le ferite o su tutti i tormenti del dannato, perchè egli, sentendo 
ciascuno di questi tormenti, non può non pensare che non avranno 
fine giammai. (X, d. T,), 
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mibile, che dà ai più vigliacchi V atroce co- 
raggio di finirla colla esistenza. Troppo spessa 
noi abbiamo sotto gli occhi lo spettacolo di 
questi crudeli drammi, nei quali l'uomo cerca 
di sottrarsi alle sventure che non ha il coraggia 
di affrontare. — Ma la morte, colla quale il di- 
sperato sfugge dalla terra, è una porta chiusa 
al disperato nell'inferno. E nondimeno nelle 
sante Scritture di lui è detto: « Che là morte 
si pasce di loro : — Mors depascet eos > (Ps. 68). 
E vero : ma, come lo spiega il pio e profonda 
Luigi da Granala: « Come l'erba dei campi, 
sempre brucata dal dente degli animali, che 
la divorano, rivive senza tregua, similmente i( 
dannato. Egli rivive sotto il dente della morte: 
la morte ne fa il suo pasto quotidiano, e per- 
chè questa morte non muore giammai, giam- 
mai ella non cesserà di pascersi, giammai ella 
sarà sazia, giammai ella finirà di trangugiarsi 
questo boccone di vita, perchè essa ha sempre 
da mangiare, ed esso, il dannato, sempre da 
soffrire » {Memor. della vita cristiana). Cosi 
continua di giorno in giorno, di anno in anno, 
di secolo in secolo questo dramma di distru-^ 
zione. 

Eccolo, il peccatore! Lui, che, ingannato dalle 
chimere, sognava 1* eternità del piacere. Eccolo! 
Maledetto, sofferente, disperalo; non potendo 
più togliere di mezzo colla aspettazione d' una 
vita migliore gli spazi dolorosi che percorre 
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gemendo, né congiungere un lermine al prin- 
cipio de' suoi mali, perchè non ha fine: Periit 
finis meus (Thren. iii, 18), eccolo innanzi a' suoi 
disegni rovesciati, incapace di mutare i suoi 
dolori in pentimento, le sue torture in espia- 
zione (1). Eccolo nel pianto eterno; questo 
pianto che non risale più verso gli occhi per 
recar sollievo alle ardenti pupille, ma che sem- 
pre ingrossa e si condensa nelle stesse sponde 
-e soffoca il cuore (2), Finché durerà la sua 
prova, egli potrà dire a Dio, che ha dimen- 
ticato: « Rendimi la tua luce. » Ma, ora* se 
Iddio per pietà gli inviasse la sua luce, egli 
non potrebbe goderne. Stampato nell'anima per 
la impenitenza, il peccato, in certo modo, de- 
compone la perfezione divina; come un prisma 
fatale, diverge qua e là i raggi consolanti, e il 
reprobo rimane immerso nel raggio vendicatore 
<]ella giustizia, senzaché possa mai scoprirne 
le rive. Fu tempo, che neir abisso dal peccato 
scavato tra Tuomo prevaricatore e Dio offeso, 

(1) Questa impoBgibiUtà del pentimento, come sopra dicemmo, de- 
riva dal non avere la grazia divina che lo sollevi verso Dio. {N. d. 7.) 
(2^ Dante nel!' Inferno (canto 33) epprime stupendamente questo 
pensiero: 

** Lo } ianto stesso lì pianger non lascia, 
** E il dooi che trova in sugli occhi rlntoppo , 
* PI volve in esso a far crescer l'ambascia; 
** Che le lagrime prime fanno groppo... 



* Levatemi dal viso 1 duri veli, 

* Sì ch'io sfoghi il dolor, che il cor m'impregna, 
'^ Un poco, pria che il pianto si raggeli. 
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r uomo poteva gettare il suo pentimento, le sue 
preghiere, le sue lagrime e il sangue reden- 
tore di Cristo; ma, ora, l'amore eterno del 
male lo rende incapace di pentimento, e nel 
baratro, dove Dio Tba precipitato, il sangue di 
Cristo non discende: Aon descendit ad inferos 
mnguis Christi qui effusus est super terram 
(S. Bernardo). « Neil' inferno non v' è più reden- 
zione : In inferno nulla est redemptio ^ (Off. de' 
morti). « L'inferno, dice una vecchia canzone 
di Bretagna, è un abisso profondo, pieno di 
tenebre, dove non isplende mai raggio di luce ; 
le porte sono chiuse ed inchiodate da Dio : egli 
oon le aprirà più: La chiave si è perduta! » 
Dunque, Signori, essendo il peccato la nega- 
zione universale permanente del bene. Dio: dal 
quale il peccatore si é? separato, egli non lo Vedrà 
più, né 'lui, né i beni, de' quali é sorgente infi- 
nita; eternamente soffrirà i dolori di questa pri- 
vazione ; il fuoco, che lo strugge, non si estin- 
guerà giammai; il giogo vituperoso di Satana lo 
porterà sempre; i suoi prossimi ed amici non lo 
consoleranno mai. « Egli non vive, egli non 
muore maij e muore sempre: Numquam vi- 
vente s, numquam mortui, sed sine fine morientes )> 
(Aug, lib. XIII, De civit. Dei, cap. iv). L'onnipo- 
tenza di Dio lo conserva, mentre la pena lo uc- 
cide, ed il colmo della sua disperazione è di voler 
sempre ciò che non sarà mai, il termine de* suoi 

MoNSABRÉ — Conferense - X VII. 8 
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mali, e di respingere sempre la mano vendica- 
trice che sempre lo tormenterà. Di là, il desi- 
derio inefficace del nulla (1). Il peccatore, ci dice 
la Scrittura , invoca le montagne ed i colli : 
« Montagne, cadete sopra di me; colli, schiaccia- 
temi (2). » Ma le montagne ed i colli rimandano 
l'eco della sua voce p a' suoi furori rispondono 
colla ironica loro immobilità. Ed egli si divincola 
a' loro piedi sempre maledetto, sempre straziato, 
sempre disperalo. 

Alcune anime sensibili, preoccupate di metter 
insieme la misericordia di Dio e la sua giustizia, 
immaginarono che pel dannato vi potesse essere 
una lenta e progressiva mitigazione del suo sup- 
plizio (Vedi V Indice). Io non mi fermerò a dis- 
ingannarle; perchè, secondo il pensiere di 
S. Giovanni Grisostomo, « cTie importano le pene 
accidentali, quando il cielo è perduto per sem- 
pre? questa perdita eterna è la più atroce di 



(1) QaaereDt homines mortem, et non invenient eam : et desidera- 
bunt mori, et fuglet mors ab eis (Apoc. xi, 6). Cf. Summ. Theol.^ supp.» 
queest. 99, art. 3: Utrum damnati recta et deliberativa ratione vellent 
non esse? 

Ricordo di aver letto in un autore, che il beDedell'esisteoza è tale, 
che il dannato lo preferisce al proprio annientamento , e , confesBO» 
n'era quasi persuaso. Ma poi, considerando meglio le frasi bibliche, 
il senso cattolico , e sopratwtto la natura dell'uomo , che ha bisogna 
assoluto di possedere Dio , e la impossibilità di possederlo , e i do- 
lori ineffabili, retaggio eterno del dannato , è cosa più che evidente^ 
quella sentenza essere un errore manifesto, un vero sofisma. 

{N, d. T.). 

(2) Tunc incipient dicere montibus : Cadite saper nos ; et coUibus : 
Operile nos (Lue. xxin, 30'. 
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tutte le pene, perchè essa è la radice della su- 
prema disperazione (1). > 

Signori: vi è ancora qualche cosa oltre la di- 
sperazione? — Non è dessa l'ultima delle cata- 
strofi e la più irrimediabile delle pene? Eppure 
se il peccatore potesse farci dimenticare e dimen- 
ticare luì stesso la causa de' suoi mali, egli si 
porrebbe al coperto della nostra indegnazione e 
del nostro disprezzo. Acquistando il diritto di la- 
gnarsi, più non ci si presenterebbe che come la 
vittima d'un padrone vendicativo, che trasmoda 
nel reprimere il male e vestirebbe le sembianze 
di una cotale magnanimità, che ci costringerebbe 
a rispettarlo. Nulla vai meglio a rendere interes- 
sante uno sventurato quanto una sventura ine- 
splicabile. Gli antichi aveano inventato il destina 
per attenuare la colpevolezza e coprire le vergo- 

(1) Multi sane suDt qui, absurdo judicio usi, a gehenna solum libe- 
rar! peroptant; ego vero gebenna multo graviorem esse pcBuam puto^ 
non assecutum esse gloriam illam, indeque excidisse ; neo opinor, adeo 
Ingendum esse de gehenns malis , ut de amisso caBlorum regno ; hic 
est cruciatus omnium acerbisslmns. — Ot yt.èv oOv TzoXXoi àloyM-- 
Tspoùg §tax£É/:x£vwv TÒ Tr)? yeévt/ing ànoiHayiìvaL àyaTnjTÒv Tt- 
QsvTae ptóvov* èyoi às rfig yséwing ttoXVI) ;^a)LS7r(MTyip«v xóXacrtv- 
sTvat <f»Yì'^t TÒ iJLrì yev£o-9«t sv sxstvyj rrt 5ó5>J j xaì tov ÈxK£(7Ór)7cc 
sxstQsv oìì^ o-jTw? oì^at ^etv TrsvQsìv t« £v r-n yssvvyj xax«, wc 

Tì^V à-TrÓTTTWO'tV TflV EX TWV OVpKVWV' TOOtO yàp ptÓvOV TTOtVTWU 

;^«X67rwTgpov eig xoXàcrfiws" Xóyov sari (I. EpisL ad Theod. Laps ^ 
nnm. 12). 

S. Agostino parla a un di presso nello stesso modo : "■ Perire a re> 
gno Dei, e]&ulare a civitate Dei, carere tara magna mnltitudine dul- 
cedinis Dei... tam grandis est poena, ut nulla ei possint tormenta quia 
novimus comparar! {Enchirid.), 
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gne dei colpevoli (1). Ma questo miserabile spe- 
diente vien meno al reprobo: egli non può né di- 
menticarsi, né farci dimenticare la causa della 
sua sventura, perché nel fondo della sua co- 
scienza il rimorso getta grida terribili. 

Come una belva feroce, che stanca di atten- 
dere la preda, a cui tende l'agguato, rivolge 
contro se stessa i suoi furori e si squarcia il seno, 
il peccatore stanco di cercare intorno a sé qual- 
cuno che possa accagionare de' suoi mali, rientra 
furibondo in se stesso e si squarcia il cuore. 
Questo cuore é il teatro, in cui si agitano tutte 
le memorie nefaste della vita, il libro aperto, in 
cui sono scritte le sue infedeltà, le sue vergo- 
gne, le sue ingratitudini, la sua sentenza. Una 
mano divina é passata sii queste pagine immor- 
tali: nessun' altra mano può ' lacerarle , nulla 
può cancellarle. Il peccatore lo sa bene, ed è ciò 
che r opprime. Il suo dolore e la sua disfìera- 
zione si intrecciano con un sentimento che non 
muore e che rode la vita che gli resta: Vermis 
èorum non moritur (Marc, ix, 43). Non gli man- 
cava che questo, d'essere il proprio carnefice, e 



(1) Tutte queste osservazioni sono belle e sode. Pel dannato sarebbe 
un conforto morale il poter dire, il poter far credere a se stesso, che 
la sua sventura è imputabile , in parte almeno , ad altri , a Dio ; ma 
non gli è possibile, perchè la verità brilla nella sua coscienza, e gli 
mostra , gli fa sentire che egli e non altri è V artefice unico di tanta 
catastrofe. Almeno potesse, come gli antichi, incolparne il ferreo de- 
stino : troverebbtj pietà presso gli altri, e sarebbe un sollievo : ma no; 
questo pure è impossibile. Si sa, presso i pagani tutto era soggetto al 
destino, lo stesso Giove, come apparisce dalla Iliade di Omero. (N. d. T.). 
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lo è coi rimorsi. I suoi pianti, i suoi rimpro- 
veri, le sue imprecazioni, le sue bestemmie 
sono altrettante ingiustizie, delle quali ha co- 
scienza. Senza consentire alle sue pene,- ne ri* 
conosce la giustizia, perchè è lui stesso che le 
Ycll^. Dopo ciò, Signori, non vi è più nulla: 
ìl supplizio deir inferno è consumalo (1): è 
forza ripetere senza posa questa lugubre trilo- 
gia: rimorsi, disperazione, dolori! dolori, di- 
sperazione , rimorsi I — Via la pietà, ve ne 
prego, via le tenerezze puerili, via le lagrime I 
Non date al reprobo la triste consolazione, se 
ve n' è una, di beffarsi di voi; perchè egli 
slesso si accusa, egli stesso si condanna, egli 
stesso si maledice (2). 

Dio r avea posto libero là dove si aprono^ 
sotto i passi deiradolescenza, le vie del bene 
e del male , e malgrado gli avvertimenti della 

(1) Penso che questo si» il dolore più acuto, più straziante del dan- 
nato, e che mette li colino alla sua disperazione. Soffrire spaventosa- 
mente, soffrire per senìpre nell'anima e nel corpo; non avere nn filo 
solo di speranza che tanti dolori cessino o scemino ; non poter dire : 
sono vittima d'ana crmdeltà, d'una ingiustizia, ma dover dire : merito 
ciò che soffro e più assai; questo inferno è opera mia, tutta mia, ed 
io stesso sono l'antere di tanti strazi, è tal cosa che fa gelare il san* 
gue nelle vene. {N, d. r.). 

(2) Dante riprova la pietà verso i dannati con questi versi vera- 
mente terribili: 

* Certo io piangea poggiato ad un de' rocchi 

* Del duro scoglio, sicché la mia scorta 

* Mi disse: Ancor se' tu degli altri sciocchi? 
** Qui vive la pietà quand'è ben morta, 

* Ohi è più scellerato di colui 

** Che al giudizio divin passion porta? , {Inf. Canto XX).. 
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sua coscienza, i pensigli della grazia, le minaccie 
della giustizia di Dio, le pronaesse del suo amore, 
forse senza esilare, egli elesse il cammino che 
dovea condurlo alla perdizione. — Perchè ciò? — 
€hi lo costrinse? — Se la piglierà egli coi beni di 
questo mondo, che gli rendeano facile riniquhà?.,. 
Ma perchè non li prese egli con mano generosa, 
e, ministro fedele delia Provvidenza, perchè non 
si è egli preparalo per loro mezzo .un tesoro 
incorruttibile? — Farà egli valere la miseria, 
fonte di malvagi consigli?... Ma perchè non se 
ne vestì, come d' un manto nuziale per essere 
ammesso alle nozze eterne dell' Agnello, che si 
volle rivestire di tutte le miserie deirumanità? 
— Si scuserà egli colla foga delle passioni^ che, 
quasi suo malgrado, lo trascinarono sulla via 
maledetta della iniquità?... Ma perchè egli non 
poneva loro un freno e non si studiava di vol- 
gerle, sempre ardenti, sul cammino benedetto 
della virtù (1)? — Accuserà egli la sua carne 
piena di male tendenze e sempre pronta a sof- 
focare l'anima nelle sue strette?... Ma non gli si 
disse che dovea sottoporre questa indomila ne- 
mica colle armi del lavoro e della penitenza; 



(1) Le pasBioui (che, come feci più sopra notare, bì riducono ad una 
«ola, l'amore), sono forze per se stesse indifferenti, vale a dire che si 
possono volgere a servizio della virtù come del vizio : non occorre di- 
mostrarlo. Che l'uso loro sia buono o reo dipende unicamente dalla 
volontà. L'avere pertanto passioni forti è un bene e dono del cielo ; è 
avere forze p'otenti, che, quasi generosi destrieri, ci portino sulla via 
della virtù e del cielo. {N. d. T.). 
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<;h' essa si desta nel vile riposo, e che soddi- 
sfarla vuol dire assicurarle piena signoria? — 
Si lagnerà egli del mondo, delie sue seduzioni, 
de' suoi scandali?... Ma perchè se ne fece egli 
schiavo? Senza fuggire la società q nascondersi 
a tutti gli occhi conae i casti amanti del silenzio 
e della solitudine, perchè non aperse egli nel- 
r anima sua un asilo inviolabile, dove la virtù 
si ricoverasse e mettesse al sicuro dalle vessa- 
zioni e dai pericoli che l'assediavano?... Farà 
•egli ricadere il peso delle sue colpe sui com- 
plici, che coi loro consigli, coi loro eccitamenti 
^d esempi precipitarono la sua caduta?... Dio 
saprà bene punirli; ma egli era libero, e non 
vi è forza al mondo che possa far violenza ad 
un uomo libero. L'universo intero può cospi- 
rare contro la sua vita e trionfarne, ma nulla 
può, senza il suo consenso, offendere V inte- 
grità del suo onore; se si rifiuta, nulla può 
fargli dire un no al bene eh' egli ama, un sì 
al male che abborre. 

Nobile e santa libertà I II peccatore ti ha tra- 
dito allorché credeva di abbracciarti, ed ora tu 
non hai più un rifugio nel suo cuore disono- 
ralo. La tua dimora è ne' cieli, dove i santi 
godono la ricompensa promessa al merito. Essi 
erano uomini non meno del dannato, come lui 
nati da donna, plasmati colle stesse debolezze 
e colle slesse cupidigie, esposti agli stessi pe- 
rìcoli, forse provveduti meno del dannalo: ed 
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ecco ch'essi cantano il loro trionfo. L'eco mo- 
rente del loro cantico scende fino alle porte 
dell' inferno per ricordare a' suoi abitatori che 
r eterna sventura è riserbata a chi la volle. 

Ma ciò che tornaenta il peccatore, più ancora 
che la coscienza della sua libertà e il nobile 
uso che ne focero i santi , è la memoria dei 
benefizi di Dio e delle proprie ingratitudini. 
Dio si grande, si buono, si misericordioso, ha 
dato fondo a tutte le ricchezze dell'amor suo. 
Gli ha dato la vita; lo ha colmato di doni; gli 
ha ofierto tutte le grazie; si è fatto piccolo per 
avvicinarsi meglio a lui; povero, umiliato, san- 
guinolente, crocifisso, affine di parlargli più 
eloquentemente al cuore; lo avvertì dei pericoli; 
gli rimproverò i suoi falli; gli propose il suo 
perdono: il peccatore disprezzò tutto.. — Si 
costante nell'amor suo quanto il peccatore nella 
sua impenitenza, 1' Agnello non cessò un solo 
istante dal piangere e gemere. Pianti e gemiti, 
tutto fu inutile. Ma oggi 1' Agnello più non 
piange, né geme ; l' inferno rimbomba dei rug- 
giti dell' ira sua. Il dannato vorrebbe fuggire: 
« Nascondetemi innanzi agli sguardi di Colui 
che siede sul trono, involatemi ai furori del- 
l' Agnello (4). » Ma no... Ma no... ch'egli l'oda, 
e che il suo pianto eterno sia per lui la fonte 
inesauribile dei più crudeli rimorsi. 

(1) AbscoDdlte me a facie sedentis saper thronnm, et ab ira Agni» 
(Apoc. VI, 16). 
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Pervenuto al colmo della sua sventura, « il 
peccatore alfine comprenderà, e il suo cuore 
sarà riboccante d'ira inesprimibile: Peccator 
videbit , et irascetur. Egli digrignerà i denti e 
disseccherà per lo spavento sulle ruine de' suoi 
desiderii percossi a morte: Dentibus suis fremei 
et tabescet: desiderium peccatorum peribit » 
(Psal. 61) 0), 

Signori, io vi avea promesso di parlarvi d*un 
interno ragionévole: mi sembra d'aver tenuta 
la parola. Tutte le pene, che ho descritte, luna 
dopo l'altra, scaturiscono dalla logica fatale 
del peccato. Il peccatore nega il sommo bene, 
a lui il sommo dolore. Senza dubbio queste 
pene si fanno variamente sentire, secondo la 
misura delle responsabilità. Non hanno tutti lo 
stesso acume, né la stessa conoscenza del sommo 
bene : non hanno tutti gli stessi aiuti per con- 
seguirlo: non tutti hanno lo stesso grado di 
fiacchezza e di mal volere nelt' abuso dei doni 
di Dio; ma, checché sia degli accidenti che pos- 
sono variare le pene del reprobo, l'oracolo della 
Scrittura rimane sempre vero : « È orribile cosa 
pel peccatore cadere nelle mani del Dio vivente: 
Horrendum est incidere in manus Dei viventis. » 

(1) Il Salmo cxii [Béatua t?tV, eco.) è una specie di contiDnazione del 
precedente , il Confitéhor , e forse non era che un solo . come appari- 
rebbe da parecchie ragioni dello stile, dell'argomento, del numero de> 
gli emistichil eguale , ecc. L'autore del Salmo magnifica Dio nella 
massima delle sue opere esterne, che è la felicità assicurata al giusto 
dalla ProTTÌdenza divina. {N. d, TJ). 
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L'altro mondo — 11 cielo. 

Monsignore (1), Signori, 

La fede ci dice che è orribii cosa pel peccatore 
cadere, dopo la morte, tra le mani del Dio vi- 
lmente: — Horrendum est incidere in manus Dei 
viventis. Con queste parole noi ci lasciammo 
ultimamente, dopo di avere studiate le conse- 
guenze logiche del peccato. Voi forse le avete 
trovate dure: non ne stupisco. Nelle nostre na- 
ture scadute vi è non so quale istinto perverso, 
che non vorrebbe essere ralffrenato dalla pro- 
spettiva della eternità sventurata e de' suoi tor- 
menti , e che perciò va sognando un inferno 
raddolcito, al quale facilmente potremmo ras* 
segnarci (2), Questo inferno non esiste, o Si- 
gnori. Vi è forza scegliere tra V orribile ed 
eterno supplizio, di cui Iddio ha minacciato 



(1) Mone. Blchard, arcivescovo di Parigi. 

{2) Vi è una scuola razionalista , almeno pratica , che sogna queato 
Inferno, luogo di una certa melanconia, d'esiglio , ma molto comodo, 
dove si può vivere abbastanza bene. Il nostro Macchiatelli (se non 
«rro ) dicea che nell'inferno aveasi la compagnia di Platone , dei fi- 
losofi, dei dotti, molto più cara che quella delle monache e dei frati 
in cielo! (iV. d. T.). 
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il peccatore e la regale ed eterna ricompensa 
promessa a' suoi giusti. 

Questa ricompensa è in cielo^ stazione glo- 
riosa dell' altro mondo, verso la quale noi mon- 
tiamo, se voi volete venir meco. L' occhio della 
fede non può che intravederne i divini splen- 
dori ; ma bastano per dare alle nostre speranze 
uDa forza sovraumana, che le stacchi dalle 
cose periture, in mezzo alle quali si compie la 
nostra prova. 

Io ho letto, non so ben dove, questa breve 
e pittoresca definizione dell' inferno: — U in- 
ferno è il cielo vuoto. — Profonda verità I Come 
r inferno è per ciascuno di quelli che vi cadono 
il vuoto immenso di tutti i beni, il cielo è per 
tutti quelli che l'abitano Y inenarrabile pie- 
nezza della felicità. Come l' inferno è, nel suo 
insieme, il disordine in tutta la sua bruttezza, 
il cielo è, nel suo insieme, la suprema bellezza 
dell' ordine. — Sviluppiamo questi due pensieri. 



1. 



Studiando le tendenze della nostra natura, 
per conoscere il suo destino, noi abbiamo ve- 
duto, che l'uomo cerca e attende la felicità. 
Egli la vuole piena ed immutabile, a talché non 
possa più dire né alla pienezza, né alla durata: 
Ancora! ancora! Nessuno dei beni, dei quali 
gode in questo mondo, potendo saziarlo, sarebbe 
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indegno della nobile sua natura trasportare in 
un altro mondo le povere felicità di questa 
vita. Eppure è questo che fanno quelli che 
sognano un paradiso sensuale e sollazzevole. 
Bisogna inviarli alla primavera eterna, ai prati 
verdeggianti, alle fresche ombre, « alle limpide 
sorgenti, alle conversazioni, ai giuochi, a tutte 
le imitazioni della vita terrestre (1) descritte dai 
pagani, e dire con Montaigne: — « Allorché 
Platone ci descrive il giardino di Plutone e gli 
agi le pene corporali, che ci attendono an- 
cora dopo la ruina e lo sfacelo del corpo, e i\ 
tutto acconcia a ciò che abbiamo in questa 



(1) Antiqui» imitamina vitee. 

(OviD., M«tam„ lib. IV). 

L'osaertazione dell'Oratore è semplice e verissima. I piaceri e le 
gioie del cielo non hanno punto che fare coi piaceri della terra — dif' 
ferunt toto eceìo, come appunto la terra differisce dal cielo, e perciò 
sono ridicole e peggio, per se stesse le descrizioni che si fanno, come 
se il cielo non fosse che una terra abbellita, insnblimata. Ma, siamo 
giusti: la Scrittura stessa ci parla del cielo come se fosse la terra: 
lo descrive, nella Apocalisse, come se fosse una città con mura d'oro, 
porte di gemme, splendida come cristallo, ecc. eoe ; parla d'un fiume 
d'acqua viva, di lucerna che splende, di troni, di corone, ecc. ecc. Bi> 
deremo della Scrittura e la biasimeremo ? Oe ne guardi Iddio. Come 
dell'anima, àeaìi spiriti e dì Dio non possiamo parlare che muovendo 
da idee materiali, cosi del cielo è impossibile discorrere se non par- 
tendo da ciò che abbiamo intorno a noi di bello, di buono, di dilette- 
vole. Ciascuno poi deve correggere queste immagini materiali , come 
le correggiamo quando diciamo che Dio è luce, è fuoco, che sale sopra 
un carro di fuoco, sulle penne de' serafini, che siede sopra un trono, ecc» 
Può essere che taluni, descrivendo il paradiso come se fosse la terra,, 
credano veramente ch& sia tale ; ma certo una persona mezsanamente 
istruita non può ingannarsi. È sempre il linguaggio metaforico che 
vuoisi intendere in modo spirituale, come esige la natura della cosa. 

{If. d. T). 



IL CIELO 125 

vita... Quando Maometto promette a' suoi un 
paradiso coperto di tappeti, ornato d' oro e di 
pietre preziose, ripieno di donne bellissime, 
di vini e di squisite vivande; io vedo bene, 
che costoro sono burloni, che secondano la 
nostra grossolanità per condire col miele ed 
eccitare la sete nostra con queste opinioni e 
speranze rispondenti al mortai nostro appetito..., 
converrebbe dir loro colia ragione umana : — Se 
i piaceri che lu ci prometti nel!' altra vita son 
di quelli eh' io gusto quaggiù , allora non 
hanno nulla di comune colP infinito. Allorché 
tutti i cinque miei sensi naturali fossero ri- 
colmi di gioia e quest'anima riboccante di ogni 
piacere, che possa mai desiderare, noi sappiamo 
ciò ch'essa può.: ciò sarebbe nulla; se vi è 
qualche cosa di mio, non vi è nulla del divino y^ 
(SaggiOy Uh. II, e. xii) (1). Ecco ciò che 1' uomo 
cerca e vuole nella felicità; « il suo cuore, 
dice sant' Agostino, non può aver pace finché 
non l'abbia trovato: F ecisti nos ad te, Deus, et 



(1) Questa citazione del Montaigne è bella, ma conviene intenderla 
a dovere, se non vogliamo confondere 1 due ordini, naturale e sopra- 
natwale , ed 11 nostro Autore qui sotto, spiega la cosa a meraviglia. 
Certamente l'uomo è creato per la perfetta felicità: la perfetta felicità 
sta riposta in Dio solo : ma Dio si può possedere in due modi : possesso 
immediato, visiotte diretta di Dio , e questa è sovranaturale , e senza la 
grazia non è possibile averla; possesso mediato e visione indiretta ^ e 
questa si pnò avere colle sole forze naturali. Questo possesso e q«e- 
sta visione è dovuta all' uomo , come uomo ; quella non è dovuta al- 
l'uomo, ma all'uomo in quanto è sollevato all'ordine sovranaturale. 
L'ultimo periodo citato dal Montaigne è esagerato. (N. d. 7.). 
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irrequietum est cor nostrum donec requiescat 
in te » (Confess. 1, I, e. i). 

Ma, sappiatelo bene, o Signori, vi sono moke 
maniere di riposare in Dio. Quella che si addice 
alla nostra natura, se si considerano soltanto 
la sua natura e le sue facoltà, non va più oltre 
della visione e contennpiazione delle perfezioni 
divine attraverso le cose create. Dio ora ci si 
fa conoscere per il riverbero dell'infinita sua 
bontà su tutta la natura. Ma, anche cercandolo 
bene, noi non possiamo vederlo senz'ombra. 
« Il dubbio, dice il cantore della divina Com- 
media, nasce come germoglio a pie' dell'albero 
della verità, e per sua natura si innalza di ramo 
in ramo fino alla cima (1). » Quale può essere 
la cima della verità divina per la nostra na- 
tura ridotta alle sole sue forze? Nuli' altro che 
il perfezionamento delle cognizioni terrene che 
noi abbiamo acquistato o possiamo acquistare 
colle nostre facoltà naturali. Noi dunque, dopo 
la morte, possiamo immaginare uno stato^ in 
cui il mondo purificato ed ammantato di no- 
velli splendori riflette meglio le infinite perfe-r 
zioni e ci rivela i segreti di grandezza, di po- 
tenza, di sapienza e d'amore, che ci era im- 
possibile scoprire nel rapido passaggio di nostra 

(1) Nasce per quello a galB» di rampollo 

Appiè del vero il dabbio : ed è satura. 
Ch'ai sommo pliige noi di collo in collo. 
(Paradiso, Canto IV}. 
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vita iBorlale: uno stato, in cui Tanima, sciolta 
più che noi sia quaggiù nelle ombre della 
carne, nella luce delle sue facoltà vede nr^eglia 
r irradiamento della eterna bellezza : uno slato, 
in cui il corpo, affrancato da ogni debolezza,, 
soddisfatto ne' suoi legittimi appetiti, si sotlo- 
inette, senza resistenza e senza sforzi, alle sante 
esigenze d' una vita superiore: uno stato, final- 
mente, in cui Tuomo, assicurato della immor- 
talità, si letizia eternamente nella dolce con- 
templazione delle creature, che gli fanno cono- 
scere ed amare il suo Creatore, senza che il 
dubbio e T indifferenza possano mai sfiorare il 
suo cuore (1). 

È questa, o Signori, la beatitudine che Dio 
ci ha promessa? — No, dice S. Francesco di 
Sales, e aggiunge nel suo linguaggio ingenuo 
ed amabile : « La natura è, secondo il piacere 
di Dio, una nutrice troppo debole e troppo 
misera per dare all'uomo, figlio dell'amor suo, 
il latte della felicità » (Tratt. dell' amor di Dio)^ 



(i) È qveBio un punto assai difficile. La yìdione immediata o beatifica 
di Dio è il punto culminante di tutto rordioe sovranatvrale , a cui» 
come mezzo al fine, è ordinata la rivelazione, la grazia, ecc. Nell'ipo- 
tesi dello stato ài pura natura, l'uomo anche nella vita futura, non 
avrebbe potuto avere che la visione di Dio mediata, attraverso alla 
creatura, e sarà tale quella dei bambini morti senza battesimo. Quale 
sarà questa visione mediata , per ereaiuras ? Certo superiore a quella 
che abbiamo al presente, in quest'ordine di cose temperarlo. A qual 
grado di chiarezza potrà essere elevata ? Impossibile a dirsi , ma ad 
ogni modo sempre mediata ed entro i limiti naturali. Ammetta piena^^ 
mente i termini qui espressi felicemente dall'Oratore. 'N. d. T.). 
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Vogliamo dunque supporre che Dio stesso 
perfezioni la cognizione che noi abbiamo della 
creatura, con una illuminazione intima, che 
imprime nelle anime nostre una cotal somi- 
glianza della essenza divina , splendore del- 
l' astro eterno , raggio sfavillante delia sua^ 
gloria, la cui luce permanente ci dice più 
che tulle le bellezze create: Dio è la bellezza 
suprema? « No, dice S. Tommaso: questo splen- 
dore, questo raggio, questa luce non è, non 
può essere la visione divina che ci attende e 
che noi cerchiamo (1). » 

Ma che dunque, Signori ? — Ah I udite que- 
sta parola adorabile della Scrittura : tutto il 
cielo è là: « Ego ero merces tua magna nimis 
(Gen. XV, 1): Io stesso sarò la tua ricompensa, 
maggiore di tutte le felicità, maggiore anche 
del desiderio e del potere che tu hai d'essere 
felice. » Non più immagini! Non più veli! Non 
più distanza! Com'io vi diceva, parlandovi di 
Dio, principio e fine di tutte le cose: « Tes- 



(1) Per nullam similltadiDem receptam in intellectu creato poteet 
Deus intelllgi. Ita quod essentia ejus vidoatur immediate : nude étiam 
quidam ponentes divinam essentiam solum per hnnc modam yideri, 
dizeruDl quod ipsa essentia non yidebitur, sed quidam fulgor, quasi 
radius ipBlus: unde nec iste modus sufficit ad yisionem dlyinam, 
quam queerimns {Summ. TheoJ,, supp., qusesl. 94, a. 1). 

Nessuna cosa creata potrà mai darci la yìsione della essenza di- 
vina in sé: essa ci darà la cognizione di sé, ma non di Dio. Per ve- 
dere adunque Dio in se steBso fa d'uopo che la sua essenza si affacci 
essa medesima e stampi essa stessa nella nostra mente l'immagine od 
Idea dell'essere suo. È cosa di assoluta evidenza. Come ciò pnò es- 
sere ? Sallo Colui che lo farà. {N. d. T.), 
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senza divina dee affacciarsi alla nostra essenza 
e della sua stessa sostanza ricolmare d' ogni 
bene l'abisso de* nostri desiderii: Replet in bonis 
desiderium tuum » (Psal. 102). La nostra na- 
tura determinava il limite della mercede dovuta 
ai nostri meriti: ma per una larghezza incom- 
prensibile ed insperabile del nostro principio, 
questa ricompensa travalica i confini della na- 
tura (4). Il povero e piccolo vaso della nostra 
vita, che voleva essere riempito, Dio lo getta e 
quasi lo sommerge nell'oceano della sua per- 
fezione. È più che un eccesso di gloria nel 
nuovo mondo, mondo superiore al tristo di 
quaggiù : « É la gloria misurata al grado più 
alto, che possa raggiungere, non solo la na- 
tura creata, ma qualunque natura creabile: 
Supra modum in sublimitate cetemam glorice 
pondus » (IL Cor. iv, 47). Più non fate le me- 
raviglie della violenza dei desiderii, che vi spin- 
gono a conoscere fino l' essenza delle cose e 
che sembrano domandare la slessa rivelazione 

(1) L» nostra natura ha la sua capacità di conoscere ed amar Dio, 
capacità inerente alle sue forze; questa capacità varia in ciascun 
uomo, come tutti veggono. Se l'ordine di purn natura fosse rimasto 
una realtà , nella vita oltremondiale questa capacità si sarebbe otte- 
nuta tutta, e l'uomo avrebbe toccato il sommo grado della sua feli- 
cità naturale. Ma Dio sopra la natura pose l'ordine naturale^ ed elevò 
maravigliosamente le forze della natura mercè della grazia. Nella vita 
futura di gloria si attueranno non solo tutte le forze naturali della 
inielHgensa e tfella volontà^ ma quelle eziandio molto più nobili ed ele- 
vate della grazia, ed allora la felicità sarà piena e soprapiena, se- 
condo la capacità delle due forze, naturale e aovr anaturale. (N, d, T,), 

MoNSABRÉ — Conferente - XVII, 9 
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della essenza divina, causa ed esemplare di 
tutti gli esseri : Dio, scavando nelle anime no- 
stre il desiderio della felicità, tolse la misura 
dalla sua infinita pienezza (Conf, 12': Dio prin- 
cipio e fine, p. 2") (1). 

Noi vedremo Dio : è la beatitudine promessa da 
Cristo a quelli che sono mondi e perciò atti a 
questa mirabile visione : Beati mundo corde , 
quoniam ipsi Deum videbunt (Matth. v, 8). Noi 
saremo simili agli angeli contemplatori della 
eterna bellezza, che si mostra disvelata alla 
estatica loro intelligenza (2); noi avremo l'ul- 
tima parola del misterioso enigma che la na- 
tura ci propone: noi giungeremo all'archetipo 
di questa vaga ed imperfetta rassomiglianza^ 
che come specchio, riflette V opera della crea- 
zione: noi usciremo dalle ombre della fede: 
noi vedremo Dio faccia a faccia: Videbimu& 
facie ad faciem (3) ; qual egli è : sicuti esà 
(I. Giov. Ili, 2). 

Cosi parla la Scrittura e tal è la meta ultima 
che propongono alle nostre speranze i pii can- 



(1) studiando la nostra intelligenza , troviamo che , quantunque fi- 
nita, tocca l'infinito: non si trova nn punto solo, in cui si possa dire : 
qui finisce la t«a attività. Essa dice sempre: Più: più ancorai Cosi il 
suo cuore, sitibondo di felicità: esso dice sempre: Avanti I avanti an- 
corai L'Infinito solo ci appaga. (ff. d. 7.). 

(2) Erunl singuli angeli Dei in cselo (Mattb. xxii, 30). — Angeli eo- 
rum semper vident faciem Patris mei qui in cselis est (Ibid. xviii, IO). 

(3) Videmus nunc per speculum et in senigmate : tane avtem facie 
ad faciem (I. Cor. xiii, 12). •* Sedes Dei et Agni in illa erunt, et servi 
ejus servient illi, et videbunt faciem ejas (Apoc. x.xii, 4). 
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tori dei nostri destini e i dottori della nostra 
fede : — « Entrare nella luce di Dio, vivere della 
visione di Dio (1), giungere alla somma perfe- 
zione, che ci permetterà dì contemplarlo chiara- 
mente (2), di ficcare l'occhio della mente nostra 
neir intimo della sua natura, com'egli lo spinge 
nella nostra (3), di penetrare fino all'essenza, 

(1) Quemadmodam enim videntes lumen intra Ivmen sane, et olari» 
tatem ejas percipiunt; eie et qai vident Deum Intra Deum sunt. per» 
cipientes ejns claritatem. Vlvificat autem eoa claritas; percipiunt 
ergo vitam qui vident Deum. iìmcep ot jSisTTovrss' TÒ ^wf, gvTor 
ci<Ti ToO ywTÒ?, xat t:^; 'kutnTp9TìnTog aOroO [jLeréXoijatv' ovtw? 
ol jSXÉTrovTEg' TÒv 0SÒV, ivTÒ? ytvovTat toO ©boO jUSTSprOVTSf 
a-JToO Tòf "kafiirpÒTrìTog' fwfls o^v oieSélouirev o« òpóiitTig Qsò> 
(Iren. apud Antoiu Melista^ serm. I, de Fide). 

(2) PerBpicuum est enim, nullnm unquatn vitas ausa tempore posse 
Deum perspicue comprehendere. Qui autem sunt mundi corde Deum 
videbunt, pcstquam extremam perfectionem attlgerint. Ay^Xov yàp , 
iLTt^hoL TtoTS 8\)vu(tSui 7r«pà TÒv TìQff ^^^S Xpòvov tòv 6sòv 
èvupyiàg x«TaXa^go-6ac. Ol xarapoe 8s xocpdta TÒv Oeòv oipovrat, 
ÌtvÒc'j si; Tfì'if Sff^ecTijv àyip^wvTae TE/etcoo'tv (Olemens Aiexandr., 
V. Sirom,), 

(3) Nunc cognosco ex parte: tunc autem cognoscam sicut et ego 
cognitus svm (I. Cor. xiii, 12). S. Gregorio Nazianzeno così commenta 
questa parola di S. Paolo : * Mea quldem sententia tunc reperiet, eum 
deiforme hoc , ac divinnm . id est mena nostra , et ratio cum natura 
cognata corjuncta fuerit, et imago ad arcbetypum ascenderit, cujns 
modo desiderio tenetur. Alque illud milii esse yidetur quod tanto 
studio commentamus et exquirimus : nempe nos aliquando tantum 
cognitaroe, quantum cogniti sumus: Eùp>3(Tet 5g, wf ó spòf Xóyof, 
gTTct^av TÓ Qsoet^g^ touto x«t Qgtov* ).£yw 5g ròv >3^st2jOOV 
voOv Tg, xat Xóyof* tw oèxgtot) Trpocr^tjjj, xaì >7 gìxìov àvg/9>3 
TTpòc TÒ àpZsTvTrov, o*j vùv e;^gc tiqv syso'tv x«t toOto givat 
iLOt Soxgt TÒ Tràvu ytXo(7oyo*j/jtgvov , gTrr/vwffecGat TroTg >jaa^, 
ocov gyv&xjpgSa « (Orai. 34). 
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per la quale egli è quel che è (1), finalmente di 
vedere la sua natura e la sua vita (2). » E la 
Chiesa compendia il loro insegnamento in queste 
poche parole: « Sì, V anima separata dal corpo, 
avrà non una certa qual visione, ma la chiara 
intuizione di Dio stesso, uno e trino, qual è: 
Exutas corporibus animas intueri dare Deum 
ipsum trtnum et unum, stenti est » (Concil. Fior. 
In decret, unionis) (3). 



(1) DeBiderivm autem veraciter plorum quo videre Denm capiunt, 
et inhlanter ardescunt, non opinor in eam speciem contaendam flagrat, 
qua, ut vult, appsret quod ipse non est, sed in eam Bubstantiam, q«a 
ipse est qaod est (Augustinus, Epist., OXII, cap. viii). 

(S) Sciendam est quod fuerunt nonnalli, qui Deum dicerent, etiam 
in Illa regioue beatitadinis in olaritate quidem sua consplci, sed in 
natura minime videri. Quos nimirvm minor inquisitionis subtilitas 
fefellit,, Neque enim illl simplioi et incommutabili essentisB aliud est 
claritas , aliud natura ; sed ipsa ei natura sua claritas , ipsa claritas 
natura est (S. Greg. Magn , lib. XVlII Moraìium, cap. xxviii). 

In boc arit Tita «terna et perfeota, ut cognoscamus Patrem, et Fi- 
lium cum sancto Spirita , et videamus Deum sicuti est , id est , non 
modo sicut inest nobis videlicet. aut cateris creatnris, sed sicut est 
in semetipso (S. Bernardus, Serm. IV, In festa omnium Sanctorum), 

(3) A taluni, poco avvezzi agli alti concetti della metafisica di Dio 
e delle gioie ineffabili che ne sgorgano , potrà parer cosa da poco il 
vedere Dio in se stesso; ma se ne comprenderanno anche solo un 
raggio, converranno che in quel conoscimento sta riposta tutta la fe- 
licità possibile. Proviamoci a dirne alcunché di ciò che riflette la crea- 
zione. 

Mettiamoci innanzi agli occhi della mente tutte le creature mate- 
riali dall'atomo inorganico al cedro del Libano, dal microbo all'ele- 
fante. Quante creature! Quante forze I Quante doti e proprietà e rap- 
porti infiniti tra loro! Qual immensa moltitudine! Salite all'uomo: 
alla sua mente, alla mente di ciascuno. Quanti pensieri e cognizioni 
in una sola! In tutte! Poi salite agli angeli! Tutte le loro cognizioni, 
atti, ecc. ecc. Poi tutto l'universo con tutte le sue evoluzioni passate, 
presenti, future ; è tal mole di cose, di pensieri ed atti da opprimere 
qualunque intelligenza. Ebbene: tutto ciò che fa l'artefice è nella sua 
mente, nella sua volontà; così tutte le cose create in cielo, in terra, 
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Come ciò, o Signori? Io veggo Ira Tessere in- 
finito ed il finito tale sproporzione, che la visione 
dell' uno coir altro mi seiDbra una chiaiera. Ep- 
pure le promesse di Dio non possono ingannarmi^ 
e poiché io appello alla visione della sua essenza, 
devo credere eh' egli può rendermi capace d' un 
alto sì grande. S* egli ha crealo una legge d'ot- 
tica naturale, che proporziona questo piccolo 
punto dell'occhio nostro, che chiamasi retina, ai 
vasti spazi, io non vedo qual cosa possa impe- 
dirgli di creare una legge d'ottica sovranaturale 
che proporzioni la nostra intelligenza all'infinito. 
Senza dubbio noi abbiamo per questo bisogno di 
una trasformazione; ma non sapete voi che que- 
sta trasformazione è già cominciata? La grazia 
non è dessa nella nostra essenza e nella nostra 
potenza una penetrazione di Dio, una partecipa- 
zione della sua natura , una comunicazione 
della sua vita, una forma divina, che ci fa ope- 
rare divinamente? E perchè, io ve lo domando, 

nell'aniverso , le loro eToluzioni , i loro fenomeDÌ sono tutti in Dio, 
che come creatore li precontiene in se stesso : tutte le cognizioni de* 
gli nomini e desti angeli , latti gli atti delle loro menti , delle loro 
volontà, sono in Dio, inqnantochè tutto questo è esplicazione di quella 
forza che Iddio ha collocato in essi , e perciò tutto precontiene in se 
stesso. Più: Dio contiene in se stesso tutti i possibili relativamente 
a sé ed agli altri tutti. Come dunque chi potesse entrare nella mente 
dell'uomo, vi leggerebbe tutti i svoi pensieri, così chi potesse entrare 
nella mente di Dio, vi vedrebbe ogni cosa; è un oceano sterminato di 
cognizioni' certe, limpide, perfette, inammissibili, in cui l'uomo sarà 
naufrago. Qual gioia! Qual felicità! Con questa chiave si possono 
aprire altri segreti , ohe lascio al lettore. In Dio è tatto ciò che si 
iquaderna per l'universo, dice il nostro Dante, e ce n'è abbastanza 
da saziare qualunque mente e cuore. {N. d. T,). 
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Dio ci farebbe esistere ed operare divinamente in 
questo mondo se non perchè lo dobbiamo vedere 
e possedere divinamente nell' altro mondo? 

« Questa ricompensa che ci è promessa, dice 
S. Tommaso, è un bene fuori d* ogni propor- 
zione colla natura creata , a talché noi non 
possiamo averne cognizione né desiderio noi 
stessi (1). Bisogna dunque credere che né la 
nostra natura, né qualunque altra natura creata 
è capace di produrre un atto meritorio del 
bene che ci é promesso, se non aggiunge alle 
sue torze native un dono sovranalurale : questo 
dono si chiama grazia (2). » La grazia adunque 
è qui sulla terra il principio della gloria: m- 
choatio glorice; la gloria é il frutto di questo 
seme divino, l'ultima evoluzione e l'ultima 
fase della nostra trasformazione sovranaturale. 



(1) 8e la grazia è una qttalità creata, come Insegna S. Tommaso, 
davvero io non comprendo come possa aver proporzione, essere la 
base, la radice della gloria, della visione immediata di Dio, che è ri- 
compensa sopra ogni natura creata, e tale che non possiamo né cono- 
scerla, né desiderarla. Una cosa creata non avrà mai proporzione col- 
l'increata Essenza, S. Tommaso avrebbe dovuto proporsi e sciogliere 
qvesta difficoltà. {K. d. T,). 

(2) Vita «terna est quoddam bonum excedens proportionem naturse 
creatsb; quia etiam excedit cognitionem et desiderium pjus... Et inde 
«st quod nulla natura creata est sufflciens prlnciplum actus meritori! 
vii» «tern» , nisi superaddatur aliquod svpernaturale douvm , quod 
gratta dicitur (SuiNtn, Theol., 1 2 P.. qusest. 114, a. 2). 

Egregiamente ! Ma domando : Questo dono sovranaturale, che dicevi 
grazia, é cosa creata o increata? Quid est? Se è creata, non veggo la 
proporsione coìVinereata ; se é increata, non la veggo colla creata. Come 
si getta questo ponte che congiunge le due rive del creato e dell' «n- 
«reato f Lo confesso: la mia mente sente tutta la impotensa a fare 
questo salto immenso. Doctior me videat et dieat, (if. d, Z.>. 
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No (è sempre S. Tommaso che parla), « noi 
non potremmo vedere l'essenza divina^ quan- 
ti' anche Dìo aumentasse indefinitamente le 
forze proprie e native della nostra intelligenza, 
perchè vi sarebbe sempre tra la sua natura e 
la nostra un abisso insormontabile. Ci è dun* 
que necessaria una disposizione nuova e di 
ordine superiore : questa disposizione è Dio 
che la dà col lume di gloria (1); ultimo atto 
dell' unione ineffabile, nella quale V essere in- 
finito diventa quasi la forma della nostra in- 
telligenza, per mostrarsi egli stesso (2) , e si 

(1) Virtus fntellectns creati naturali a non sufficit ad divinam sub- 
fitantiam YidejQdam. Ergo oportet quod ci augeatur virtus ad hoc quod 
ad talem visioDem peryeniat. Non sufdclt autem augmentum per in- 
tensionem naturalis virtutls, quia lalis visio non est ej«8dem rationis 
cmm visione naturali intellectus creati, quod ex dist&otia visorum pa- 
tet. Oportet ìgitur quod fiat augmentum virtutls iutelleclivae per ali- 

•CQjuB novae dispositiouis adepllonem Illa igitur dispositio , qua 

intellectus crcatus ad intellectualem divinse substanti» visionem ex- 
%ollitur, congrue lux glorile dicitur {Coni. Geni,, lib. Ili, cap. lui). 

Dinanzi alla autorità di S. Tommaso ci inobiniamo tatti; ma ciò 
non ci int<%rdice di fare alcune difficoltà 'a nome della ragione. È fuor 
•di dubbio che la natura è impotente a fissare lo sguardo nella stessa 
•essenza divina: perchè possa sollevarsi a tanta altezza si domanda 
una nuopa disposizione, una nuova forza aggiunta alla forza naturale 
dell'intelletto umano. Bellissimo! Questa niiova disposizione, questa 
nuo>oa forza o lum». di gloria, h cavato fuori dalla natura umana, è cosa 
creata ? Allora si domanda come per questa cosa creata la mente umana 
]>ossa elevarsi sino alla increata Essenza , e ad essa unirsi immediata' 
mente? Questa disposizione nuova , o nuova forza, o lume di gloria ^ è in- 
creata ed emana da Dio stesso? E torna la stessa difficoltà: come può 
la mente creata sollevarsi fino a questa nuova disposizione o forza in- 
■creata, a questo lume di gloria, che in sostanza è Dio stesso? Tra il 
<recUo e l' increato non vi è terzo tormilne possibile. Confessiamo U 
nostra impotenza dinanzi a questo mistero e raccomandiamoci alla 
/ede. (N.d.T.ì, 

(2. Ebseuila divina se habebit ad intelltctum sicut forma ad mata- 
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aggiunge alla nostra natura, come il sole al 
nostro occhio, perchè noi possianno sollevare i 
nostri sguardi fino all'astro risplendente > 
(Vedi il testo di S. Ireneo sopra citato). 

Allorché dunque V anima giusta entra nel- 
l'altro mondo, od esce dagli abissi, nei quali 
ha compiuta la sua purificazione, ode una voce 
che la chiama: Vieni, mia amica: veni, amica 
mea; e neir istante in cui essa si lancia, è in- 
vestita e trasformata per sempre [da una luce 
che r avvolge, la penetra, le dà una sublime 
somiglianza con Dio (1) e le fa gittare questo 
grido di rapimento: Deus, ecce Deus! Dio, ecco 
Dio (2)1 — È la vetta delle montagne che il 
sole indora de' suoi primi raggi: è dalla vetta 
delle montagne, che sgorgano le sorgenti be- 
neficile, che rallegrano e fecondano le pianure; 
similmente è dalla punta dell'anima, Tintelli* 
genza, che l'uomo piglia possesso della beati- 
tudine celeste ; è mercè la visione della intel- 
ligenza, che questa beatitudine si versa sopra 
tutto r essere umano (3). 



riam... ut ipsa sit quod intelligitur et quo intelligitur... Gum divina 
essentla sit actas purus, poterit esse forma qua iutell«otu8 intelligit» 
et haec erit unto beatiflcans {Sutnm. Theol.t snpp., qaiest. 94, a. 1). 

(1) OariBsimi, nunc filli Dei sumuB, et noodiim apparait, quid erimua. 
Soimufi quoniam cum apparuerit, similes el erimns (1. Joan. iii, 2j. 

(2) È questo il grido della Sibilla, che annunzia gli oracoli a nome 
di Dio. Sopra, a suo luogo, ho detto qualche cosa di queste Sibille e 
degli scritti apocrifi, che sotto il loro nome ebbero luogo onoratissimo 
nelle opere di alcuni Padri, tra gli altri, di 8. Agostino. xN. d. T.). 

(3j La mente è come il vertice, la punta dello spirito. La mente ci 
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Voi comprendele bene, o Signori : io dico la 
visione, perchè non dimentico che Dio è incom- 
prensibile e che nessuno spirito creato lo può co- 
conoscere, com'egli conosce se stesso (<). Per 
quanto mirabilmente trasformata e perfezionata 
essa sia per l'unione sua con Dio nella luce della 
gloria, V anima umana non ne riceve la infinità, 
e non è che l'infinito che possa penetrare a fonda 
r infinito. Ma che importa: la natura nostra limi- 
lata non sente, né può sentire il bisogno di 
comprendere ciò, di cui è incapace: le basta ve- 
derlo per essere felice. I misteri della vita di Dio^ 
la eccelsa armonia delle divine perfezioni, i pro- 
fondi ed immensi segreti della sua scienza, tutta 
questo forse non basta a rapirci eternamente? 

Deus, ecce Deus/ Bellezza suprema, della quale 
le bellezze più perfette di questa terra e dell'u- 
niverso intero non sono che pallide immagini. 



dà il pen^iere , la cogaizioue , da cui si inizia 1' amore e 1' opera. La 
mente adunque è come il germe, il seme di tutti gli atti umani, che 
ne sono lo svolgimento. La fede, dono sovranaturale, si riferisce alla 
mente, perchè è lume sovrapposto al lume della ragione e sta alla 
vita cristiana e sovranaturale, come la mente alla vita naturale. Ora 
come dalla mente parte la scintilla che ci rischiara la via che dob- 
biamo tenere nella nostra condotta naturale ed accende la fiamma 
dell'affetto, così dalla mente, sublimata già dal lume della fede, par^ 
tira la favilla , che accenderà la fiamma del divino amore in cielo, e 
farà beata l'anima. {N, d, T.). 

(1) Solo l'infinito comprende l'infinito, e perciò solo Dio comprende 
Dio. L'uomo, come l'angelo, dell'immensa sfera dell'Essere infinita 
vede e tocca un punto solo e basta a bearlo. Esso assorbe tutta la 
latenza comprensiva della mente creata , alla quale non rimanenda 
più briciola di potenza da attuare, non rimane più desiderio da sod- 
disfare. {N. d, T.). 
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Se queste ombre hanno lo strano potere di se- 
durci e farsi ammirare in una lunga e soave con- 
templazione, che vorrà essere allorché ci trove- 
remo in faccia al loro universale e sfavillante 
prototipo: allorché vedremo l'eterno principio 
di tutto ciò che é vero , di tutto ciò che è 
buono , di tutto ciò che é bello , far vivere 
sotto a' nostri occhi la sua feconda unità (1)? 
Non sarà più la fredda astrazione , che si 
forma la ragion nostra, applicata al conosci- 
mento di Dio, né l'immobile luce che la nostra 
impolente immaginativa crede intravedere in 
una lontananza inaccessibile, ma sì, un vivente, 
la cui feconda natura non può cessare , né 
stancarsi di produrre (2). — Un Padre senza 
origine, più padre di tutti i padri (3), che fa pas- 
sare tutta la sua forza generatrice in un Figlio, 
la cui somiglianza é si espressiva e si perfetta, 
che non si può concepire che ne abbia un altro; 
— un Figlio sempre generato, splendore, carat- 
tere, impronta, figura sostanziale della sostanza 
di Colui che lo genera: Splendor glorice et fi- 

(1) Il prototipo d'ogni cosa, eterno, assoluto, è Dio, propriamente il 
Verbo. Esso è unico e in sé , eminentemente uno e sempliciBSimo , e 
racchiude il multiplo e Tarlato, come nella nostra mente, una in sé, 
si contiene la molteplicità e varietà sterminata delle idee e delle 
Immagini. {N. d» T.). 

(2) Dio agisce sempre, perchè esso non ò potenza, ma, sempre e tutto 
atto purissimo, immanente. {N. d, T.). 

(3] Dio Padre è ingenito, cioè non ha origine da altra persona, 6 
perciò è principio senza principio. Padre per eccellenza* tanto Padre, 
ohe è solamente Padre senza essere o poter essere mai Figlio. 

{N.d.T.). 
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gura substantice ejus (Hebr. i, 3); luce di luce, 
in tutto simile al glorioso suo Padre, come la luce 
è simile al sole che la versa, ma senzachè possa 
separarsi dal sole di giustizia, in cui eterna- 
niente sussiste; un Verbo, pel quale dice tutto 
€iò che è e tutto ciò che può fare ; archetipo di 
tutti i mondi reali e possibili, idea vivente, che 
presiede alla architettura sublime dell'universo; 
UD Padre ed un Figlio, che si amano d'un amore 
che si esprime, non a parole, non a cantici, non 
con grida appassionate, ma con un soffilo vi- 
vente, sussistente, personale; uno Spirito santo, 
che esaurisce in sé la fecondità della vita divina 
senza inaridirne mai le ammirabili sorgenti (1). 
Sono tre in cielo, il Padre, il Verbo e lo 
Spirito santo: Tres sunt in coelo: Pater, Verbum 
et Spiritus sanctus (I. Joann. v, 7). Le loro pro- 
cessioni tranquille, sempre antiche e sempre 
nuove, camminano attraverso tutte le epoche e in 
una immutabilità presente congiungono i tempi 
tutti. Dio in essa concepisce senza moto, vi ge- 
nera senza sforzo, vi ama senza turbamento, 
vi compie la sua beatitudine in un riposo eterno. 
È una eguaglianza, nella quale nessuna persona 

(1) La Trinità si compie nello Spirito santo, che è l'Amore, il Dono, 
la totale Effusione del Padre nel Figlio e del Figlio nel Padre, onde i 
tre sono una sola cosa. Il Padre tatto si dona al Figlio ed il Figlio 
tatto si dona al Padre, e qvesta è la vita eterna, infinitamente beata 
di Dio. Dio si eBaurisce eternamente ed eternamente è fecondo in sé. 
La fecondità inesauribile e continua ohe reggiamo nel creato e che 
atabilisce un cotal Tincolo perpetuo della vita fisica è una povera im- 
magine deUa vita divina. {N. d. 7.). 
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vince l'altra in grandezza e potenza; è una 
gerarchia , in cui le origini sono subordi- 
nate ai principii, le noissioni alle origini (1): 
eguaglianza senza confusione, gerarchia senza 
inferiorità, il più bell'ordine, che si possa con- 
cepire in una società, la più bella società, che 
si possa concepire nella unilà. Si, nella unità, 
perchè le processioni immanenti di Dio si pe- 
netrano (2). La stessa ed inseparabile natura 
appartiene al Padre, al Figlio ed allo Spirito 
santo. Essi vi rimangono senza essere confusi, 
né mescolati, né avvicinati, né contenuti; vi 
sono distinti senza differenza; la possiedono 
perfettamente senza dividerla tra loro; infine, 
sono tre... e questi tre non sono che un solo: 
Tres sunt^ et hi tres unum sunt. 

Signori, é già una prova per la nostra in- 
telligenza conoscere queste cose , e dobbiamo 
ringraziare Iddio d'avercele rivelate; ma qual 
gioia di vederle nella luce immanchevole, onde 
saranno investite le anime nostre 1 11 sapiente 
studia appassionatamente il germe d'una piantar- 
ne analizza i componenti; ne segue passo passo 

(1) In Dio, nella sua Tita interna vi sono due origini, l'una del Fi- 
glio dal solo Padre, l'altra dello Spirito santo dal Padre e dal Figlio, 
e per ragione dell'origine il Figlio ha una dipendenza d'ordine, non di 
natura, dal Padre, e lo Spirilo santo dal Padre e dal Figlio; e cosi in 
Dio vi sono due missioni interne, del Figlio, mandato dal Padre, e dello 
Spirito santo, mandato dal Padre e dal Figlio, e due missioni esterne, 
che sono il riflesso delle interne. {N, d. T.), 

(2) Come l'Intelligenza e la Tolontà nell'anima umana, che è «na 
sola sostanza. {N. d. T.). 
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tutte le evoluzioni, tulli gli sviluppi; e allorché 
vede spumare V ultima fase, in cui esso si mol* 
tiplica per riprodursi, esclama: La viial la vilal 
Qual meravìglia ! Più grande ancora la mera- 
viglia, allorché il germe è quello d'un essere 
umano, dove con ammirabile archilellura si 
producono organi si stupendi, si stupende fun- 
zioni, SI stupendi movimenti; dove il pensiere 
brilla, dove la ragione feconda le idee, dove la 
libertà determina le azioni. Più grande mera- 
viglia ed ancora più grande ammirazione della 
scienza (lj. 

Ma, Signori, come la più bella vita è ben 
poca cosa rispetto alla vita divina, il cui spet< 
tacolo ci attende in cielo! Quando essa si mo- 
strerà svelatamente alla nostra intelligenza esta- 
tica, quando noi la vedremo, meglio che non 
vediamo il nostro proprio pensiere, in atto di 
spandersi in onde luminose dal Padre al Figlio^ 
dal Padre e dal Figlio allo Spirito santo, senza 
uscire dalla sua sorgente, rigirandosi in quel 
sacro ternario, senza dividersi, senza scemare. 



(1) La comparsa della vita nel triplice regno Tegelala , animale e 
razionale è ancora «n mistero per la scienza , che pure Ti si è trava- 
gliata e tuttora vi si travaglia intorno con tanta costanza e con tanti 
mezzi. La scienza vede spuntare la vita, ossia 1 fenomeni della vita , 
ma non sa dire né come , nò perchè; vede «n fatto, ma nulla oltre 
il fatto. La [moltiplicazione indefinita dei germi è un mistero, e mag* 
gior mistero poi è Torigine del pensiero, la sua moltiplicazione, la 
sua azione sulla volontà e l'azione della volontà sulla ragione , e la 
fecondità del principii onde scaturiscono , e 1' essere tutti contenuti 
nella mente, neir anima senza elidersi e confondersi. {N,d.T), 
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— Sempre tranquillo e sempre in movimento, 
sempre pieno e sempre fecondo , sempre al- 
tuantesi e sempre perfetto: sarà allora che la 
nostra ammirazione giunta al colmo, escla- 
merà: — La vita I La vita! Qua) meraviglia f 
Trinità! Unità! Trinitas! Vnitas. 

In questa trina unità, o Signori, tutte le per- 
fezioni sono comuni ; noi ne contempleremo la 
sublime armonia. Noi vedremo composte nello 
stesso essere V assoluta necessità colla sovrana 
libertà, la eternità, che precede tutti i tempi, 
colla perpetua giovinezza, che racchiude in un 
istante immutabile la pienezza della sua vita; 
rimmensità che abbraccia tutti gli spazi, colla 
semplicità che non si può né circoscrivere, né 
dividere; T immutabilità colla attività feconda; ^ 
il potere di produrre tutti gli esseri e di largire 
tutte le perfezioni, colla impossibilità di non la- 
sciar sfuggire nulla dall' essere suo e dalla sua 
perfezione; la forza senza limiti, colla bontà 
senza sponde; la giustizia infinitamente gelosa 
de' suoi diritti, colla misericordia pronta a lutti i 
perdoni. Questi misteriosi contrasti che si spesso 
fecero meravigliare la nostra ragione e forse 
oflTesero la nostra debolezza, noi li vedremo 
fondersi, senza punto alterarsi, in una sem- 
plice ed unica bellezza, nella quale noi ammi- 
reremo l'essere puro, la perfezione suprema, il 
bene sommo. 

Frattanto, Signori, non immaginale la bellezza 
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di Dio, come una cotai fotosfera avviluppante 
il sole eterno ed in cui si affisano i nostri 
sguardi senza permetterci di penetrare fino alla 
sua essenza. È la essenza stessa di Dio che noi 
vedremo, ed in questa essenza, tutte le bellezze 
capaci di bearci e di rapirci. Ciò che noi cer- 
chiamo invano nelle ombre dell'esiglio, le forme 
ideali, che noi volevamo spogliare delle perfe- 
zioni creale, le misteriose realtà, a cui corre- 
vano dietro i nostri sogni (1): tutto è in Dio. 
Egli non può mostrarcisi senza renderci parte- 
cipi della sua scienza infinita, secondo i nostri 
desiderai, le nostre forze ed i nostri meriti. 

Nelle nostre corse intellettuali, noi abbiamo 
fatto il giro del mondo delle idee e dei prin- 
cipii senza poterne scoprire le rive ; con 
occhio inquieto noi abbiamo seguito T azione 
della Provvidenza attraverso i tempi e le ge- 
nerazioni; noi abbiamo interrogati i secoli, af- 
finchè ci narrino la loro istoria ; noi siamo sa- 
liti sulle montagne per contemplare la natura 
inondala dalla luce e noi avremmo voluto che 



(1) Nell'ordine presente a noi torna impossibile formarci un'idea 
para di tutto ciò che è spirituale e soprasensibile senza l'involucro 
d'una forma od immagine sensibile. Anima, angeli. Dio stesso, virtù, 
perfezioni , forze ecc. : noi non possiamo pensare tatto questo senza 
l'aiuto dei fantasmi, delle forme sensibili , per quanto ci sforziamo di 
fare da esse astrasioue. Tediamo ciò ohe è soprasensibile e spirituale, 
sempre dietro l'ombra del sensibile e corporeo; la verità pura, la es- 
senza delle cose, in sé , mal. In cielo vedremo la essenza delle cose, 
la verità in sé, cadendo tutto questo involucro del sensibile. 

(N, d, T,), 
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la terra raddrizzasse le curve della sua circonfe- 
renza per allargare i nostri orizzonti; noi ab- 
biamo ficcati i nostri occhi nel firmamento, e la 
nostra anima estatica si è smarrita in mezzo ai 
mondi che lo popolano; noi abbiamo doman* 
dato alla natura i suoi segreti, a tutti gli es- 
seri il loro genere, la loro specie, le loro pro- 
prietà, la ragione della loro esistenza : noi vo- 
levamo sapere. — Ebbene! Signori, noi sa- 
premo: non già aiutandoci di questa piccolis- 
sima somma di esperienze, di memorie e di 
speculazioni, che V umanità, tante volte seco- 
lare, mette a nostra disposizione ; ma noi sa- 
premo, perchè noi vedremo (1). 

Coi misteri della sua vita e coir armonia 
delle sue perfezioni, Dio ci mostrerà i profondi 
e vasti segreti della sua scienza ; 1* immenso 
regno del vero, 1* economia del suo governo, 
la sapienza de' suoi disegni, la rettitudine delie 
sue vie e la perfezione de* suoi alti; noi ve- 
dremo le idee in una sola idea, i principii in 



(I) Qual è il nostro modo di conoscere le cose qvl interra? Le ve- 
diamo cavandole dai loro principii, con fatica maggiore o minore, ma 
sempre con fatica, come l'oro si cava dalle miniere. Inoltre : noi non 
possiamo conoscere una verità che in qualche modo, in qualche mi- 
sura ; la radice, il fondo delle cose è sempre coperto d'una nube e si 
avvolge nel buio del mistero. Non basta : noi qui in terra non pos- 
siamo conoscere che una verità sola alla volta , l' una dopo V altra, 
facendole passare dalla memoria e quasi sfilare innanzi alla intelli- 
genza. Non abbiamo la cognizione che del presente, o di quel passato 
ohe per la memoria diventa presente. In cielo vedremo , ciò tutto ci 
Apparirà non solo chiaramente, in sé, ma congiuntamente, per quanto 
almeno ne Farà capace la mente. (.V. d. T ). 
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un solo principio. Le estremità del tempo ver- 
ranno a congiungersi sotto i nostri occhi in 
un punto, dove noi contempleremo d'uno 
sguardo solo tutti gli avvenimenti. Noi conte- 
renno gli spiriti ed i corpi, gli angeli e gli 
uomini, il mondo e gli atomi, le forze e le 
leggi (1). Noi avremo la ragione di tulte le 
esistenze e di lutti i movimenti, e per mettere 
il colmo Dio ci farà vedere ciò che non fu mai, 
ciò che non sarà mai, ma che potrebbe essere (2), 
senza che sia possibile di esplorare fino al fondo 
r immenso abisso delle sue idee e della sua 
potenza (3). 

Signori, nei tempi torbidi della nostra di* 
spersione, una donna di campagna, che non 
sapeva né leggere, né scrivere, fu introdotta 
nella biblioteca d' uno dei nostri conventi. Alla 
vista delle migliaia di volumi che riempivano 
gli scaffali, la sua fede ingenua ebbe un lampo 

(1) Io Dio conosceremo certamente tvtte le cose , m» non so poi 
in che differirà la nostra scienza dalla divina: Dio uno eodemqué adu 
coffitoaeit se et omnia: noi certamente non alla stessa maniera: quindi 
nna successione nel conoscimento yi sarà ; quale poi e come, lo sa Dio. 

(N. d. r.). 

(2) Conoscendo Dix> , conosceremo la sua potenza e la sua volontà, 
e perciò qv.ello che può fare e quello che reahnente farà, i possibili, 
puramente possibili, ed i possibili che un dì saranno reali. 

(N.d.T.). 

(3) Senza dubbio Dio resterà sempre per noi incomprensibile, perchè 
infinito: nel stìo fondo verrà meno l'occhio nostro, ma non ne avremo 
dolore, perchè 1» potenza nostra tutta sarà attuata, anzi godremo che 
la nostra mente là si trovi impotente, e couoscendo di non poterlo 
comprendere, conosceremo di conoscerlo meglio. {N. d. T.), 

MoNSARRÉ — Conferenze - XVIJ. 10 
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di luce. Sollevando le mani al cielo esclamò: 
« E dire, o mio Dio, che lassù noi conosce- 
remo tutto ciò che è scritto in quei libri 1 » 

Essa avea ragione, Signori. La scienza dei 
maggiori genii di questo mondo non è che te- 
nebre se la si raffronta a quella dei beati, 
anche neir anima d'un infante (1). Immerso 
in Dio, il beato trova dovunque bellezze, che 
ammira (2), come il pesce trova dovunque le 
onde deir oceano, in cui nuota, l'uccello l'aria^ 
in cui spazia, il raggio movente dal centro la 
circonferenza che lo chiude. Dio non ci ingannò 
allorché fece dire al cantore ispirato della no* 
stra beatitudine: « Nel tuo lume vedremo il 
lume: In lumine tuo videbimus lumen (Psal. 25). 
— Io mi sazierò allorché apparirà la tua gloria: 
Satiabor cum apparuerit gloria tua » (Psal. 16). 

Comprendete, o Signori, questo saziarsi. Non 
fermarsi, col rapimento, sulla cima dell' anima 
nostra, dove avviene la visione; tutte le facoltà 
umane vi devono partecipare (3). È legge, che 
la bellezza sia amata allorché essa ci ha rapiti;. 

(1) È maaifesto: il maggior genio del mondo vede le verità per in- 
duzioM o deduzione, argomentando dai principli : il beato le vede in sé» 
come noi q«i vediamo gli assiomi. {N. d. T.). 

(2) Vedrà Dio in tntte le cose in quanto in esse irraggia e le fa belle» 
non in quanto vi si riflette, che questa sarebbe cognizione mediata. 

(i^. d. r.). 

(3) Il primo atto nell'essere intelligente è quello della mente : brilla 
la luce del vero sulla vetta della ragione ed essa conosce. Se la cosa 
che conosce è buona e bella, risponde tosto dal cuore il movimento, 
che lo porta ad amarla e possederla, e questo movimento del cvore 
sta In ragione diretta del conoscere, ed è necessario, irresistibile. Non 
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lo spirilo che la contempla chiama a sé il cuore 
che la dee possedere. Se Dio, svelandosi, arre- 
stasse r impeto del nostro cuore, e non ci per- 
mettesse che una adorazione tremante, la luce 
della gloria diventerebbe per la nostra natura 
UD supplizio, perchè vi comprimerebbe l'amore 
irresistibile di ciò che V intelligenza ammira. 
Ma Dio non è di quelle potenze altere, che si 
pascono di umili omaggi e tengono lontani i 
cuori (I). Egli si svela all'anima nostra per 
dirle: — Vieni a pigliarmi. — Incontanente, 
sotto Tatto del vedere sgorga l'amore celeste 
più bramoso, più gagliardo, più trionfante di tutti 
gli amori. È come un incendio, che dilata la 
sua fiamma per avvolgere l'oggetto divino do- 
vunque penetra T intelligenza; è un possesso 
che permette all'anima di esclamare: « Io ho 
trovato colui che amo, lo tengo, non voglio più 
separarmi da lui (Cant. ni, 4): Inverti quem di- 
ligit anima mea, tenui eum, nec dimittam, » E 
non solo Dio lascia fare : ma egli si da, lo si 
stringe, fa sentire il suo amore. Egli si dà al- 
l' anima e 1' anima a lui, e l'ebbrezza di questa 
profonda ed intima unione la colma di gioia 
eterna (S. Tomm., supp., q. 96, a. 5). 

amare ciò ohe è vero, bello e buono, sarebbe atto contrario alla na^ 
tura , creerebbe una lotta nell'aomo , la lotta della mente col cuore : 
sarebbe una specie d'inferno. {N. d. r.). 

(1) La pena del danno, ctaò è quella cbe propriamente crea l'ioferno, 
nasce dal conoscere Dio e non potei lo ne volerlo amare; vedere che 
Dio merita tutto l'amore, che solo può rendere felice chi l'ama e nou 
poterlo possedere. (N. d, T.), 
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Si, Signori, d' una gioia eterna, perchè la 
pienezza della felicità celeste dipende dalla 
sua durata. Qual catastrofe, gran Dio, se il 
vostro lume di gloria un giorno dovesse estin- 
guersi e la stretta di amore, che ci unisce alla 
vostra infinita bellezza, dovesse sciogliersi per 
lasciarci ricadere nelF abisso del nulla o nella 
notte d' una prova novella I Ma quelli che eb- 
bero questa idea crudele non conoscevano né 
le vostre promesse, né le vostre perfezioni. Per- 
fetta giustizia, voi non potete rifiutare ai nostri 
meriti il prezzo che vi avete messo. Siete voi che 
avete promesso ne* cieli, « un tesoro incorrut- 
tibile (1), una felicità che nessuno potrà ra- 
pirci (2), una felicità eterna (3). » Bontà su- 
prema, voi non potete tormentare un* anima 
che avete ricolmala d'una beatitudine infinita, 
col timore di perderla, fosse pure dopo secoli 
di godimenti; voi non potete staccare voi stesso 
da una poverissima creatura, che vi siete de- 
gnato di pigliare tra le braccia del vostro 
amore; e Tuomo, rapito dalla vostra bellezza 
sovrana, non può più preferirvi alcun bene, 
né sfuggirvi col peccato. No, non più inquie- 
tudini, non più angoscie, non più illusioni ! Il 
passato è scomparso per sempre: Prima abie- 



(1) Facite vobÌB thesattrum non deficientem in cielis: quo far non 
appropiat, neque tinea corrnmpit (Lue. xii, 33). 

(2) Gaudium vestrnm nemo toUet a vobis (Joan. xvi, 22). 

(3) Ibant jQBti in vitam leternain (Matth. irxv, 46). 
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runt (Apoc. xxi, 4). Il tempo non è più: Tempus 
non erit amplius (Ib. x, 6). L'elernità ha suggel- 
lato la sua tomba. 

Ed ecco, Signori, la pienezza delia felicità 
per quelli che Dio ricompensa in cielo: visione, 
ancore, gioia dell'unione divina per la eternità: 
Visio^ dilectio, frullio in ceternumi 



IL 



Signori, la felicità, eh' io ho descritto, è una 
felicità privata, che non ci dà l' idea completa 
del luogo benedetto, che Gesù Cristo chiamò 
suo regno. Benché Dio basti a' suoi eletti, egli 
non li separa nella sua gloria; ma tutti insieme 
formano una immensa e raggiante assemblea, 
della quale noi, come v' ho promesso, dobbiamo 
contemplare la suprema bellezza. Questa vista 
dell'insieme è necessaria alla perfetta cognizione 
dei nostri destini e vi troveremo la risposta a 
certe inquietudini della ragione e del cuore, che 
neir eterno avvenire credono intravedere diffi- 
coltà e accidenti capaci di turbare la nostra 
beatitudine o di renderla meno perfetta. 

Anzi tutto. Signori, l'unità dì oggetto nella 
beatitudine non impedisce l'infinita varietà delle 
ricompense. « È una corona di giustizia che 
ci attende (1), » dice 1' Apostolo. Ora la giu- 

(1) BepoBlte est mihi corona JustitisB qaam reddet mihi in Illa die 
JaBtuB Jttdez (II. Tim. iv. 8). 
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strzia vuole che a cìbscudo si renda la mercede 
delle opere sue: è ciò che promise il Figliuol 
di Dio (1). Allorché verrà nella sua gloria as- 
segnerà a ciascuno di noi il luogo che deve 
occupare nella casa del Padre suo, e ve n'è un 
numero sterminato: MultcB mansiones sunt in 
domo Patris mei (Joan, xiv, 2). Dal luogo che ci 
sarà assegnato noi vedremo tutti lo stesso Dio 
e vivremo della stessa vita (2), ma non alla 
stessa maniera. La potenza del vedere essendo 
in ragione delle nostre virtù e dei nostri me- 
riti, più meno ci addentreremo nei misteri 
dell' Essere divino (3). Ma che importa quando 



(1) FiUus hominis venturus est jn gloria Patrie sui , et tane reddet 
unicuique secundum opera ejas (Matth. xvi, 27j. 

(2) I luoghi, i posti, i seggi, le mansioni in cielo, di cui si parla nei 
Libri sacri, non si vogliono intendere di luoghi, posti, seggi, mansioni 
materiali: degli angeli e delle anime ancora separate dai corpi sareb- 
bero cose ridicole. Quelle espressioni sou} metaforiche e vogliono si- 
gnilioare i gradi di felicità, di virtù, ecc. ecc. Come starebbe bene a 
quando a quando spiegare al popolo questo linguaggio metaforico delle 
sanie Scritture per elevare la sua mente a concetti più degni della 
ragione e della fedel La Scrittura sacra non può non usare 11 lin- 
guaggio metaforico , come noi , predicando siamo sempre costretti ad 
usarne: ma se a quando a quando si dicesse al popolo: Bada bene che 
in cielo non vi sono sedi e posti materiali, non corone, né palme, come 
quaggiù in terra, eoo. ecc., faremmo cosa buona ed utile, nobiliteremmo 
le idee del popolo e l'avvezzeremmo a pensare un po' meglio e toglie- 
remmo agli scredenti un pretesto di disprezzare la fede del popolo. 

{N. d, T.). 

(3) Etsi alius est alio fortior, alias alio sapientior, alius alio Justior, 
alias alio sanctior, in domo Patris mansiones muUse sunt ; nollus eo- 
rum alienabitur ab Illa domo, ubi mansionem prò suo accepturus est 
merito. Multse mansiones, diversas meritornm in una vita setema si- 
gnificant dignitates (S. Aug., t'M Joan., t. aot. lxvii, 3). 

Intellectuales substanti» non omnes squaliter prsBparantvr ad fi- 
Aem; queedam enim sunt majoris virtutis et qusdam minorls; virtus 
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noi ne avremo riboccante l'anima nostra? Se 
le stelle del firmamento potessero parlare, non 
udremmo cadere alcun lamento, alcun bisbiglio 
dalla volta azzurra, dove stanno immobili. E tut- 
tavìa, dice S. Paolo, « La loro chiarezza non è 
eguale : Stella differì a siella in claritate » 
(I. Cor. XV, 41). Ma ciascuna è paga del manto 
di luce, onde Iddio 1' ha rivestita. 

Similmente è da dire, o Signori, degli astri 
viventi, che bevono eternamente i fulgori della 
essenza divina : tutti trasaliscono della stessa 
gioia , ma non tutti brillano della stessa glo- 
ria (1). Nella moltitudine degli spiriti beati, i 
cui splendori variano secondo la misura delle 



autem est via ad felicitatem. Oportet Igitur qaod in visione divina Bit 
dlversitas, et qaod quidam mlnus perfecte divinam substantiam videant. 
Hmeestqvod, ad hanc felicitatis diiferentiam deslgnandam, Dominns 
dicit: Ih domo Patris mèi tnansUmea multCB 8UHt (S. Thom., Contra Gentea, 
lib. Ili, cap. Lvni). 

Intellectas aoloa partìcipana de lamine glori» perfeotiaa Deam vi- 
debit. Plaa aatem partici pabit de lamine glori», qui pina habet de cha- 
ritate... Unde q«i plus babebit de cbaritate, perfectina Deum videbit et 
beatior erlt {Summ. TheoL» 1 p., qa. 12, a. 6), 

Il Concilio Fiorentino definì in qaeati termini l'inegualità delle rloom- 
penae: Pro merUorum tamen dif>er sitate alium aito perfectiua (Fn Deeret, 
IThìomìb), 

(1) La diversità della gioia e della gloria non potrà aoemare punto 
la gioia e la gloria dei beati. Migliaia di peraone aono ammesae ad 
uno apettacolo grandioso : tutti odono la ateaaa musica : tutti vedono 
le atesae bellesse: certamente non tutte guatano allo atesao modo io 
spettacolo, la muaica» le bellesze artiatiche, ma più e meno aecondo 
la loro capacità e iatruzione. Chi penaerà mai che aoffrano quelli che 
hanno meno attitudine a gustarne le bellezse? Nessuno, nemmeno per 
sogno. Ciascuna ne gode aecondo la sua capacità, e queata pienamente 
appagata, non vuole né può volere di più, e perciò non vi è invidia 
o deaiderio, ma gioia perféttiaaima. (A', d, 7.). 
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comunicazioni divine , si vede scintillare Tau- 
reola dei martiri , degli apostoli , dei dottori, 
delle vergini (S. Tomm., sapp., q. 97, De au- 
reolis). La fede, l'amore, la scienza, la purezza 
sono ricompensati in ragione degli sforzi fatti 
in questo mondo, e lungi dal nutrire ombra 
d* invidia, essi ricevono col Dio che le corona 
l'omaggio d'una ammirazione universale. 

Udite , ve ne prego , il commovente dialogo 
di Dante e dell'anima celeste ch'egli interroga : 

" Ma dimmi: Voi, che siete qui felici, 
Disiderate voi più alto loco, 
Per più vedere, e per più farvi amici ? 



Frate, la nostra volontà quieta 
Virtù di carità che fa volerne 
Sol quel ch^avemo, e d'altro non ci asseta. 

Se disiassimo esser più superne, 
Foran discordi gli nostri disiri 
Dal voler di Colui, che qui ne cerne : 

Che vedrai non capere in questi giri ; 
S'essere in caritate è qui necesse, 
E se la tua natura ben rimiri: 

Anzi è formale ad esto beato esse. 
Tenersi dentro alla divina voglia, 
Perch' una fansi nostre voglie stesse 

Si che come noi sem di soglia in soglia 
Per questo regno, a tutto '1 regno piace, 
Com' allo Re, eh' a suo voler ne 'nvoglia: 

In la sua volontade è nostra pace: 
Ella è quel mare, al qual tutto si muove 
Ciò, ch'ella cria, e che natura face. „ 

Chiaro mi fu allor, com'ogni dove 
In cielo è paradiso, etai la grazia 
Del sommo Ben d'un modo non vi piove. 

(Paradiso^ Canto III). 
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La varietà infinita nell'unità: tal è. o Si- 
gnori, il primo aspetto dell'ordine celeste ed il 
primo carattere della sua bellezza. Eccovene 
un altro: — La massima intensità della vita nel 
riposo. 

Uomini di immaginativa e filosofi dalla corta 
vista accusarono 1* insegnamento cattolico di 
prepararci in cielo una felicità estremamente 
noiosa in una mortale uniformità. Ad udirli 
parrebbe che noi non avessimo altra idea del 
cielo che quella d' un vasto circo , dove cia- 
scuno rimane inchiodato al suo luogo, estatico 
nella contemplazione d' un triangolo raggiante, 
nel quale si incontrano le perfezioni divine ; 
una specie di ruota magica , nella quale gli 
spiriti glorificati vanno turbinando intorno ad 
un sole gigantesco , che rischiara l'eterna loro 
danza. In una parola, il nostro cielo teologico 
è un cielo che mette paura agli amatori della 
scienza e del progresso (1). 



(1) Certamente, per ripetere ciò che sopra più volte ho accennato, 
pittori , oratori e poeti rappresentano il cielo come nn luogo , dove 1 
beati si stanno contemplando Dio. Naturalmente queste descrizioni 
più men belle e ingegnose rispondono al grado di coltura e di co- 
gnizione dei popoli, in mezzo ai quali compariscono, e perciò nell'A- 
pocalissi li cielo ha una forma, altra in altri scrittori cristiani, in 
Milton, in Dante, in Michelangelo e via dicendo; ma tutti compren- 
dono che quelle descrizioni son fatte per aiutare la nostra fantasia e 
la nostra mente, e che il cielo è ben altro da quello che si descrive. 
Noi sfamo inesorabilmente condannati a portare le nostre idee npì 
concetti divini , la terra in cielo , 1' uomo in Dio , correggendone ^oì 
mentalmente le debolezze ed i difetti. Credo bene che alcuni, anche 
dotti, in tempi remoti , collocassero il cielo de' beati nel firmamento. 



154 CONFERENZA C. 

Signori, noi non assunniaraa, dovete ben cre- 
derlo , la responsabilità di codeste inomagina- 
zioni e di molle altre, di cui si servono gli ar- 
tisti ed i poeti per rappresentare ciò che Focchio 
dell'uomo non vide mai, né orecchio mai udì, 
né cuore mai potè presentire, e noi non istiamo 
in forse a rispondere ai filosofi, che essi s'in- 
gannano, allorché aff*ermano che l'eterna con- 
templazione d' una stessa perfezione è 1' eterna 
immobilità della vita , la cui legge è il movi- 
mento. Essi preferirebbero a questa contempla- 
zione il progresso indefinito delle nostre cogni- 
zioni , sempre spronate dal desiderio e dalla 
speranza , dimenticando che un essere non si 
muove e non cammina innanzi se non per ar- 
rivare in qualche luogo ; che il desiderio e la 
speranza devono avere un termine; che è as- 
surdo porre qui il principio, che il fine del- 
l' uomo é di non aver mai fine (1). 

In qual modo Iddio misurerà eglt a ciascuno 



negli astri, materialmente. Galileo col suo telescopio fece dileguare 
questo cielo : era una lUasione. Ancora una volta : il cielo è là dove 
Dio si manifesta, dovunque oiò avvenga, e D&nte disse bene: 

'^ ogni dove 

''In cielo è paradiso. „ 

{N, d, T.). 

(1) Stupendamente verol Un progresso senza fine nei conoscimento 
vorrebbe dire che la mente umana sarebbe sempre tormentata dal 
bisogno e dalla speranza, bisogno di conoscere e speranza di cono- 
scere; vorrebbe dire viaggiar sempre, lavorar sempre, soffrir sempre, 
non mai quotarsi , non mai riposare, non mai godere perfettamente. 
Un cammino senza termine è «a assurdo. (Jf. d. T,), 
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di noi la sua essenza? — Io noi so. — Alcuni 
santi dottori ci dicono « che Dio non cessa nnai 
dallo istruire i suoi eletti e questi non cessano . 
mai dallo apprendere; che le sue ricchezze e 
la sua sapienza non hanno limiti , che è un 
progresso di eternità in eternità. » E veramente 
Tessere divino , la sua vira , le sue perfezioni, 
la sua scienza , la sua inesauribile fecondità 
sono abissi, dove l'anima rapita, amorosa, beata 
può immergersi eternamente, passando di chia- 
rezza in chiarezza , di estasi in estasi , di eb- 
brezza in ebbrezza. Ma quando pure Iddio mi 
mostrasse ad un tratto tutto ciò eh' io devo ve- 
dere eternamente , io affermo che per contem- 
plare i misteri della sua vita, l'armonia delle 
sue perfezioni , i profondi e vasti segreti della 
sua scienza, la sorgente degli esseri e tutti gli 
esseri nella loro sorgente, la povera nostra na- 
tura umana deve spiegare una prodigiosa atti- 
vità. Forsechè la mia vita si estingue allorché 
una bellezza creata mi fa dimenticare il mondo 
intero in una estatica ammirazione? E se d'uno 
spettacolo, dove la natura, raccoglie le sue ma- 
gnificenze e le sue bellezze; d' un'opera, in cui 
il genio ha impresso il suo ideale, io posso dire: 
— « Non mi sazio di vederlo: » — come mi 
stancherei di vedere la bellezza infinita , nella 
quale vivono e palpitano tutte le bellezze? Ve- 
dendola, io non ho più nulla a cercare, né a de- 
siderare, ma mi basta svolgere tutta l' intensità 
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della mia vita nel possesso di ciò che mi ra- 
pisce (1) : 

Cosi la mente mia tutta sospesa, 
Mirava fissa, immobile e attenta, 
E sempre nel mirar faceasi accesa, 

{Paradiso, Canto XXXIII.) 

dice il grande cantore del Paradiso (2). Questo 
eterno ardore ad ogni istante soddisfatto , non 
è desso il misterioso imeneo del movimento e 
del riposo, del progresso e del termine?— « Ter- 
mine infinito, che non limita il progresso, che 
col dargliene la pienezza; termine per sempre 
beatifico , che ferma V uomo in Dio come V o- 
ceano chiude il pesce nell'acqua per dargli con 
un'espressione sempre nuova dell' infinito, una 
felicità, che ringiovanisce eternamente »(P. Felix, 
Il Progresso pel Cristianesimo. Quaresima 1856, 
Conf. 3*) (3). 
Terzo aspetto dell' ordine celeste e terzo ca- 

(1) È verissimo. Più volte è avvenuto a noi stessi d'essere come 
rapiti fuori di noi da uno spettacolo o da una emozione straordinaria, 
di non veder ne sentir nuU'altro; ogni desiderio è quieto, e l'anima, 
quasi inconscia di so, si letizia beatamente. Come ciò non deve avve- 
nire, vedendo Dio ed in lui ogni cosa unitamente e distintamente, 
come nell'archetipo supremo? {N. d.T,). 

(2) Come fa piacere veder l'Autore e Oratore francese citare il no- 
stro Dante sul pergamo di Nostra Signora di Parigi! (N. d. T.). 

(3) Qui l'Autore scioglie la difficoltà come si può sciogliere. Se in 
cielo VI fosse sempre progresso nel conoscere ed amare, avremmo il 
difetto di qualche bene, giacché progredire significa passaggio dal meno 
al più, dall'imperfetto al perfetto: se fosse sempre immobile, l'idea 
della noia s'affaccia da sé. Sarà un bisogno , ma sempre soddisfatto, 
un moto sempre tranquillo, sempre nuovo e sempre antico, perchè in 
Dio e' è tutto. (AT. d, T,}. 
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ratiere della sua bellezza : — La fusione intima 
e profonda nella moltitudine immensa. 

I nostri cuori, feriti su questa terra da sepa- 
razioni crudeli, si domandano inquieti, se in 
cielo ci riconosceremo; e per consolarli si fanno 
parlare i dottori, i quali ci rappresentano quelli, 
che noi abbiamo amati in atto di attendere nella 
gloria che noi li raggiungiamo, la gioia del loro 
incontro e i loro amplessi (4). Ma quando essi 
non avessero detto nulla , non basterebbe la 
promessa di Cristo « d' essere fusi e consu- 
mati nell'unità: Ut sint consummati in unum? » 
(Joann. xvii, 23). Eh! sì, noi ci riconosce- 
remo in cielo, perchè tutti si riconosceranno (2). 
Rischiarati dalla stessa luce di gloria , tutti gli 
spiriti beati si veggono, si penetrano, e quelli 
che furono dal principio dei tempi gli abitatori 
del regno celeste, e quelli che vennero dalla' 



(1) Magnvs illic no8 carornm oumeruB expectat, parentam, fratram , 
fllloram... ad horum conspectum et complexnm Tenire, quanta et illls 
et nobis io commani laetitia est (S. Gypr., 2>« tnortalitate), 

(2) Sembra che in Francia abbia avuto qualche importanza la que- 
fitione, se in cielo gli eletti si riconosceranno coi vincoli naturali di 
amicizia o di sangue, che ebbero quaggiù, giacché qui l'Autore se ne 
ojcupa ex professo, ed il prof. £. Mérìc ne fece soggetto d'una lunga 
discussione, ed anche il Bougaud, se bene me ne ricordo. Non vi è 
uo solo motivo di dubitarne, e vi sono argomenti di autorità e di ra- 
gione che ce ne persuadono. L'argomento razionale e decisivo è sem- 
plicissimo. Come la grazia non sopprime la natura, ma la eleva a 
perfezione, così la gloria compie e corona la grazia. La natura dun- 
que resta in cielo con tutto ciò che ha di buono e di bello , ma eie- 
-vato, nobilitato, divinizzato. Dunque restano tutte le cognizioni na- 
turali , tutti gli affetti buoni naturali , insomma tutta la natura. 
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terra d'esiglio, o dai mondi erranti (1), ch'essi 
abitavano, aspettando Telerna felicità. L'econcr- 
mia delle grazie e degli atti liberi, mercè dei 
quali ciascuno si è santificato, ci apparirà nella 
chiara luce del giorno eterno, e la carità divina 
ci darà la misura della ammirazione, del ri- 
spetto e delFamore che ciascuno si dee. Le af- 
fezioni che Dio potè benedire in questo mondo, 
trasformate e stabilite dal suo santo amore, ci 
avvicineranno a quelli, che abbiamo maggior- 
mente amali (2; e tutti i cuori si invieranno Tun 
l'altro un comune rendimento di grazie. 

Nulla verrà a turbare questa dolce e pacifica 
intimità : né i dispiaceri degli assenti per sem- 
pre (3) , né la compassione del nostro amore, 

(1) L'Autore tiene l'ipotesi che i corpi celesti tutti siano abitati da 
^ esseri razionali diversi dalla nostra natura, ma chiamati anch'essi al 

poss'esso di Dio. La sentenza non solo non offende i princlpii cattolici, 
ma è grandemente agli stessi assai conforme. Ne toccai altrove breve- 
mente. {N, d. r.). 

(2) Tota vita beata consistit in ordinatione mentis ad Deum : unde 
totus orde dilectionis beatorum observabitur per comparationem ad 
Deum ; ut scilicet ille magis diligatur et propinquior sibi habeatur ab 
unoquoque, qui est Deo propinquior... G(Hitinget tamen in patria quod 
aliquis sibi conjunctum pluribus modis diliget: non enim cessabunt 
ab animo beati honestse dilectionis oaus» (S. Thom., Summ. Theoh 
II. II. P., qu8B8t. 26, a. lo). 

(3) Ciò che dice TAutore è fuori di dubbio : 1 beati non soffriranno 
ombra di dolore per la dannazione eterna de' loro cari: se così non fosse, 
il cielo non sarebbe più cielo ; ma l'intendere ciò e spiegarlo è difficile 
assai. Le ragioni qui addotte non mancano di forza, ma non appagano 
interamente la ragione. I beati comprenderanno che la dannazione 
dei loro cari è giusta: la loro volontà sarà una cosa sola colla divina» 
ma il pensiero che, mentre essi godono eternamente e 1 loro cari sof- 
frono spaventosamente ed eternamente , è cosa che sembra dovrebbe 
amareggiarli. L'analogia che apporta l'Autore, seguendo S. Tommaso 
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del quale si resero indegni , oltraggiando con 
una volontaria rinuncia il Dio, che fece dei no- 
stri pensieri e dei nostri sentimenti i cari ferri 
dei suoi santi disegni è de' suoi giusti voleri. Al- 
lorché io vedo quaggiù l'amore appassionato di 
una creatura intiepidire ed anche far dimenti- 
care le più legittime e le più sante affezioni, io 
domando a me stesso perchè l'amore infinito del 
sommo Bene non soffocherebbe ne' nostri cuori 
fin la memoria dei miserabili, che lo rinnega- 
rono e lo rinnegano eternamente (I). L'ordine 
celeste pertanto si compie nella inalterabile pace 
e nella dolce intimità degli eletti ; egli si e- 
sprime con un'armonica ed unanime lode. E 
la musica degli spiriti : cantico eterno di ado- 
razione, d'amore e di riconoscenza, le cui note, 
partendo dalle remote sponde del mare vivente, 
dove ciascun'onda è una armonia , arricchen- 
dosi di nuovi motivi e di nuovi accordi nello 
attraversare le schiere delle sante gerarchie, 
salgono sempre più sonore, più grandiose, più 
espressive fino al trono di Dio, donde muovono 
interminabili onde di gloria e di felicità, in ri- 
sposta al sacro Irìsagio : Sanctus, Sanctus, San- 
ctus / 
Che ho io detto? Mio Dio, perdonatemi. Io 

non basta ; qtii in terra qnesto fenomeno è una eccezione , ed è cosa 
colpevole che per un amore si dimentichino altri>morl onesti e dove- 
rosi. La risposta nnica è questa : Dio è onnipotente e farà il miracolo. 

(iV. d, T.) 
lì) S. Tommaso, supp,, qucest. 95, ecc 
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ho voluto seguire il raggio luminoso della vo- 
stra rivelazione fino al mondo celeste , pene- 
trare nella dimora degli eletti e descriverne 
le bellezze; ma io m'accorgo di non aver detto 
nulla e che conviene attenersi alle parole del- 
TApostolo : « Occhio d'uomo non vide mai , o- 
recchio non udì mai, né mente d'uomo com- 
prese ciò che Dio prepara ne' cieli a coloro che 
l'amano (1). » Io ne sono ancor più bramoso 
di vedervi e di possedervi, e l'anima mia e- 
sclama col Salmista : « Come il cervo assetalo 
corre alla fontana d'acqua viva, così si lanciano 
verso di voi i desiderii del mio cuore (2). Chi 
mi darà le ali , come alla colomba, ed io vo- 
lerò verso di voi, mi riposerò in voi, bellezza 
divina , unico oggetto degno del mio amore : 
Quis dabit mihl pennas sicut columbce? et vo- 
labo et requiescam » (Psal. 54). 



(1) Oculus non vidit, nec auria audivlt. nec in cor hominis aecendit, 
quso preeparavit Deus eis qui diliguut illum ([. Cor. ii, 9). 

(2) Quemadmodum desiderai cervus ad fontes aquarum, ita desiderai 
anima mea ad te, Deus (PsaL xli). 



Conferenza CI. 

L' altro mondo. — La Risurrezione. 

Monsignore (1), Signori, 

L'eterna visione, Telerno amore, Teterna gioia, 
la suprema bellezza dell'ordine è il paradiso del- 
l'anima; ma l'anima non è tutto l'uomo. La 
morte non gli ha dischiuse le soglie della eter- 
nità se non coli' attentare alla integrità della 
nostra natura e col ritenere in questo mondo 
una parte di noi stessi , che si è affidata alla 
terra. Mentrechè la carne inerte e disonorala 
dorme all'ombra degli alberi, che piangono e 
sospirano, e sotto la pietra , che la schiaccia, 
malaugurati viventi la rodono fino all' ultimo 
atomo e le stesse nostre ossa , addentate da 
forze invisibili, si sciolgono, si riducono in arida 
polvere e finiranno per isparire, sotto nomi che 
non hanno più nulla d'umano, nel turbine de- 
gli elementi. Dispersi e irreconoscibili , gli a- 
vanzi del nostro povero corpo , non hanno né 
la forza di ricongiungersi , né il potere di ri- 
chiamare a sé lo spirilo che li avvivava, e Ta* 

(1) Moss. Richard arcivescovo di Parigi. 

Mcnsabrì — Conferente - XVII. 11 
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nima, tuttoché vfvente per se stessa, è incapace 
di ripigliarli là dove sono dispersi. Non vi è 
che Dio , che possa seguirli nella loro disper- 
sione, afferrarli, unirli, sottoporli nuovamente 
all'azione vivificante dell' anima e ricostituire 
così Tunità della natura umana (1). 



(1) * Nallam principlnm activam resurrectioDis est in natura, neqtte 
respectv coDjunctionis animte ad corpus, neqae respectu disposltionis 
qute est necessitas ad talem conjnnctlonem ; quia talis disposltio non 
potest a natura induci, nisi detcrminato modo, per viam generationis 
ex homine: unde etsi ponatur esse aliqua potentia passiva ex parte 
corporis, seu etiam inclinatio qusecumque ad animsB cocjanctlouem, 
non est talis qnod sufflclat ad rationem motus naturalis. Unde resur- 
rectlo, simpliclter loquendo, est miraculosa, non naturalis nisi secun- 
dum quid „ {Summ. Theo?., Supp., qusBSt. 77, a. 3). 

La dottrina qui esposta di S. Tommaso è d'una evidenza assoluta, an- 
che secondo ragione. 

Ma qui mi si affaccia una difficoltà, della quale per istudiare e con- 
sultare libri ed uomini dotti che abbia fatto, non potei trovare mai una 
soluzione. La propongo qui (altrove parmi averla appena accennata) 
nella speranza che alcuno de' miei lettori la trovi e si compiaccia si- 
gnificarla, e glie ne sarò tenuti ssimo. Eccola: 

L'anima sola non è l'uomo intero; per essere uomo e persona umana 
essa richiede naturalmente l' unione del corpo. Ciò è fuor di dubbio : 
ma il corpo per necessità di natura si separa dall'anima, muore, e si 
scioglie ne' suoi elementi. L'anima è impotente a ripigliare il corpo, 
e il corpo è ancora più impotente a ricongiungersi coli' anima: ciò 
pure è di assoluta evidenza. La riunione pertanto del corpo all'anima 
è opera aovranaturale o miracolosa, come ben dice S. Tommaso. Che ne 
segue? Che non so come si possa comporre con questa verità la dot- 
trina certissima della distinzione dell'ordine naturale dal aovranaturale. 
L'anima non può restare, nella vita futura, senza* il suo corpo, perchè 
costituente parte della sua natura, e ripugna concepire un essere im- 
mortale per se stesso e sempre imperfetto , e lo sarebbe se l'anima 
ncn riavesse il sno corpo; ma il riaverlo colla risurrezione è cosa 
affatto aovranaturale: dunque la natura esige per se stessa intrinseca- 
mecte il sovranaturale , che è errore manifesto. O ammettere che la 
risurrezione del corpo è naturale (cosa falsissima) , o che 1' anima po- 
trebbe restare eternamente priva del suo corpo senza sconcio (che è 
pur cosa falsa). In ogni modo non so come salvare lo staio di pura 
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A rigore, Dio non ci è debitore di questo mi- 
racolo, e se egli avesse decretalo di non farlo, 
noi ci saremmo sottomessi alia sua volontà e 
appagati della felicità di ciò che nella natura 
nostra vi è di immortale (I). Ma in noi vi è 
non so quale impazienza della nostra perfetta 
immortalità, e come fu saviamente osservato: 
« Tutte le credenze popolari, tutte le religioni 
e pressoché tutti i filosofi ammisero, che nella 
pena e nella ricompensa, l'anima non sarà se- 
parata per sempre dall' organismo che le è 
proprio » (E. Martin, La vita futura ecc.^ e. vii, 
§ 17). 

Donde ciò, o Signori? Da un istinto natu- 
rale da una promessa divina? — Dall'una e 
dall'altra cosa insieme. — Il miracolo della no- 
stra risurrezione si farà, e nulla potrà impe- 
dire che si faccia. — Quando e come si farà 



natura, che pure bisogna ammettere, per porre in salvo la distinzione 
del naturale dal soeranatnrale . Aspetto un po' di luce dai più dotti 
di me. (N. d. T ). 

(1) Qui l'Autore risponderebbe alla questione proposta nella mia 
nota, dicendo che Dio potrebbe lasciar l' anima per sempre separata 
dal corpo e che l'uomo si rassegnerebbe. Ma io tal caso avremmo una 
natura che per sempre sarebbe in uno stato imperfetto, anzi, violento, 
come dice S. Tommaso, ora non ricordo il luogo. Più: Dio ha posto 
nelr anima il desiderio del suo corpo : come sopprimere questo desi- 
derio naturale? Sopprimerlo in modo che l'anima non ne soffra, vor- 
rebbe dire operare un altro miracolo^ e quindi avremmo tosto il «o- 
vrancUuraU, che sarebbe necessario ; bopprimerlo in modo che l'anima 
ne soffra e per sempre ? Nemmeno. Perchè l'anima si rassegni eterna- 
mente ad una privazione di ciò che le è dovmto (ed il corpo le è do- 
vuto) occorre ancora una grazia, che mi sembra sovranaturale. 

(N. d. T,). 



164 CONFERENZA CI. 

esso? Quali saranno le sue eterne conseguenze 
per la nostra gloria e felicità? Ecco ciò che 
oggi devo spiegarvi. 



I. 



« Prima di farci una promessa, dice Tertul- 
liano, Dio ci diede per maestra la natura, e volle 
che ci istruisse del mistero della nostra risurre- 
zione: Prcemisit naturam magistram, submissu- 
rus et prophetiam. Egli ci mostrò le sue opere 
prima di farci leggere le sue scritture. Operi- 
bus eam prcescripsit antequam litteris. Fé* parlare 
le forze del mondo prima di farci udire la sua 
voce : Viribus prcedicamt , antequam vocibus » 
{De resurrectione carnis, e. xu). 

E veramente, nella natura, vi sono gli schizzi 
e gli abbozzi dei misterioso avvenimento, che 
alla fine dei tempi dee compiere la nostra gloria 
e la nostra felicità. — Il tramonto del sole, la 
notte silenziosa che Io segue , la brillante au- 
rora, che dissipa le tenebre, gli alberi spogliati, 
che ripigliano le loro foglie e i loro fiori, l'erba 
disseccata, che rinasce sui prati, il seme che 
muore in terra per riprodursi, il verme stri- 
sciante che mette Tali trasparenti od amman- 
tate di ricchi colori e diventa agile abitatore 
dell'aria , « sono altrettanti simboli, che ci mo- 
strano come ciò che sparisce può ritornare al 
suo stato primitivo : Omnia in statum redeunt 
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cum abscesserint ; come ciò che muore può ri- 
vivere: Omnia incipiunt, cum desierint ; come 
tulio ciò che sembra perire si rinnovelli : Ideo 
omnia finiuntur, ut fiant » (Terl., /. cit.). Perchè 
lo scomparire della mia carne non sarebbe la 
nelle, dopo la quale dee riapparire gloriosa 
come il sole d'Oriente ? — Perchè per essa an- 
cora non vi sarebbe un rinnovellamenlo, come 
vi è per la natura? — Perchè seminala in lerra, 
dov'essa si scioglie, come il grano, non la ve- 
drei riprodursi come il grano (1)? — Perchè col 
poela non direi io pure : 

Non vi accorgete voi, che noi siam vermi 

Nati a formar V angelica farfalla 

Che vola alla giustizia senza schermi? 

{Purgatorio^ Canto X). . 



(1) Ecco il testo di Tertalliano: 

" Asplce nunc ad ipsa quoque exempla dìviDse potestatis. Dies me- 
ritar in noctem, et tenebris usquequaque sepelitur. Fanestaiar mundi 
lionor, omnia snbstautia denigratur. Sordent , silent , stupent cuneta, 
nbique justltimm est. Ita lux amissa Ingetur, et tamen rursus cum suo 
cultu, cum dote, cum sole, eadem et integra et toto universo orbi re- 
Tiviscit, interficlens mortem suam , noctem , resciodens sepmlturam 
suam, tenebras, heeres sibi existens donec et nox reviviscat, cum suo 
et ilio suggesto... Etiam terrse de ctelo disciplina est» arborea vestire 
post spolia; flores denuo colorare, herbas rursus imponere , exhibere 
eadem qu» assampta sint semina, nec prius exhibere quam assumpta... 
Omnia in statum redeunt, cmm abscesserint; omnia incipiunt, cum 
desierint; ideo flniuntur ut fiant. Nihil deperit, nìsi in salutem. Totus 
igitur hic ordo revolubilis rerum, testatio est resurrectionis mortao- 
rum. Operibus eam prsBScripsit Deus, antequam litteris ; viribus prsB- 
dicavi t, antequam vocibus. Prsemisit tibi naturam magistram submis- 
surus et propbetiam, quo facilius credas propbetise discipulus natur», 
quo statim admittas cum audieris, quod ublque jam videris; nec du- 
biles Deum carnis etiam resurrectorem , quem omnium noris resti- 
tutorem. ^ (N. d. A.}, 
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Voi, Signori, comprenderete questi perchè, se 
vorrete rammentare Io studio che abbiam fatto 
insieme sul composto della nostra natura. Noi 
sappiamo che il nostro corpo non è una tomba, 
una prigione, una catena, che tien legata l'a- 
nima alla terra, una dimora dov'essa alberga 
di passaggio, un semplice strumento di carne 
e di ossa, di cui si serve per manifestarsi; ma 
una parte di noi stessi, ch'essa in. qualche 
modo crea, alla quale comunica la sua pro- 
pria sussistenza, colla quale essa forma un es- 
sere solo per vivere d' una sola vita (1). « L'a- 
nima umana è naturalmente unita al corpo, 
dice S. Tommaso, perchè essenzialmente è la 
forma del corpo, e questa unione è si stretta, 
sì intima, che non può essere spezzata senza 
che tutta la nostra natura non sia ripiena d'or- 
rore : Aììiissio vitCB corporalis naturaliter est 
horribilis nalurce humance » (IH* p., q. 46, a, 6). 

Io vi ho descritto la suprema lotta della vita 



(1) L'Autore ribadisce la dottrina filosofica e cristiana intorno al 
composto umano, troppo spesso dimenticata o non abbastanza ponde- 
rata. L'anima sola non è l'uomo, né la personalità umana: l'uomo, la 
perfetta persona umana è composta d'anima e di corpo : l'anima senza 
il corpo si trova in uno stato innaturale , impotente per sé a comu- 
nicare col mondo esterno; il corpo non è un impaccio, come da ta- 
luno si dice, per l'anima, ma un aiuto utile e necessario; l'anima è 
creatft per essere unita al corpo, ch'essa in qualche modo crea, cioè de- 
termina , fa suo , e a cui dà la sua vita , e col quale forma una sola 
natura, una sola persona. Furono i Platonici ohe considerarono il corpo 
come una carcere dell' anima e stabilirono tra quello e questa una 
unione accidentale. Questa idea erronea comparisce troppo spesso nel 
linguaggio e nei libri di certi scrittori troppo mistici. {X. d, 7.). 
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neiruomo agonizzante. L'anima e il corpo si 
avvicinano, si abbracciano più strettamente per 
difendersi contro il nemico che viene a rompere 
la loro unione. Ma invano essi raddoppiano i loro 
sforzi per impedire questa rottura ; armata della 
giustizia divina, che punisce il peccato, la morte 
trionfa. Eppure le due sostanze amiche, delle 
quali Iddio ha benedetto T imeneo, separandosi, 
non si dicono addio, ma, a rivederci. « Come 
tutto ciò che è violento e contrario alla natura, 
la loro separazione non può essere eterna. L' a- 
nima naturalmente unita al corpo, del quale è 
forma, non deve esserne privata per sempre: la 
sua stessa immortalità è un appello alla fraterna 
risurrezione della carne da essa animata e eh' è 
sempre pronta a riprendere (1), » 

« Ne va della nostra eterna felicità (è sempre 
S. Tommaso che parla), perchè la somma felicità 

(1) "Anima corpori naturaliter unitur; est enlm secundam suam es- 
«entiam corporis forma. Est igltur contra naturam animaa absque 
corpore esse. Nihil antem quod est oontra naturam potest esse perpe- 
tuam. Non igitar perpetuo erit anima absque corpore. Qunm igitur 
perpetuo maneat oportet eam corpori iterato conjangl: qaod est re- 
surgere. Immortalitas igitur animaram exlgere vldetnr resurrectionem 
corporum fnturam „ (Contra Gentes, llb. IV, cap. LxxlX). 

Eeoo il testo, a cai in mna nota sopra ho alluso e che vedo qui ci* 
tato dall'Autore. S. Tommaso adunque dice che la separazione del> 
l'anima e del corpo è contro natura , che non può essere perpetua , e 
conchiude modestamente col videtur immortalitas animarutn exig^re re- 
surrectionem . corporum futuram. Un videtur solo mi sembra da^^ero 
troppo poco dopo il priucìpio posto dall'Angelico. SI direbbe che san 
Tommaso sentisse la forza della difficoltà che ho esposta più sopra, e 
che, sostenendo la necessità della risurrezione, temeva di farla di- 
ventare naturale, o di sconvolgere il doppio ordine, che sempre tenne 
con somma accuratezza distinto. (X.d.T.), 
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consiste nella somma perfezione dell'essere bea- 
tificato. La nostra anima è bella senza dubbio^ 
allorché Iddio V ha rivestita della sua gloria, ma 
essenzialmente parte della natura umana, essa 
per qualche rispetto è imperfetta mentre è sepa- 
rata dal corpo, come la parte che si trova fuori 
del suo tutto. Le resta una attitudine ed un desi- 
derio che vogliono essere soddisfatti (1), » , 

« Non si dica che, ridotta alla condizione di 
puro spirito, essa è più conforme alla semplicità 
di Dio ed alla sua perfezione. Ciò che vi è di più 
conforme alla perfezione di Dio, è che un essere 
esprima eternamente V idea divina secondo la 
quale fu creato : che non manchi nulla alla sua 
natura, come non manca nulla alla natura dì 
Dio (2). » 

Su questo punto la coscienza parla come la 
ragione. — Noi abbiamo la convinzione d'es- 

(1) '^Felicitas ultima est felicis perfectio. Cuicumqueigitardeest ali> 
quid ad perfectionem nondum habet felicitatem perfectam, quia non- 
duiu eju8 desiderium totaliter quietatar; omne euim imperfectum 
perfectionem consequi naturai iter cupii. Anima auiem a corpore se- 
parata est aliqao modo imperfecta, sicut omnia pars extra suum to* 
tum existens; anima enim naturaliter est pars humante natur». Non 
ìgitur homo potest ultimam felicitatem consequi , nisi anima iterata 
corpori conjungatur ,, {Contra GtnteSj lib. lY, cap. lxxix). 

Non si potrebbe esprimere più nettamente la dottrina filosofica e 
cattolica su questo punto. {N. d, T.). 

(2) Cffiteris paribus perfectiQr est status animee in corpore, quam 
extra corpus, quia est pars totius compositi, et omnis pars integrali» 
materialis est respectu totius. £t quamvis sit Deo conformior secun- 
dum quid, non tamen simplioiter. Tunc enim simpliciter loquendo, 
est aliquid maxime Deo conforme, quando habet quidqaid su» natur«& 
conditio reqmirlt; quia hauc perfectionem divinam maxime imitatur 
{Fumm, TfieoLt supp., qusest. 77, a. 1 ad 4). 
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sere un essere solo nella nostra creatura com-^ 
posta. È lo stesso uomo che vegeta, che senle^ 
che si muove, che pensa, che vuole, che è li- 
bero. Far dell'anima un agente separato a 
parziale, un semplice motore, sarebbe rompere 
l'unità dell'essere umano, e noi mentiremmo 
a noi stessi, quando diciamo: « Io penso, io 
sento. » Dovrebbesi dire : « Una intelligenza 
pensa, un corpo sente. » L' io, espressione della 
nostra unità, non è vero, che in quanto V a- 
nima riceve il corpo nella comunicazione 
deir essere suo , e che con questa comunica- 
zione si forma un solo essere , che è V essere 
umano, una sola sostanza (1), che è la so- 
stanza umana. Uno nella sua sostanza, Y uomo 
è egualmente uìio in tutte le sue operazioni. 
La materia, elevata al di sopra di se stessa, 
partecipa realmente agli atti del pensiere e della 
virtù, operando l'anima congiuntamente ad essa, 
non può né passarsene del suo ministero, né 
sottrarsi alla sua influenza; la sua perfezione 
naturale dipende dalla sua unione col corpo. 
Donde deriva, o Signori, una comunanza di • 
meriti, o di demeriti, dei quali Dio dee tener 
conto nella ricompensa o nella pena (2). 

(1) Mi pare che sarebbe stato più esatto il dire, una sola uaturuy 
fiacche propriamente l'uomo è una doppia sostanza, anima e corpo, 
che forma una sola natura, la natura umana, {N, d. T,). 

(2) Operatio est conjnncti et non tantmm anime; et quia operanti 
debettir operis merces, oportet qaod Ipse homo compositus ex anima 
et corpore, operis sai mercedem acoipiat {Summ, Theol.t sapp., q. 77^ 
a. I ad 3). 
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Ahi miserabile corpo 1 Troppo spesso ebbi a 
lagnarmi del peso tuo e delle lue esigenze. Ma 
se usai di te per disonorare la tua vita innanzi 
^gli occhi di Dio e degli uomini, di te pure 
mi valsi per rialzarmi: delle tue ginocchia per 
prostrarmi dinanzi alla santa maestà che aveva 
offeso, delle lue orecchie per udire le miseri- 
<;ordiose parole, che mi restiluirono la speranza, 
de' tuoi occhi per piangere le mie colpe, del 
tuo petto per giltare i sospiri ed i gemiti del 
mio pentimento, della tua bocca per cantare i 
dolori ed i ringraziamenti della mia miseria, 
di tulli i tuoi sensi infine, di tutti i tuoi or- 
gani, per acquistare le cognizioni e le virtù, 
adempire le buone opere, che mi avvicinarono 
a Dio e resero degno di lui. E mi sarebbe forza 
dirti addio per sempre? 

animai o corpo I L'amore che vi univa 
entrambi, spirilo e materia, in una slessa vita' 
ed una stessa attivila, non era dunque che un 
amore bugiardo? Queslo connubio divino, che 
metteva in comune tulle le opere e tutti i me- 
riti, deve essere disonorato con un eterno di- 
vorzio (1)? No, no, ciò non può essere. La co- 
munanza di azioni e di meriti domanda una 
comunanza di pene o di ricompense, e poiché 



(1) L'unione dell' anima col corpo è chiamata connubio divino ^ ed a 
ragione, percbò voluto dalla natura, e perciò dall'amtore della natura. 
Dio, che la stabilì immediatamente, come apparisce dal Genesi. 

{N, d, T.). 
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in questo mondo non vi sono né dolori, né 
piaceri che bastino a punire od a premiare 
r uomo giusto, io devo credere al ritorno, alla 
ricostituzione dell' unità umana , rotta dalla 
morte, alla risurrezione della carne (1). 

Cosi parla la natura, o Signori; eppure i suoi 
desidera, per legittimi che paiano , non le 
danno una perfetta certezza della nostra risur- 
rezione. Ma ascoltate fino ai termine il grande 
Tertulliano. « La natura, egli dice, ci fu data 
come maestra, non per convincerci, ma si per 
prepararci colle sue lezioni a credere più facil- 
mente alla promessa di Dio : Q^o facilius credas 
prophetim, discipulus natura! (2). » 



(1) ''Ex divina Providentia peccantlbus pana debeturet bene ageu- 
tlbuB prsemlnm. In hao autem vita homines, ex anima et eorpore eom- 
posUif peccant vel recte agant. Debetur igltur hominibns , et seciin- 
dum animam, et secnndum corpus , praemluni vel poena. Manifestum 
est aniem quod in hac vita prsemia nltimaa felicitatis consequl non 

posBont... Mnltotles etlam peccala in hac vita non puniuntar Ne- 

ceaaarinm igitar est ponere iteratem animte ad oorpaeconjanotionem» 
mi bomo In eorpore et anima prsemiarl et punir! possit „ (CorU, Géntea, 
lib. JV, cap. Lxxix). 

IiB ragioni qui addotte per dimostrare la giustizia e la necessità 
della risurrezione del corpo, tolte da S. Tommaso e cavate dalla na- 
tura stessa delle cose, sì chiare e si belle, ci persuadono pienamente. 
Posta questa dimostrazione, che diremo naturale, ne conseguita la ne- 
€e»aUà intrinseca della risurrezione del corpo ; ma la risurrezione del 
corpo è dono socranaturaìe , come abbiamo vednto; dunque questo 
dono scvranaturale «arehbe dovuto alla natura^ il Che non si può teolo- 
glcamente ammettere. Ricomparfsce la difficoltà sopra esposta, e che 
non mi sembra sciolta dall'Autore. (N. d, r.}. 

<2) È una delle frasi scultorie di Tertulliano. Dio scrisse due libri, 
quello della natura e quello della grazia ; ri primo, creando il mondo 
e l'vomo, l'altro, riscattandolo. Scritti entrambi dalla stessa mano, non 
possono contraddirsi , anzi si rispondono a maraviglia l' uno all'altro. 
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Vi è dunque una promessa divina? Eh! sì. 
Signori, e tutte le aspirazioni della natura non 
sono che Y avanguardia di questa promessa. Il 
vecchio Giobbe la colse nel campo delle tradi- 
zioni: lo confortò nelle crudeli distrette de' suoi 
dolori. « Io so, diceva mostrando il suo corpo 
coperto d* ulceri, io so che il mio Redentore 
vive, e che io risusciterò nell' ultimo giorno 
del mondo: allora mi rivestirò nuovamente 
della mia pelle e vedrò il mio Dio Salvatore 
nella mia carne. Son io che lo vedrò, non altri; 
son io che lo contemplerò co' miei occhi : que- 
sta speranza sta salda nel mio cuore (<), » 
L'occhio profetico di Daniele, lungo tempo in- 

tantochè chi legge attentamente, vi scorge sempre lo stesso autore. 
Il primo è l'abbozzo del secondo. Non vi è mistero scritto nel secondo 
libro, il libro della rivelazione e della fede, che non sia delineato più 
o meno chiaramente in quello della ragione e della natura. Basta 
s Indiarli bene entrambi e rilevarne i tratti di affinità e le linee prin- 
cipali. Nnlla di più bello e di più caro all'uomo della fede e della 
ragione quanta l'andare investigando e lumeggiando i rapporti mira- 
bili di questi due gran libri! La natura è l'introduzione del aovraHa" 
turale ! {N. d. T.). 

(1) * Scio quod Bedemptor meus vivit, et in novissimo die de terra 
surrecturus sum, et rursum circumdabor pelle mea, et in carne mea 
videbo Deum Salvatorem meum, quem visurus svm ego ipse, et oculi 
mei conspecturi sunt, et non alius; reposita est hsac spes mea in sinu 
meo n (cap. xix, 23-27). 

Bisogna riconoscere che fra il testo originale e la Volgata , qui na- 
turalmente seguita dall'Autore, corre qualche divario. Ecco la tradu- 
zione secondo l'ebraico: * Io so che il mio Bedentore vive, e che 
nell'ultimo giorno si leverà sopra la polvere, e dopo la mia pelle» 
questo sia roso, pur vedrò con la mia carne Dio; il quale io vedrò, 
«li occhi miei vedranno e non an altro ; le mie reni mi si consumano 
in seno. ^ Certo nell'ebraico la prova della risurrezione del corpo non 
è BÌ chiara come nella Volgata, ma pare vi è abbastanza indicata. 
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Danzi, contempla T adempimento di questa pro- 
messa nella moltitudine di uomini, ch'egli vede 
uscire dal sonno della morte e dalla polvere dei 
sepolcri, per rivivere eternamente nella gloria 
o neir obbrobrio (<). I valorosi Maccabei lo ri- 
cordano al tiranno che li strazia, e vi attin- 
gono una forza sovraumana che fa loro disprez- 
zare i tormenti (2). Il popolo giudaico ne è 
tutto ripieno (3), al tempo in cui il Salvatore 
annunzia solennemente al mondo la sua pro- 
pria risurrezione e promette di risuscitar quelli 
che crederanno in lui (4). L' Apostolo si impa- 
dronisce di questa promessa del suo Maestro 
e della sua gloriosa risurrezione per confondere 
i pagani legati ai piaceri della terra e per mo- 

(1) Multi de bis qnl dorminnt in terree pnlvere evigilabunl : ali! in 
Yitam ffiternam. et slii In opprobrium, vt vldeant Bemper (cap. xii, 2). 

Multi de hÌ9f secondo i commentatori, sta per mtatitudo eorum. 

{%) Tu quidem, scelestissime, in prsesenti vita nos perdis ; sed Bez 
mundi defanctos nos prò suis legibus in seternse vit» resorrectione 
Buscitabit. ^ Potius est ab bominibas morti datos spem ezpectare a 
JDeo, iternm ab ipso resuscitandos : tibi enim resarrectio ad yitam non 
erlt (II. Machab. vi). (V. Psal. xv. — Vivent mortni tui, interfectl mei 
resurgent. ~ Isa. xxvi, 19. — Visione profetica d'Ezechiele, o. xxxvii). 

(3) A questa parola del Salvatore: Reaurget frater tuus , Marta ri- 
snonde senza esitare : Scio quia reaurget in reaurrectione in noviaaimo die 
( Joan. XI, 24). (N. d. A.). 

(4) Venit bora in qua omnes qui in monumentis sunt audient vocem 
Filli Dei: et procedent qui bona fecerunt in resurrectionem vitse, qui 
vero mala egernnl in resurrectionem judicii (Jean, vi , 28 , 29). Hsbc 
est voluntas ejus qui misit me Patris , ut omne quod dedit mibi non 
perdam ex eo , sed resuscitem illud in novissimo die. Haac est autem 
Toluntas Patris mei, qui misit me, ut omnis qui videt Filium, et credit 
in eum, habeat vitam seternam, et ego resuscitabo eum in novissimo 
die ( Joau. vi, 38, 39). 

Ego sum resurrectio et vita (Joan. x, 25)* 
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Strare ai cristiani la via e la meta ultima delle 
loro speranze (1). I martiri dicono al popolo 
testimonio dei loro supplizi: « Ciò che ci fa ac- 
cettare la morte èia nostra fiducia nella promessa 
divina e la certezza della nostra risurrezione (2). » 
Gli apologisti ed i dottori scrivono magnifici 
trattati ed ammirabili sentenze su quésto grande 
mistero (3). La Chiesa, finalmente, compendia 
tutto s promesse e tradizioni dell'umanità cri- 
stiana, in poche parole : « Tutti gli uomini ri- 
sorgeranno coi loro proprii corpi : Omnes cura 

(1) (Ad Felieem) Spom habens in Deum, qu&m et hi ipsi expectabt 
resurrectionem fuiuram Justornm et impiorum (Act. xxit, 15). 

Oporiet mortale hoc indnere immortalitatem. Qunm mortale hoc 
indtierit immortalitatem , tunc flet sermo qai scriptus est : Absorpta 
est mors in Victoria (I. Cor. xv, 53, 54). 

Si mortai non resurgent, neque Ohrlstus snrrexit (Ibid. 18). 

Per hominem mors, et per hominem resarrectio mortuorum (Ibid. 21). 
Nolnmus antem vos ignorare i fratros , de dormientibus , ut non con- 
tristemini , sicut et csBteri qui spem con habent. Si enim credimms 
quod Jesus mortuus est et resurrexii, ita et Deus eos qui dormlerunt 
per Jesum adducet cum eo (I. Thessal. vi, 12). 

Gf. totum caput I. Oor. xv. 

(2) S. Plonio , in mezzo alle fiamme diceva : ** Hcec me dudt causa, 
hsec me potissimum ratio compellit ad mortem, ut populus omnis in- 
telligat resurrectionem futuram esse post mortem (Buinart, A^. mar» 
tyrum, S. Pionii et soriorum). 

(8) Fra 1 Padri e gli autori ecclesiastici che trattarono ex professo 
la questione della risurrezione , nei primi secoli , si notarono Atena- 
gora, Tertulliano, Olemente di Alessandria, Metodio, Teofllo d'Antio- 
chia ad AutolicMUf Minnzio Felice nell'Ottavio, B. Ambrogio De fide re- 
surrectionis. Fra tutti questi lavori, l'opera di Atenagora De resurre^ 
elione mortuorum, è molto più perfetta per la copia delle prove e per 
la profondità delle vedute. 

S. Agostino afTerma la fede cristiana in questi termini: * Besnrre- 
cturam carnem , omnium quicumque nati sunt hominum atqne na* 
scuntnr, et mortni sunt atque morientar, nullo modo dubitare debet 
chrtBtianus „ (Enchirid., e. 84). (N, d. A,). 
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suis proprits resurgent corporibus , quce nxmo 
gestant » (Conc, Lat,, iv). 

Non lagniamoci, o Signori, della secchezza di 
questa deOnizione, ma cerchiamone il signifi- 
cato nel sublime insegnamento, donde sgorga 
la verità della nostra risurrezione. In questa 
misteriosa questione, le prove della fede, a mio 
avviso , valgono meglio degli argomenti della 
ragione. 

E dapprima udite ciò che la Chiesa pensa 
della nostra carne. 

Al principio di questa stazione quaresimale 
essa vi mette sulla fronte un pò* di polvere e 
vi dice : « Ricordati , o uomo , che tu sei poU 
vere ed in polvere ritornerai (1). » Ella volea 
prepararvi alla penitenza con una salutare umi- 
liazione, ma non era sua intenzione, ch'io sappia, 
di compendiare in queste austere parole tutta 
la sua dottrina sulla carne. Ella ha per la carne 
una stima profonda, che l'apostolo S. Paolo al* 
lamente professò nelle sue Lettere e che Tertul- 
liano in un eloquente panegirico, opponeva vit- 
toriosamente agli eretici miserabili , che ripu- 
diavano la metà della natura umana per salvar 
Taltra (2). 



* (1) Memento, homo, quia cicis es et in clncrem reverteris. 

(2) Absit, abslt , ut Deus maoaam suarum operam , Ingenli sul ou^ 
ram, molitionls svss reginam, liberalitatis susb hseredem, religionis su» 
sacerdotem , teBtlmonil sui militem, Chrieti sui surorem in aBternum 
destituat interitumi 



176 C50NPERBNZA CI. 

La carne è polvere, è vero, e non vi è nulla 
'di più abbietto di questa polvere, ma vi è pur 
nulla di più glorioso di questo Dio, che l'ha 
fatta. — Ecco ciò che la Chiesa pensa della 
carne. Ella crede che Dio, dopo aver preso coq- 
siglio negli abissi della sue essenza e della sua 
vita, deliberò di creare Tuomo a sua imma- 
>gine e somiglianza. Egli , che è puro spirito, 
non disdegna di abbassarsi verso la terra e di 
dimandarle la materia prima del capolavoro 
che volea formare: FormavU Dominus Deus ho- 
minem de limo terree. Egli lo formò sul mo- 
dello che avea -concepito ne' suoi disegni eterni 
^ sulle linee che prima avea tratteggiate con 
infinita perfezione : Ingenti sui curam. 

Egli ne lece il centro regale delle meraviglie 
€ dei beni , che la sua liberalità avea sparso 
neir universo : per i suoi occhi il sole, la luna, 
gli astri del firmamento, gli armoniosi contra- 
sti della luce e dell' ombra , le innumerabili 
forme, i colori vivi e smaglianti, le sfumature 
delicate , che con infinita varietà adornano il 
manto dell' universo , i movimenti e le rivolu- 
zioni dei corpi seminati nello spazio ; per le 
sue orecchie le voci che tuonano , che rumo- 
reggiano, gemono, sospirano, mormorano, mo- 
dulano e percorrono la mobile scala dei suoni, 
musica sacra , cantico ammirabile , che passa 
sotto le vòlte del corpo umano prima di salire 
al cielo per cantare la gloria del Creatore ; pel 
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SUO odorato tutti i profumi della natura ; per i 
suoi servigi, l'erba dei campi, gli alberi delle 
foreste, i fiori ed i fruiti, gli animali della pia- 
nura, della montagna e del deserto, gli uccelli 
del cielo , i pesci del mare , le ricchezze na- 
scoste nelle viscere della terra, gli elementi e 
le forze della terra tutta. « La carne tiene l'e- 
redità di tutte le opere del Creatore : Liberali- 
taiis suoB hceredem (1). » 

Essa giganteggia in mezzo a quest'opera; essa 
presiede , comanda , governa ; bella , grande , 
maestosa come una regina : Molitionis suce 
reginam. 

Ma che è dunque ciò che fa la sua bellezza, 
la sua grandezza ? — L'anima che essa contiene, 
l'alito di Dio : afflalus sui vaginam. Ma guar- 
diamoci bene dal credere che l'anima sia nel no- 
stro corpo come una spada nel fodero (2). L'im- 
magine del nostro apologista è troppo debole, e 



(I) Questo perifrasi delle parole di Tertulliano è yeramente bella e 
brillante. Essa è .appoggiata alla scienza (Tertulliano lo diceva in- 
scientemente e con un certo istinto della verità, proprio dei genti), 
la quale insegna che nel nostro corpo si trovano insieme uniti con 
mirabile artificio i principali elementi disseminati nel mondo materiale. 

{N. d, T.). 

(8) È sempre l'idea platonica, che il corpo sia un quid accidentale 
aggiunto all'anima, e che l'anima sia perfetta da sé, e il corpo una 
specie di impaccio, uno strumento tutt'al più a servizio dell'anima, 
come la penna per iscrivere, la carrozza per viaggiare. Bisogna sem- 
pre aver ferma l'idea che il corpo e l'anima costituiscono una sola 
natura, una persona perfetta, e che l'unione loro è naturale, sostan- 
ziale, necessaria. {N, d. A.}. 
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non esprime secondo verità le nozze divine dello 
spirito e della carne nella materia umana. En- 
trambe le sostanze si stringono con offici scam- 
bievoli , senza i quali non potrebbero vivere. 
Tutto è impotenza e immobilità nel corpo senza 
l'opera dell'anima ; è tenebre e desolazione nel- 
l'anima senza l'opera del corpo (1). L'anima 
avviva il corpo, il corpo presta all'anima i suoi 
organi per vedere, udire, gustare, sentire, gioire, 
pensare (2), amare e manifestarsi. È un letto 
profondo e sicuro , dove si precipitano tutti i 
beni della natura per arrivare fino all'anima; 
è un antro misterioso, le cui pareti conservano- 
le forme, nelle quali l'anima contempla tutti gli 
esseri e contempla se stessa; è un'arpa docile, 
le cui corde , agitate dal soffio , che ci fa uo- 
mini, oscillano e cantano per esprimere pen- 
sieri, giudizi, ragionamenti, passioni, desiderii, 
voleri, deliberazioni.. Considerata superficial- 
mente, sembra ch'essa sia soltanto uno stru- 
mento, un'ancella ; « considerata più profonda- 
mente, essa si mostra qual è, una compagna, 



(1) Quale possa essere l'attività dell' anima, separala dal corpo, lo 
dissi più volte, per noi è no mistero : la sua comunicazione col mondo 
visibile è rotta, distrutta, e se l'anima conosce le cose sovrasensibill» 
astraendo dai fantasmi, si dee dedurre che la frase qui dell'Autore è 
esatta: V anima è tenebre e desolazione, {X, d, T,), 

{2) L'anima senza il corpo non potrebbe dunque pensare! MI pare 
un po' troppo l Non mettiamo in tal caso in pericolo la prova massima 
della sua spiritualità e immortalità? Comprendo il pensiero dell'Au- 
tore , che allude al bisogno del fantasma per astrarre : ma la frase 
nembra «cmpre dura. {N. d. T.). 
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una coosorte. » È Tertulliano che corregge se 
stesso con queste nobili parole : Ita caro dura 
ministra et famula animcB deputatur, consors et 
cohceres inventtur » (Op. cit., vii). Più sopra egli 
dice : « La polvere del nostro corpo è gloriosa, 
perchè è uscita dalla mano di Dio, ma quanto 
più gloriosa, poiché egli l'avviva del suo soffio : 
Habes igitur limum de manu Dei gloriosum, 
et afflatu Dei gloriosiorem. » 

In tal modo, o Signori, senza uscire dalla via 
naturale, la Chiesa esprime il suo rispetto e la 
sua ammirazione per il corpo, sollevandolo, colla 
sua dottrina , al di sopra di tutta la materia 
creata e associandolo alle operazioni dello spi- 
rito. Tutta volta essa non si arresta a queste 
prime conseguenze del sublime imeneo , che 
mette in mezzo l'anima ed il corpo in tutte le 
azioni nostre. Dall'ordine fisico ed intellettuale, 
essa si innalza fino all'ordine religioso e sovra- 
naturale, e ci mostra in tutto il suo splendore 
la glorificazione dell'oscuro limo, che un tempo 
scandolezzava il Manicheismo (1). 

« Il corpo è investito degli uffici sacerdotali: 
Religionis sacerdotem. » Perchè esso è il media- 

(1) n Manicheismo , insegnava , come è noto , i due principi! , del 
bene e del male , eterni , necessari ecc. Lo spirito era opera del Dio 
bttono, del Dio cattivo la materia. Questa dottrina antichissima, che 
ebbe tra' suoi seguaci il grande Agostino, e ne conta tuttora molti in 
Oriente, ebbe la sua origine nel fatto, che la materia, il corpo è quello 
che co' suol piaceri sensibili trae l'anima al male. Il Manicheismo ab- 
bominava la materia, il corpo umano, aon voleva il matrimonio, ecc. ecc. 

(N, (f. T.). 
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non esprime secondo verità le nozze divine dello 
spirito e della carne nella materia umana. En- 
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dissi più volte, per ooi è no mistero : la sua comunicazione col mondo 
visibile è rotta, distrutta, e se l'anima conosce le cose sovrasensibili» 
astraendo dai fantasmi, si dee dedurre che la frase qui dell'Autore è 
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un po' troppo I Non mettiamo in tal caso in pericolo la prova massima 
della sua spiritualità e immortalità? Comprendo il pensiero dell'Au- 
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una coQsorte. » È Tertulliano che corregge se 
stesso con queste nobili parole : Ita caro dura 
ministra et famula animai deputatur, consors et 
cohmres invenitur » (Op. cit., vii). Più sopra egli 
dice : « La polvere del nostro corpo è gloriosa, 
perchè è uscita dalla mano di Dio, ma quanto 
più gloriosa, poiché egli l'avviva del suo soffio : 
Habes igitur limum de manu Dei gloriosum, 
et afflatu Dei gloriosiorem. » 

In tal modo, o Signori, senza uscire dalla via 
naturale, la Chiesa esprime il suo rispetto e la 
sua ammirazione per il corpo, sollevandolo, colla 
sua dottrina , al di sopra di tutta la materia 
creata e associandolo alle operazioni dello spi- 
rito. Tuttavolla essa non si arresta a queste 
prime conseguenze del sublime imeneo , che 
mette in mezzo l'anima ed il corpo in tutte le 
azioni nostre. Dall'ordine fisico ed intellettuale, 
essa si innalza fino all'ordine religioso e sovra- 
naturale, e ci mostra in tutto il suo splendore 
la glorificazione dell'oscuro limo, che un tempo 
scandolezzava il Manicheismo (1). 

« Il corpo è investito degli uffici sacerdotali: 
Religionis sacerdotem. » Perchè esso è il media- 

(1) Il Manicheismo, insegnava, come è noto, i due principii , del 
bene e del male , eterni , necessari ecc. Lo spirito era opera del Dio 
bttono, del Dio cattivo la materia. Questa dottrina antichissima, che 
ebbe tra' suoi seguaci il grande Agostino, e ne conta tuttora molti in 
Oriente, ebbe la sua origine nel fatto, ohe la materia, 11 corpo è quello 
che co' suol piaceri sensibili trae l'anima al male. Il Manicheismo ab- 
bominava la materia, il corpo umano, mon voleva il matrimonio, ecc. ecc. 

(N, (f. T,), 
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sulla terra è il nostro primo antenato, è la sor- 
gente comune del suo corpo e del nostro, è la 
stessa polvere, che Dio plasmò colle sue mani ed 
avvivò del suo soffio. carne, sii gloriosa , « tu 
sei la sorella di Cristo : Christi sororem. » 

Che dico io, Signori? La Chiesa ci insegna, 
che il mistero della Incarnazione deve avere 
una influenza più profonda sul nostro corpo e 
creare tra noi e il Verbo fatto carne una unione 
più intima. — <( Cristo è la nostra vita : Christus 
vita\ nostra » (Coloss. viii).y nsegnò egli stesso 
questa verità'a' suoi discepoli negli ultimi giorni 
di sua vita mortale: « Io sono la vita , diceva 
egli : Ego sum vita. — |Io sono la ^ita come la 
vite è la vita de' suoi rami: Ego sum vitis, vos 
palmites'h (Joann. xv, 5). Senza dubbio, egli^è 
anzitutto air anima nostra ch'egli comunica il 
succo generoso de' suoi meriti, delle sue grazie^ 
della sua vita. È l'anima nostra, ch'egli ha in- 
nestata sulla sua umanità santa ; ma, come si 
veggono certi fluidi comunicarsi per induzione 
a corpi collocati presso quelli che hanno inve- 
stito, la vita di Gesù Cristo si comunica alla no- 
stra carne, unita all'anima e coerede de' suoi 
beni (1). L'apostolo potè esclamare: «Cristiani, 



(1) La grazia e la vita di Cristo direttamente si comunica all'anima 
e la trasforma; ma poiché l'anima è unita al corpo, la grazia e la vita 
di Orieto si riverbera e ridonda anche nel corpo, direi quasi, neces- 
sariamente. Non è difficile p. es. nelle persone abitmalmente virtuose, 
vedere anche nell'esterno, nel volto, e sovratntto negli occhi, il lampo, 
il fulgore della vita divina dell'anima. VI brilla un non so che di 
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non sapete voi che i vostri corpi sono membra di 
Cristo? An nescitis quoniam corpora vestra mem- 
ora sunt Christt? ^ (I. Cor. vi, 15). Le mie mem- 
bra son membra di Cristo : Membra mea membra 
sunt Christi! » (Id. ibid,) (1). Cristo I È dunque 
Vero, che voi vivete nelle mie membra ; voi 
vi tivete tutto intero, voi vi versate tutta la vo- 
stra pienezza : « Omnes de plenitudine ejus acce- 
ptmus y> (Joann. i, 16). E perchè la vostra pie- 
nezza è il vostro Spirilo : Spirito santo, perfetto, 
Dio come voi, dovunque sia 1" anima mia, fino 
nelle fibre più riposte, ch'essa vivifica, dovun- 
que abita il vostro Spirito, santo e perfetto,* Dio 
come voi. Cristiani, ecco il sommo della gloria. 
« Le vostre membra sono templi dello Spirito 
santo: Membra vestra templum sunt Spiritus 
sancti » (L Cor. vi, 19). 

Lo credereste voi, o Signori? Si osò accusare 
la Chiesa di disprezzare la carnei Ma forse vi è 
qualche cosa di più rispettoso per essa quanto 
la sua dottrina ? Essa combatte le sue volgari 
esigenze e la chiama polvere ribelle, è vero, 
ma in essa ammira eziandio l'opera delle mani 
del Signore , V edificio del suo genio , V erede 

tranquillo, di sereno, di ingenuo, di amabile, di bello morale, che im- 
pone il rispetto , che costringe alla riverenza. È legge naturale che 
ogni essere spanda intorno a sé le proprie forze e qualità, come i fiori 
la fragranza, e ne imbevano 1 corpi vicini: quanto più la vita divina 
dell'anima si spanderà nel corpo? {X. d, T.), 

(1) Rincresce il dirlo, ma qui l'Autore ha citato a memoria ed è stato 
tradito. S. Paolo, nel luogo citato, dice: Tollens ergo membra Chriatif 
faciam membra meretricis? £ cosa alquanto diversa. (N, d, T,), 
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delle sue liberalità , la regina del mondo , la 
sposa dello Spìrito di Dio , il sacerdote della 
religione, il soldato della fede, la sorella di Cri- 
sto, il vaso della vita, il tempio dello Spirito 
santo. Qudl filosoGa disse mai siffatte cose? 

Allorché si crede a questa dottrina, Signori, 
si ha il diritto di sperare che Dio non tratterà 
la nostra carne come quella degli altri corpi, 
gli avanzi dei quali rimarranno eternamente 
dispersi nel vortice degli elementi (1); pos- 
siamo essere certi, che Dio compirà la promessa 
fatta pel suo profeta : « Io aprirò le vostre 
tombe e vi strapperò dai vostri sepolcri : Ecce 
ego apèriam tumulos vestros, et educam vos de 
sepulchris vestris » (Ezech. xxxvii, 12) (2), 

Del resto ne va dell'onore di Cristo stesso: 
l'efficacia della sua potenza, l'equilibrio del suo 
piano, li pienezza della sua gloria domandano 
la nostra risurrezione. 

Egli viene per distruggere il peccato; ma può 
egli distruggerlo senza ripararne tutti gli effetti? 
E poiché il peccato ha fatto passare l'uomo dalla 
vita alla morte, non deve egli alla sua infinita 
potenza il farlo passare dalla morte alla vita (3)? 

(1) Qnomodo oarnem negant capacem esse doDationis Dei , qn» est 
vita eelerna, qtiad aangulne et corpore Christi nutritnr, et membrnm 
ejus est? (S. Iren., Adv, hcereaes, t. Y, cap. ii» n. 3). 

(2) Queste parole di Ezechiele sono moa profezia, ma quale? È la 
promessa al popolo ebreo, schiavo in Babilonia, ohe sarà liberato e 
ricondotto in patria: non ha che fare colla risurrezione dei corpi; 
tutt'al più ne è una figura. {N. d. T.). 

(3) ** Donum Ohristi estmajus qnarn peccatum Adse (ut patet Bom.v): 
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Considerate che egli compie in se stesso questa 
meraviglia, e ci dà nella propria risurrezione 
come un abbozzo de' suoi disegni ulteriori sulla 
uncianità. — Egli è uscito dal seno del Padre suo; 
egli è disceso sulla terra sino all'ultimo gra- 
dino dell' abbassamento. Non pago d'aver as- 
sunta la nostra forma umiliata, egli volle perfe- 
zionare in sé la nostra somiglianza fino alla so- 
miglianza del peccato: è questo il suo primo 
movimento. Ma a lato di questo movimento dee 
farsene un altro in senso inverso. Il Figlio di 
Dio non si abbassa sino a noi se non per solle- 
varci sino al luogo donde discese; egli non com- 
pie su se stesso la nostra somiglianza fino alla 
somiglianza del peccato se non per compiere in 
noi la sua somiglianza fino alla somiglianza 
di tutte le sue glorie.. Dunque, più noi lo ve- 
diamo discendere, e più noi dobbiamo credere 
che ci solleverà. Egli sofire, egli muore: tanto 
meglio , ogni uomo sofi're e muore nella sua 
persona. Egli ravviva se stesso e risorge : tanto 
meglio , ogni carne è avvivata e risuscitata nella 



sed mors per peccaimm introducta est, quia si peccatum non fuisset, 
mora nulla esset. Ergo per donum Christi a morte homo reparabitur 
ad Titam „ {Summ. Theol. , supp. , q. 77, a. 1). 

L'uomo fu creato immortale acche quanto al corpo: era dono so- 
vranaturale, è vero, ma tal era il disegno primo di Dio. Il peccato 
tolse all' uomo l' immortalità del corpo cogli altri doni ; &esù Cristo 
venne per rifare l'uomo e ricollocarlo nello stato in cui l'avea creato. 
Bovea dunqme reatitmlrgli la immortalità del corpo: dee dunque risu- 
scitarlo; se noi facesse» il peccato non sarebbe vinto e distrutto in 
ogni suo effetto. {N. d, T,). 



186 CONPERBNZA CI. 

sua piBrsona. Ascoltale bene, o Signori ; è que - 
sta una verità di primo ordine nella vita cri- 
stiana. Il Figlio di Dio, co' suoi abbassamenti e 
co' suoi dolori, impone a tutti l'obbligo dell'ab- 
bassamento e del dolore. Poiché noi siamo cri- 
stiani, noi siamo obbligati a seguire questo di- 
vino capitano sulle vie umiliate e sanguinose, 
sulle quali ci precede. Tutta la natura nostra vi 
passa, i corpi come le anime nostre. — E noi 
non dovremo seguirlo sino al termine sulle vie 
della gloria ? — E del patto stipulalo, allorché 
sposò la nostra carne, alla carne nostra non ri- 
marranno che i pesi , 1* annegazione , il pati- 
mento, la crociQssione, la morte (1)? Non risur- 
rezione, non vita novella, non movimento verso 
la gloria in senso opposto al movimento verso 
l'obbrobrio e l'ignominia della tomba? — Ah 1 
ciò non è , o Signori , ciò non può essere , ov- 
vero non vi è equilibrio nei disegni di Cristo: 



(1) Gesù Cristo è il secondo padre deirumauità , il secondo Adamo, 
l'Adamo celeste, che ripara i danni del primo. Come portiamo, dice 
S. Paolo f V immagine guasta del primo , così dobbiamo portare Tim* 
magine rifatta del secondo. Ciò che avvenne in Cristo dee ripetersi- 
fedelmente in ciascuno de' suoi figli, se pur vuole essere suo figlio: 
la storia di ciascun cristiano , di tutti i cristiani è tracciata esatta- 
mente in Cristo : è questo l'insegnamento stupendo dell'Apostolo nelle 
sue Lettere; è questa l'essenza del cristianesimo, l'imitazione possi- 
bilmente perfetta di Gesù Cristo; ogni eristiano deve essere alter Chri- 
«tu8t secondo la frase di Tertulliano» la ripetizione vivente di Cristo. 
Ma Cristo non è soltanto spirito, ma spirito e corpo: dunque lo stesso 
deve avvenire in ogni cristiano, e se non avvenisse la risurrezione 
del corpo, avremmo un cristiano mutilato, che non ripete il modello 
sovrano. Gesù Cristo. (N. d. T.). 
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il SUO piano manchevole è indegno del suo ge- 
nio divino. 

Vo più oltre : — Non solo io vedo un difetto 
di equilibrio nel piano di Cristo, se non ci asso- 
cia a sé nella risurrezione, ma mi sembra che 
egli non abbia tutta la pienezza della sua gloria. 

Egli è nostro capo, dice l'Apostolo : « Christus 
caput corporis EcclesicB. Noi siamo il suo corpo, 
le sue membra : Vos esHs corpus Christi et mem- 
bra Se membro (Coloss. i, 18; I. Cor.xii, 27). Noi 
lo siamo, non solo per questa parte di noi stessi, 
che riceve immediatamente la sua grazia e la 
sua vita : i nostri corpi sono i membri di Cristo: 
Corpora veslra membra sunt Christi. — Tutti 
insieme , -con tutta la nostra natura , noi siamo 
un solo corpo, che è il corpo di Cristo : Multi 
unum corpus sumus in Christo )> (Rom. xii, 5). 
— « Ora, egli è necessario, dice S. Tommaso, 
che le membra d' un corpo siano conformi 
al capo, che lo corona e l'avviva. )> Io vedrei 
un'ombra, una lacuna, e direi quasi una de- 
formità nella gloria di Cristo , capo dell' uma- 
nità rigenerata, se la sua carne fosse sola vi- 
vente in lui, e la nostra morta, imputridita, ri- 
dotta per sempre in polvere. Ad un capo, in cui 
tutto è vita, è necessario un corpo, in cui nulla 
vi sia di morto (1). Similmente l'apostolo san 



(1) '^ Membra debent esse capiti conformla: Bed caput nostrum vivit, 
et in «eternam vivet In corpore et anima, quia Christus resurgens a 
moriuÌ8,Jam non moritur (ut patet Bom. vi). Ergo et homines qui sunt 
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In uno dei nostri ritiri io vi dissi quali 
diritti di Cristo al potere giudiziario ed ii 
modo egli debba esercitarli sopra ciascuno 
subito dopo la morte. Io vi dimostrai la nei 
d'un supremo giudizio per giustificare 
verno di.,.Dio dinanzi a tutti quelli che fi 
sottoniessi alla sua azione ; per vendicare 
blicamente l'ingiuria inflittagli dal ripudio 
blico di Colui, nel quale concentrò tutte le 
misericordie; per convincere tutto intero Tuo 
confondere i vili, smascherare gli ipocriti, > 
nifestare e punire il contagio e la follia 
peccato {Ritiri pasquali 1880, Istruz. 2* e 3*). C 
noi non insisteremo su queste austere verii 

L'ultima venuta del Figliuol di Dio debb 
sere preceduta da una suprema catastrofe, i 
rovescierà l'universo. Il Vangelo ce ne fece 
pittura, e per quanto sembri strana, essa n<. 
sorprende la scienza, che già conosce nella ro- 
busta struttura del mondo i sintomi dello sfa- 
celo, che deve subire. Nelle lontane regioni del 
firmamento essa ha scoperto le pioggie d'astri 
onde siamo minacciati ; essa si rende conto dei 
terribili efietti dell'accelerazione della rapidità, 



terminare il tempo. Sembra certisBlmo che la darata del mondo debba 
essere Innghissima e che debbano passare molte e molte centinaia di 
secoli prima che venga l'ultimo giorno. Se la preparazione del mondo 
materiale, che dovea essere la nostra stanza , domandò miriadi dì se* 
coli» che sarà del mondo umano , che ne è il fine ? Se per la casa ci 
vollero tanti milioni di secoli, che ci vorrà pel suo abitatore e pa- 
drone I (N. d, T,). 
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improvviso arrestarsi del movimento e della 
ormazione delle forze ; essa, infine, presente 
avvenire del nostro globo una immensa con- 
iazione. Questa conflagrazione fu annunziata 
apostolo S. Pietro. — « Allorché il giorno 
Signore ci coglierà, dice egli, i cieli passe- 
io a guisa di un turbine di grande tempesta, 
elementi si scioglieranno pel calore; la terra 
ito ciò ch'essa racchiude sarà consunta dal 
:o(1). » — « È. nel mondo purificalo, dice 

* Adveniet autem dies Domini nt far: in qao oall magno impeti» 
>eot, elementa vero calore solventur, terra autem et qusB in ipsa 

opera exnrentmr Cseli ardentes solventmr, et elementa ignis 

e tabescent , (li. Petri, iii, 13). 

ibri sacri, specialmente gli Evangeli, parlano più volte delle im- 

catastrofi che precederanno la fine dei tempi. Certamente In 

e descrizioni vi sono forme di linguaggio arditissime, orientali, 

{Ilari ai profeti, e non fa meraviglia , giacché gli scrittori erano 

tali: ma il fondo resta intero. Oome avverrà la fine del mondo,^ 

^lio, la sua trasformazione? La rivelazione non dice nulla, e 

a parola alla scienza. La formazione del nostro globo fu l'opera» 

come dicevamo, di milioni di secoli, e, pigliando le mosse dalla forma 

caotica, giunse gradatamente, attraverso ad immensi sconvolgimenti,, 

attestati dalla geologia, allo stato attuale. Tutto in natura cominciai^ 

cresce, vigoreggia, invecchia e si scioglie, e le ruine d'una vita sono 

gli elementi d' un' altra vita più giovane , che invecchia essa pure e 

muore , e così via via. Tutti i corpi celesti , e perciò anche il nostro 

globo, devono sentire questa legge. La rivelazione parla d' un fuoco 

che squ&glierà la terra ed i suoi elementi per rifarla o rinnovarla^ 

Come avverrà? Lo sa Dio solo. Forse, consolidandosi la superficie del 

sole, come si è consolidata la ierra, cesserà la vita: forse un urto di 

corpi celesti potrà prodarre una combustione spaventevole: forse, 

erompendo dalle viscere della terra il fuoco che vi arde (del che oggi 

per alcuni si dubita) potrà farla andare in fiamme : forse, separandosi 

la massa enorme di ossigeno , onde si compone tutta la terra , si ac^r 

cenderà, bruciando ogni cosa. Quale che ne sia il modo , la ragione 

vede molti elementi e molti modi ne' quali può avvenire ciò che i libri 

divini predicono e che la scienza non poteva nemmeno sognare quando 

quei libri furono scritti. {N, d. T.), 
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S. Tommaso, che Iddio cercherà gli elementi 
della nostra risurrezione. » 

Ma come ciò, o Signori? — Ove ritrovare gli 
atomi usciti dal corpo umano, in ciascuna delle 
evoluzioni vitali che lo rinnovellano , dispersi 
nel vortice sempre in moto e forse facenti parte 
d'altri corpi, che possono rivendicarli come loro 
pertinenze? Supponendo che si trovino tutti, 
come riunirli senza formarne masse mostruose 
fuori d'ogni proporzione umana (1)? 

Queste difficoltà non sono nuove. Un filosofo 
cristiano, Atenagora, stupiva che obbiezioni si 
volgari potessero imbarazzare intelligenze e- 
lette (2), e S. Epifanio , confutando gli Orige- 
nisti, le chiamava bagattelle ridicole (Adv, Hce- 
res., lib. I., hser. 64). Esse furono prese sul se- 
rio, e per risolverle si immaginarono sistemi, che 
nessun filosofo o teologo assennato può am- 
mettere. È questo almeno il mio avviso, e spero 
che sarà il vostro. 

Per gli uni l'anima porta nell'altro mondo il 
germe palìngenesiaco del nostro corpo , cioè 
una entità sottile ed immutabile , che nessuna 

(1) 11 corpo umano continuamente rloeve e perde, trasformandosi; 
riceve per la respirazione, per il cibo e la bevanda, e perde per la se- 
crezione, tantoché in cinque, o tutt'al più in sei anni, tutto in esso si 
muta. Ora se, rismscitando, dovesse riavere tutto ciò che ebbe in vita, 
certamente sarebbe un corpo mostruoso e potrebb' essere dieci o do- 
dici volte più del suo volume ordinario, cosa deforme ed assurda. 

{N, d, r.). 

(2) Philosopfais graves nescio quo paolo visse sunt , quse a vulgo Ja- 
ctantur dubitandi rationes (De resurrectione inortuorum, nuito. 3). 
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cosa può distruggere. Questo corpo spirituale 
è contenuto nel corpo animale , come V albero 
nel suo seme, e la morte non lo separa dall'a- 
oima che lo fa vivere. Esso deve succedere al 
corpo animale nell'altra vita e la risurrezione 
non è altra cosa fuorché la sua evoluzione più 
o meno pronta alla fine dei tempi (Carlo Bon- 
net, Palingenesia filosofica). 

Per altri nel corpo umano vi è un principio 
di identità o virtù formativa, che regola le evo- 
luzioni della vita animale e resiste al flusso 
perpetuo delle molecole. Dopo il disfacimento 
del corpo nella tomba, esso dura in modo mi- 
sterioso, attendendo il giorno del suo risveglio. 
Allora Iddio gli restituirà la sua primiera ener- 
gia e lo riunirà all'anima, colla quale ha co- 
ai une la condizione. Esso si assimilerà gli ele- 
menti materiali, nei quali stamperà la propria 
impronta; ma non è necessario che esso ripi- 
gli le stesse molecole, che componevano la ma- 
teria del corpo all' istante della morte, non es- 
sendo la identità delle molecole parte essen- 
ziale per la identità del corpo (1). 

Altri infine vogliono che bastia perchè sia 
vera la risurrezione dei nostri corpi, che l'anima 
stessa sopravviva e che abbia la forza di for- 
ti) Vedi Eorico Martin, La vita futura, cap. vii. — Laforét, Dogmi 
cattolici, lib. XXII. — Méric, L'altra vita, cap. ▼. — Baguenanlt di Pa- 
chèse, L'imtnortalUà, p. Ili, cap. tx. {N»d, A.), 

MoNSABRÉ — Conferenze - XYII. 13 
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marsi da se slessa, non imporla con qual ma- 
teria, un corpo nuovo, simile a quello che la 
morie distrusse (1). 

Tulio ciò è un puro sogno , o Signori. Il 
germe palingenesiaco , o corpo spirituale (2), 
che l'anima porla seco, è una invenzione fan- 
tastica come il perispirito (3) introdotto dai me- 
tempsicosisti moderni. Esso distrugge insieme 
la verità della morte e la verità della risurre- 
zione. La verità della morte, perchè l'anima 
non si è separala dal suo corpo ; la verità della 
risurrezione, perchè in questo corpo non vi è 
che una evoluzione e non una reale risurre- 
zione. 

Il principio di identità, quale si suppone, è 
troppo distinto dall'anima ragionevole e rasso- 
miglia troppo al principio vitale o anima flui- 
dica , proscritto dalla Chiesa, perchè noi pos- 
siamo ammelterlo. Secondo la dottrina della 
Chiesa, l'anima è la forma del corpo (4). Essa 

(1) È ropinione di Durando , che recentemente fece Bua 1' Oswaldo 
nella sua Escatologia (p. Ili, cap. il). 

II Durando fu teologo di molto ingegno e assai acuto , ma sover- 
chiamente amante di cose nuove. Appartenne all'Ordine domenicano. 

{N. d. r.). 

(2) Corpo spirituale t nel senso rigoroso della parola, è assurdo. Sa- 
rebbe come dire circolo quadrato* Si può dire in un senso largo, come 
S. Paolo (xv della I. ai Corinti), che chiama spirituale il corpo risorto, 
vale a dire avente fino ad un certo punto alcune doti ohe sono pro- 
prie dello spirito, come la immortalità. (JV. d, T,). 

(3) Cioè sopra spirito. (N.d. r.). 

(4) Anima est forma corporis. È la definizione della Chiesa nel Con- 
cilio di Vienna. Ad alcuni moderni parve che la Chiesa con quella 
definizione avesse sancita la dottrina aristotelica della forma e maié' 
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è veramente , immediatamente per se slessa. 
Essa non ha bisogno d'anima vegetativa o sen- 
sitiva, né di forme subalterne, che moltipliche- 
rebbero l'essere e la sostanza là dove non vi 
debb'essere che un solo essere e una sola so- 
stanza. Nella sua potenza eminente essa rac- 
chiude tutte le potenze delle forme imperfette 
e opera sola ciò che quelle operano separata- 
mente negli altri esseri della creazione. Essa 
armonizza tutte le vite senza confonderle e ne 
fa l'unità. Essa è il nostro unico e vero prin- 
cipio d'identità. Che mi si dica, ch'essa con- 
serva una attitudine a riprendere il suo corpo 
e che questa attitudine è latente , mentre a- 
spetta la chiamata finale di Dio, lo credo bene ; 
ma il corpo che 1' anima vuol riprendere è il 
suo. Mi ripugna di pensare che io potrei forse 
glorificare colla risurrezione la materia di ciò 
che un tempo fu mio vestito, mio cappello o 
alcunché d'altro più o meno nobile indifferen- 



za, accettata dalla scaola pressoché latta. Ciò non è vero. Il Goncllio 
non intese, né potè intendere di canonizzare la sentenza aristotelica, 
talché allora e in seguito non mancarono filosofi e teologi , che non 
accolsero qnel placito aristotelico. Mente del Concilio fu soltanto 
quella di affermare che nell'uomo vi è una sola anima, la stessa che 
ragiona e vuole, sente e vegeta, e che tra l'anima ed il corpo non c'è 
altra qualsiasi cosa intermedia. Non intese il Concilio di applicare 
questa dottrina alla materia inorganica od organica fuori dell'uomo. 
Ciò sia detto per certa gente che ad ogni costo vuol far passare questa 
teoria della materia e forma (rispettabilissima, ed anche, se vuoisi, 
da preferirsi), come un dogma, un principio filosofico inconcusso. È e 
sarà sempre una ipotesi, come l'udii qualificata dal Card. Franzelin. 

(iv. d. r.). 
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temente come la materia del corpo , che fu 
stanza dell' anima mia e strumento de* miei 
meriti (4). 

Ascoltate bene, o Signori, ciò che dice la pa- 
rola di Dio : « Io risorgerò nell'ultimo giorno, 
io mi circonderò ancora della mia pelle e nella 
mia carne vedrò il mio Dio (Giobbe sopracitato). 
Conviene che questo corpo corruttibile, che ora 
possiedo, sia rivestilo d'incorruttibilità, che que- 
sto corpo mortale, che ora possiedo, sia rivestito 
di immortalità: Oportet corruptibile noe induere 
incorruptionem, et mortale hoc induere immorta- 
litatem (2). Interpreti di questa parola, i dottori 
affermano che quello che è caduto sotto ì colpi 
della morte dee rivivere (3), e che Y uomo deve 



(1) Se all'anima umana fosse indifferente ripigliare nella risurrezione 
un corpo qualunque, cadrebbe rargomenio e valido, col quale si di- 
mostra la necessità della risurrezione. È giusto, noi diciamo, che l'aomo 
soffra il castigo o goda 11 premio in quel corpo, che fa compagno e 
strumento al ben fare od al mal fare. L'anima adunque dee ripren- 
dere, non un corpo qualunque, ma il suo. Lo so che Tanima, essendo 
forma del corpo, fa suo quello che avviva ed informa: ma non sarà 
quello che coll'anima operò il bene ed il male. (N. d, T.). 

(2) I. Cor. XV, 53. — Ecco il grave commento di Teodoreto sulle pa- 
role dell'Apostolo : 

'' Sapienter docuit , non aliad resurrecturum esse , sed illud idem 
qnod corruptum est. Sic enlm loqaitur, ut veluti digito illud indicet, 
dicens corruptibile hoc et mortale hoc: crci^Ctìi è^iBa^ev fag Q\ty 
erepov aviCTarat, «)X «Oro tò yQstpOjaevov. OFov yàp Ttvt 
Suy.tvIm tw )»oyw rouTw avrò i>7rs5st?é, Xsywv tó ^jQaprov 
TouTO y.at tò 6v>3Tov touto. « 

(Theodor., in L Cor., cap. x.v. Migne, Patrol. greca), 

(3) * Non recte resurrectio dici potest, ubi non resurgit quod cecidit 
(S. Greg. M., In .Toh, lib. XIV, cap. x^evii). In Ohrlsti adventu a primi 
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essere specificamente e numericamente il me- 
desimo, affinchè si abbia una vera risurre- 
zione (1); » Finalmente la Chiesa ci insegna che 



hoxninis corpore usqme ad omnlam homlntim corpora sunt reddenda^ 
(S. Fmlg., D*fide ad F^trum, eap. iii). 

*^ Se ogni uomo è destinato allo stesso fine, egli non potrà raggion* 
gerlo Ee non conserrando la sua costituzione naturale. Ma come potrà 
egli l'vomo perdurare nella sma costituzione naturale senzachè tutte 
le parti che lo formano non siano riunite? E come potranno esse 
riunirsi, se quelle che furono disperse non vengono a mettersi nno- 

Tamente e nello stesso ordine che prima àyeano ? » 

Ev 5e Tg).o? earat xax aÀT^Oseav Toy aùrou ^wov zara t>jv 

SKVTOU OTJffTaatV OVTOff, O'J i:ip SffTt TsXof TO TS^Off. Tò aÙTO- 

§s ywov scTai xaSapwf, twv aùróiv ovtwv TravTwv é? wv wr 
fjLEpcjv TÒ ^wov* Ta oL\iXoi. ^6, xaTK Tiiv c^cavouffav £v&)7ev scrat^ 
TWV $iaXu0gvTwv, TraXtv evcjOsvtcov TTpO? ttqv toO ^wov ffV— 
CTTafftv , (Athenag., D« resNrrM^. mortuorum,xv, Mlgne, Patrol. greca). 

* Resurrectionem dicentes, corporum resurrectionem intelligimus» 
Besurrectio enim nihtl aliud est quam seeunda ejus quod cecidit sur» 
rectio... Ipsmm itaque corpus, quod corrumpitur ac dissolvitur, idem- 
met resnrget inoorruptum: ccvacTaaiv 5s )iyovTSf, oco^kto^ìv y«~ 
^£v KyocaTaffcv. AvaffTKO-tf yàp sffTt SevTspa toO TrsTTTwxoTor 
aTacts"* . . . Auto ouv tò acu^a tò ^6stpo,usvov xat StaXuo/xsvov^ 
aÙTO avaaTTaffeTat à^GapTOv „ (8. Joan. Damascen.» De ^e, lib. IV^ 
cap. XXVII. — De resurrer.t. carnis. Mlgne, Patrol. greca), 

* Resurreciio eJus est quod cecidit et quod dissolnium est; anima 
non disBolvitur, sed corpus : Avao-Taffis" eo"Tt ToO TTgcóvTOS' x«t 
^taXuTgvTOs-, Yyyjì 5i où ^taXusTac, «».à au/xa ,(8. Jo.Ohrysost.^ 
Eom. in reaurreet. mortuorum), 

(1) Gonf. Summ, TheoL» supp., qu. 81, De eonditionibus resurgentium / 
«< primo De eorum identitate, — Non resurrectio dici potest nisi anima 
ad idem corpus redeat : quia resurrectio est iterata surrectio ; ejuadem 
autem est smrgere et cadere. Unde resurrectio magia reapicit corpu» 
quod poat tnortem cadit, quam animam qusB post mortem vivit. Et ita si 
non est idem eorpua, quod anima resumit, nec dicitur resurrectio, sed 
magis novi corporis assumptio (Art. 1). 

Ita Justinus, Tertullianus, Methodius, Epiphanius, Hieronymus, Am- 
brosins, Augustinus et torba Doctorum et scriptorum eccles. 
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« tutti risorgeranno col proprio corpo, che hanno 
presentemente : Omnes cum suis proprits resuf- 
geni corporibus quce nunc gestant » (Conc. Late- 
ranense, iv). 

Non dimentichiamo , o Signori , che non è 
l'uomo , ma Dio colui che fa rivivere il corpo 
umano. Forsechè la sua potenza è scemata ? 
E se dessa ha potuto vincere il nulla per darci 
la vita, non potrà essa vincere ia morte per re- 
stituircela? « L'averci creati, dice Tertulliano, è 
ben più dei rifarci (1). » 

Che importa la massa mostruosa degli eie- 
menti, dei quali siamo spogliati durante le fasi 

(1) Utiqae idoneuB est reficere qui fecit, quantum plus est feciase 
quam refeclsse, initium dedisse quam reddidisse (De resurrectionecamia, 
cap. XI). 

Cogita quomodo te a principio fecit, nec erit quod de resurrectione 
ambigas. Nonne terram accepit et formavit? Tametsi quid operosius, 
an formari e terra carnem et venas, et cutem , et ossa , et fibras , et 
nervos, et arterias, et instrumentaila , et simplioia corpora, oculos, 
aures , nares , pedes , manus , et cuique horam tam propriam quam 
communem inde operationem , an corruptibilia facta efficere incorra- 

ptibilia? 

n&i? CTS Trapa T«v àp)rtrj gTrotyjdev, 6Vi;ó)90"ov, xat fxyjxsTt «jt*— 

xatTot Tt SudxoXwTSpov, aTTÒ, '/«? TTOtijo'at (ràpxoig ymì yXsSag- 
xat ^ipiLV. x«t òo-TK xat tva^ xaì vsOpa y,olì «OTijpta?, t^olì toc 
<ipyccvtY.ò:, xat t« «7r).à orwjxaTa, òfBoLkaoxj;, wTa, prJK^y nó^ccg 
y.cni X£tpa?, xat sxao'Tw toOtwv xat tStav xat xoiwiv svSet- 
vat TìQv svspyiav , r) ^6apTà ysvóptsva àSàvara ipyàcraffGat. 
<S. Jóann. Ghrysost., Homil. in reaurrect. ntortuorumy n^ 7). 

Divina virtus quum res produxit in esse, sic per naturam operatur 
qnod absque ea effectum nature produoere potest, unde qùum virtus 
divina maneat eadem, etiam rebus corroptis , potest corrupta in inte- 
grum reparare {Summ. Coni. Geni,» lib. iv, cap. 81). 
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successive d'una lunga vital Dio non ha biso- 
gno di tutta questa materia per fabbricare il 
corpo imnaortale , di cui vuole rivestirci. Egli 
saprà bene trovare ciò che gli occorre a sup- 
plire a ciò che gli manca. La nostra identità 
non ne soffrirà punto più eh' essa non soffra 
delle evoluzioni vitali , che presentemente ci 
rinnovellano (1). 

Che importa la dispersione dei nostri avanzi 
attraverso al mondo e lo scambio, che si è fatto 
delle nostre molecole con varii corpi I La risur- 
rezione non è una sorpresa per Colui, che la 
d€e fare. Decretandola , egli ha dato la parola 
alla sua Provvidenza per conservarne gli ele- 
menti. L' occhio suo vigile li segue, la sua on- 
nipotenza protegge il più piccolo degli atomi 
nelle sue secolari peregrinazioni, come segue e 
protegge i grandi astri nelle gigantesche loro 
rivoluzioni. 



(1) '^ Kon requiritur ad hoc ^uod reaurgat homo Idem numero, qnod 
qaidquld fuit materialiter . in eo secundum totum tempus vitaa suse 
reBumatur, eed tantum in eo quantum sufficit ad complementum de- 
bite quantitatis; et praeoipue illud resumendum videtur quod perfe- 
<ctiu8 fuit sub forma et specie humanitatis consistens. Si quid vero 
defuil ad complementum debitsB quantitatis . aliunde hoc divina sup- 

plebit potentia Neo talis additio faoit alium numero; idem enim 

numero est homo et puer et adultus ^ {Cont. Gent., lib. lY, cap. iv). 

Il nostro corpo, come più volte si è detto, si rinnovella interamente 
nel periodo di sei o sette anni, al più. Eppure oggi io ho il mio corpo 
perfetto, identico, come venti, trent'anni or sono. Il non avere tutto 
ciò che ho perduto e tutto ciò che acquisterò in avvenire non toglie 
nulla alla identità e relativa perfezione del mio corpo ; perchè non 
avverrà altrettanto alla mia risurrezione, e molto più fàcilmente ? La 
risposta è perentoria, mi sembra. (N.d. T.), 



200 CONFERENZA CI. 

Allorché dunque i secoli avranno compiuto 
il loro corso , allorché il tempo sarà giunto al 
suo crepuscolo e V eternità farà presentire la 
sua aurora , Dio , dice S. Tommaso , invierà i 
suoi angeli a raccogliere dovunque ciò che ri- 
mane delle carni disperse, e allorché tutto sarà 
pronto (1), la carne risuscitala del Salvatore, 
vero sole di vita, dardeggierà i suoi 'raggi so- 
pra questa massa inanimata (3). Allora la vi- 
sione del profeta cesserà d'essere un simbolo. 
Si vedranno gli atomi unirsi agli atomi, le ossa 
cercare le ossa, le fibre ed i nervi intrecciarsi 
in un tessuto indistruttibile, la pelle ricoprirsi 
e lo spirilo di vita cadere dai cieli e risalire 
dagli abissi , dove attendeva il segnale divino. 
a In un momento , in un batter d' occhi(J , al 
suonò della tromba angelica , tutti i morti ri- 
sorgeranno (3) ; il genere umano si leverà come 
un grande , un grande , un grande esercito r 



(1) ** In omnibus quse corporali ter a Deo flunt, ntitar Deus mliysterio^ 
angelorum: in resurreotlone autem est aliquid ad transmuiaftionem. 
corpornm pertinens, scllicet coUectio cinerum et eoram prsBparatio 
ad reparationem humani corporis: unde quantum ad hoc nte tur Deus 
ministerio angelorum „ (Summ. Theol., snpp., qvsest. 78, art. 3). 

Dio potrà servirsi del miuistero degli angeli , se vorrà , o senza il 
loro ministero, riunirà alle anime quegli elementi, che sono necessari 
per ricostituire il loro corpo in uno stato perfetto. Certo ò conveniente 
l'uso del ministero angelico, ma non c'è ragione di legare ad esso 
questa o qualsiasi altra azione. {N. il. T,). 

(2) Coni. ibid. , art. 1. Utrum Chriati resurrectio sii causa noatror re- 
8 trrectionis ? 

(3) In momento , in icto oculi , in novissima tuba, cauet enim tuba^ 
omnes mortui resurgent (I. Cor. xv, 52). 



I 
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Steteruntque super pedes suos exercitus grandi^ 
nimis valde » (Ezech. xxxvii, 40) (4). 

Lasciamo discendere al luogo del loro sup- 
plizio i corpi profanati e deformi, che diventano^ 
imraorlali solamente per soffrire in eterno (2), 
e contempliamo quelli, che Cristo ha riformati 
e modellati sulla propria gloria. Per essi è Fora 
dei sogni avverali e delle aspirazioni soddi- 
sfatte. 

Ciascuno dei più vivi e più strani desiderii 
della carne trova una perfezione a sé confa- 
celi le. 

La carne vorrebbe non soffrire , né morire ,. 
ed eccola impassibile ed immortale. Rifatta 
dalla potenza divina, in quella età perfetta^ 
della quale Cristo risono ci diede la misura (3;, 
eternamente soltomessa al sovrano impero Jdi 
un'anima sovranamente posseduta da Dio, essa 
non potrà più essere né scossa, né divisa, nè^ 
distrutta (4). « Seminata nella corruzione , ri- 

(1) È la famosa profezia di Ecechlele. Ripetiamo qui ciò ohe dicemmo 
altrove, Qvella magnifica visione e profezia, letteralmente si riferisce 
alla liberazione del popolo giudaico dalla cattività babilonica e al ri- 
torno in patria. Solamente in senso figurato o accomodato può rife- 
rirsi alla risurrezione finale. (JV. d. r.). 

(2) Cf. Summ, Theol,» supp. , quttst. 88, a. 3: TJtrum corpora damnu- 
torum aint futura impasaihUia ? 

(3} Douec occorramuB omnes in virum perfectam, in mensnram 
«tatis plenitudinis Christi (Ephes. iv, 13). 

(4) Corpus hnmanum, et quidquid in eo est, perfecte erit subjectum< 
animsB rationali, sicut etiam ipsa perfecta erit Deo, et ideo in corpore 
glorioso non poterit esse aliqua mutatio centra dispositionem illam, 
qua perfioitar ab anima; et ideo corpora illa eruut impassibllia {Summ.. 
Theol.f supp.» qusest. 84. a. 1). 
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sorge nella incorruttibilità: Seminatur in corru- 
j)tione, surget in incorruptione. » 

La carne vorrebbe esser bella, attrarre sopra 
•di sèxtutti gli sguardi per Tarmonia delle sue 
linee , per la grazia delle sue forme , per V e- 
terna freschezza delle sue tinte : e sarà così. 
L'anima inondata della gloria di Dio la pene- 
tra come il sole penetra le onde sottili dell'a- 
ria e la parete trasparente del cristallo. Essa 
la effigia alla immagine della sua propria per- . 
fezione e la riveste d'una luce, nella quale si 
riverbera l'eterna bellezza della divinità. « Se- 
minata nella bruttezza e nella schifezza, sor- 
gerà nella gloria: Seminatur in ignobilitate, sur- 
get in gloria (1), » 

La carne vorrebbe tolti gli spazi. Immersa 
nel sonno, essa talvolta sogna rapidi e lunghi 
-viaggi , e quando si desta , essa ha vergo- 
gna del suo peso ed è desolata della sua im- 
potenza. Chi le darà le ali per volare in un 
istante da un polo all'altro del firmamento? — 
Eccolo fatto: I nostri elementi ravvivati si ab- 
bandonano alla agilità del pensiero, ed il corpo, 
portato da una sfera all'altra, segue la corsa 
dello spirito audace, la cui natura semplice non 

(1) Olaritas (corporis gloriosi) causabitur ex redandantia gloriae a- 
nimad in corpus... et ideo secandum quod anima erit majoris claritatis/ 
secundum ejus merltum ; ita etiam erit differentia claritatis in cor- 
porea, et ita in corpore glorioso cognoscetur gloria animse, sicut in 
vitro cognoscitur color corporis quod continetnr in vase vitreo {Summ. 
T%«o?., snpp., quffist. 87, a. 1). 
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coQOsce le distanze (1). Quaggiù noi viaggiamo 
sulle ali della meaioria per visitare i nostri cari 
assenti, ma il corpo rimane là dove lo fìssa il 
suo peso ; dopo la risurrezione , tutto 1' uomo 
muove insieme verso i luoghi benedetti, dove 
ha da trovare quelli che ama (3). « La carne 
seminata nella debolezza risorge nella forza : 
Seminatur in infirmùate, surget in virtute. » 

La carne si impazienta contro le resistenze. 
Perchè non può dessa senza fatica valicare e 
traversare tutti gli ostacoli? Perchè non può 
dessa entrare nel più intimo dei corpi, dove si 
nasconde la sostanza? Perchè non può dessa 
vedere i misteri della vita, che l'impenetrabile 
superficie della materia invola ai nostri occhi ? 
£ccolo fatto. L'anima attrae a sé gli elementi 
trasfigurati della carne , li trascina in tutti i 
suoi movimenti, li fa partecipare, quanto è pos- 
sibile, alla sua natura spirituale, e l'uomo tutto 
intero, divenuto più sottile dell'aria, più pene- 



(1) Oerto pel penaiere nostro non vi houo ostacoli, non spazi da valicare, 
non fatiche da superare. Ma non così il corpo : il peso è una proprietà 
naturale ad esso inerente e solo per miracolo questa può essere tolta, 
è aura tolta in cielo. — Il corpo dovrà esso attraversare gli spazi inter- 
medi!, che è quanto dire, il suo moto sarà locale ? Credo di sì, perchè se 
è locale il moto degli angeli, puri spiriti, secondo S. Tommaso, molto 
più quello dell'uomo, spirito-orpo. {N. d. 7.). 

(2) Anima conjuogitur corpori non solum ut forma sed utmotor; et 
ntroque modo oportet quod corpus gloriosum animed glorifioat» sit 
BTimme subjectum... Unde per dotem agilltatis corpus animie subjici- 
tur, in quantum est motor, ut scilicet sit ezpeditum et habile ad obe- 
diendum spiritui in omnibus motibus et actionlbus animse {Summa 
Theol; supp., qusst. 86, a. 1.). 
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trante d'un raggio di luce, senza cessare d'es- 
sere palpabile , entra dovunque a guisa degli 
spirili (4). « La carne, seminata animale, risorge 
spirituale: Seminatur corpus animale, surget spi- 
rituale. » 

E per questa carne quattro volte glorificala 
una terra novella e novelli cieli sono prepa- 
rati (2). L'atto divino, che compie i destini della 
natura umana li ha purificati da ogni sozzura 
e da ogni imperfezione (3). Spogliati di ciò che 
nel tempo serviva ad alimentare una vita gros- 
solana, che la risurrezione tolse di mezzo, ri- 
vestiti di splendore , essi più non parlano ai 
sensi trasfigurati , che colla purezza e col ful- 
gore della loro luce, colle grazie delle loro forme, 
coU'armonia dei loro movimenti e col bell'ordine 
della loro moltitudine (4). Vaste e splendide di- 



(1) Completio ex qua corpora humana subtllia dicuntur, erit ex do- 
minio aniiuaB glorifioate (quee est forma corporis), super ipsum, ratione 
cujns corpus glori osum spirituale dici tur, quasi omnino spiritui subje' 
etum. Prima aatem subjectio, qaa corpus animse subjicitur, est ad par- 
ticipaDdum esse specificum; prout subjicitur ipsi ut materia form» ; et 
deinde subjicitur ei ad alia opera animse (5umm. Theol., supp., qusest. 05, 
a. 1). (Cf. ibid., a 6, Utrum corpus ratione suce sublilitatis sii impalpahile?} 

(2) Come il corpo, restando corpo, penetri i corpi, non possiamo com- 
prenderlo: ma qualche idea l' abbiamo dalla esperienza. È un fatto che^ 
un uomo coir occhio penetra nell'interno dei corpi più d'vn altro : 
perchè questo potere non sarebbe da Dio sviluppato in senso senza, 
confronto maggiore ? Il snono della mia voce attraversa la parete Intera 
ed è materiale; perchè non avverrebbe lo stesso al corpo glorificato? 
Si potrebbero moltiplicare i casi simili, che illustrano questa verità. 

{N. d. T.). 

(3) Of. Summ. Theol, supp., qusest. 76, a. 1 : Utrum purgaiio mundi sit 
futura ? 

(4) Innovatio mundi ordinatur, ut etiam mundo innovato mauifestis 
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more dei corpi gloriosi, che le visitano colla ra- 
pidità del pensiere, senza perdere giammai la 
presenza della divinità (i) esse risuonano dei 
concenti delle mille e mille voci, che cantano, 
di concerto all'anima , la gloria del Dio Crea- 
tore, Salvatore e Consumatore. Le regole della 
nostra musica terrena sono rovesciate e negli 
intervalli della scala diatonica, in cui il nostro 
orecchio imperfetto cerca un accordo, l'orecchio 
dei beati percepisce onde armoniche, motivi e 
sfumature senza numero, che permettono di 
variare, quasi air infinito il Sanctus, che l'una 
l'altra si rinviano le sante gerarchie. 

Tutto è finito. La perfezione , la gloria , la 
beatitudine dell'uomo sono compiute, « S'egli 

indioils quasi sensibiliter Deus ab homine vìdeatur {Summ. Theol., 
sapp., qusest. 93, a. 3.). 

(1) '^ Gorpora sanctorum postquam cselos ascenderint, verisimile est 
quod aliqnando movebuntur prò suse libito voluntatis; ut illud quod 
habent in virtute, acta exercentes, dlvinam sapientiam commendabilem 
ostendaut, et «t etiam visus eorum r^flciatur pulohritudine creatura- 
rum diversarum, in quibus Dei sapientia eminenter relucebil... Neo 
tajneu per motum aliqoid dcpcribit eorum beatitudini quse consistit in 
visione Dei, quam ublque preesentem habebunt^ {Summ, TA«o{., supp., 
quaeat. 86, a. 3). 

Come i beati si parleranno tra loro ? Come faranno conoscere l' animo 
loro ? Dante, in molti luoghi del FaradisOf dice dhe 1 beati fanno co- 
noscere la loro gioia, il loro pensiere col fulgor della luce che 11 am- 
manta, col riso, onde raggiano ecc. ecc. Le anime, che quaggiù sulla 
terra sono all' unisono, si intendono col solo guardarsi : si direbbe che 
r una si versa totalmente neir altra con un solo sguardo ; come ciò 
non dee avvenire in cielo? Dante eepresse divinamente questo lin- 
guaggio degli occhi con uno di quei versi ch'egli solo sapea creare. 
Il pensiere in cielo ai manifesta, dice il poeta, 
Come letizia per pupilla viva. 

(N. d. r.). 
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potè, dice S. Tommaso, fino a questo giorno 
supremo essere ammaestralo dagli spiriti su- 
periori e apprendere segreti divini, che accre- 
sceano la ricompensa accidentale de' suoi meriti, 
questo progresso celeste è finito per sempre (1); » 
perchè la risurrezione inizia l'ultimo ed immu- 
tabile stato , nel quale « Dio è tutto in tutti : 
Deus omnia in omnibus y> (I. Cor. xv, 28) (2). 



(1) Cf. Summ. Theo?., snpp., quiest. 94, a. 4 : Utrum beatitudo sancioriun 
sit major futura post judicium quam ante? 

Unusquìsque videntium Deum, per essentiam tanto plura in ejm? 
eesentla conspicft, quanto clarias divinalo essentiam intnetnr. Et inde 
est quod de his potest unns aliam instruere. Et sic scientia angelornm 
et animarum sanctarum potest augeri nsque In diem jadicif,* sicut e-fc 
alia qu8B ad preemium accidentale pertinent Sed ulierius non proficiet 
quia tnnc erit vltimus status rerum. [Summ. Theol,^ supp., queest, 94, a. 3). 

(S) In terra noi riceviamo sempre le comunicazioni divine per media, 
angeli, uomini, voce, riti, Sacramenti ecc. non mai immediatamente. 
Colla risurrezione spariscono tutti i mezzi e Dio sì comunica a cia« 
scuno prò capta suo immediatamente. (X. d. T.), 



Conferenza CIL 

L'altro mondo. - Il numero degli eletti. 

Monsignore (I), Signori, 

Il nostro viaggio intellettuale nelle misteriose^ 
regioni dell'altro mondo ci ha posto di fronte 
a due stati fissi, dei quali l'eternità misura la 
durata: la sventura dei riprovati e la felicità* 
degli eletti. Mi sembra che altro più non ci 
resti che adorare l'austera giustizia e l'ammi- 
rabile bontà di Dio nella sanzione, ch'egli dà 
alle sueminaccie ed alle sue promesse. 

Ma ecco che spiriti irrequieti, esigenti, fino 
malevoli, osano chieder conto al sovrano rimu- 
neratore delle azioni umane e si avvisano di 
poterlo cogliere in fallo nei risultali del suo. 
governo. — Questi risultati, dicono essi, vo- 
gliono essere in proporzione della moltitudine 
e della importanza degli interventi divini. Una 
religione, che ci predica un Dio infinitamente 
buono, liberale, misericordioso, che spinge l'a- 
more dell'umanità fino a manifestarle i segreti 

(I) MoD&ignor Richard , aroivescovo di Parigi , e Monsignor Eeane^ 
vebcovo titolare di Jasso, rettore della Università cattolica di Was- 
hington. 
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della sua vita ed a prometterle la beata visione 
-della sua essenza; fino ad annientarsi ed a sa- 
crificarsi per essa, allorché pecca ; fino a ren- 
derla partecipe delia sua propria vita mediante 
riti sacri e santificatori ; una religione, che pro- 
<;lama e definisce , che Dio vuol salvi tutti gli 
uomini e vuol condurli al conoscimento della 
verità , alla conclusione finale , dee mostrarci 
un cielo immenso, ripieno d'una folla stermi- 
nata di beati e un piccolo inferno , nel quale 
sono chiusi alcuni mostri, che disonorarono 
Tumanità, rari come sono rari i mostri della na- 
tura. — Ebbene I No. — Dalle cattedre cristiane 
non si ode parlare che del piccolo numero di 
quelli che si salvano , e si gode di spaventare 
le anime con questa terribile sentenza : « Molti 
sono i chiamati , pochi gli eletti : Multi sunt 
vocali, pauci vero electi. » — Non è questo un 
<^onfessare che tutto codesto lusso di misericor- 
diosi interventi , che vogliono farci credere ed 
ammirare, è pressoché inutile ; che Dio ha fatto 
sforzi più che eroici di amore e di onnipotenza 
per riuscire ad un misero risultato ; che una 
potenza nemica trionfa finalmente del suo so- 
vrano potere e falsa la conclusione del suo go- 
verno? Movendo da questa conclusione falsata, 
se lo spirito umano, con un movimento retro- 
grado, ritorna sopra ciascun articolo del dogma 
cattolico, non è esso tentato di dire : — Io non 
posso credere questo? 
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La diflScoltà, o Signori, è grave, ma più ap- 
parente che reale. Io tolgo dapprima a rispon- 
dere all'accusa mossa contro il governo di Dio. 
Vi dirò poi ciò che spero per la sua eterna glo- 
rificazione , frutto deir innumerabile esercito 
delle creature beate. Concedetemi tutta la vo- 
stra attenzione: Targomenlo ne vale la péna. 



I. 



Per tentare un processo con qualche proba- 
bilità di riuscita occorrono prove convincenti, 
testimonianze o documenti, dei quali non si dee 
ricusare Tautorità. Se ciò fa difetto, si corre il 
pericolo d'esser trattati come vili calunniatori. 

È propriamente la condizione di quelli che ac- 
casano d'aborto il governo di Dio , nelle vie e 
nei mezzi , che usa a salvezza degli uomini. 
Per sentenziare con sicurezza sarebbe loro ne- 
cessaria, in una questione sì imporlanle, una 
definizione della Chiesa sulla conclusione finale 
del governo di Dio ; io francamente li sfido a 
trovarla in qualsiasi luogo (1). La Chiesa ci in- 



(1) Si agitò più volte la questione se sia maggiore il numero degli 
eletti o dei perduti, e non è raro udirla proposta anche al di nostri. 
£ una questione adiafora ed insolubile per se stessa, perchè non vi è 
dichiarazione alcuna autorevole della Chiesa, molto meno una defini- 
zione perentoria. £ questa è la prima risposta, che non ammette re- 
plica e basterebbe a sciogliere la difficoltà e turare la bocca ai pessi- 
misti. (N. d. T,). 

MoKSAMKÉ — Cor-ferenze - XVII. 14 
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segna, che vi sono ora, e vi saranno alla fine 
dei tempi, reprobi ed eletti ; ma quando si 
tratta di determinarne il numero, essa con de- 
licata modestia, nelle sue orazioni ci dice, che 
questo è il segreto di Dio: Deus, cut soli cognt- 
tus est numerus electorum in superna felicitate 
locandus (1). 

Per fermo un segreto divino merita d'essere 
rispettalo; io m'inchino dinanzi ad esso e rac- 
colgo piamente nel mio cuore cristiano questa 
parola dell'Apostolo : « Operate la vostra salute 
nel timore e nel tremore (3). » 

Ma io non sono tenuto agli stessi riguardi 
verso le opinioni (3); ora sulla questione del 
numero degli eletti noi non abbiamo che delle 
opinioni. Ve n'è una, io lo confesso, che piglia 
alla lettera questa parola del Vangelo : « Multi 
sunt vocatiy pauci vero electi : Molti sono i chia- 
mati, pochi gli eletti, » e l'applica all' insieme 
del governo divino* Essa è rappresentata da uo- 
mini gravi e dotti , che si vantano appoggiati 



(1) Sarebbe bene, che gli scrutatori troppo curiosi sul numero degli 
eletti e dei reprobi si inspirassero alla pratica ed alla fede della Chiesa, 
manifestata in questa preghiera sì bella e sì semplice. {N. d, T.). 

(2) Cum metu et tremore vestram salutem operamini (Phii. ir, \%). 

(3) £ sono opinioni, tanto quella che afferma maggiof-e essere il nu- 
mero degli eletti, come quella di coloro che affermano il contrario, e 
perciò si possono esaminare e combattere, come libere ; e se sono li- 
bere, perchè non attenerci alla opinione più consolante, più conforme 
alla bontà di Dio, ai cuore umano, e che scioglie la difficoltà gravis- 
sima oppostaci dai nemici e sì nettamente esposta dall'Autore? 

(N. d. T.), 
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alla sentenza dei Padri della Chiesa (I). Un ce- 
lebre oratore la insegnò pubblicamente sulla 
cattedra cattolica e produsse, si dice, sugli u- 
ditori una impressione di terrore, che si mani- 
festò con pianti e grida. 

Voi conoscete, o Signori, il sermone di Mas- 
sillon sul piccolo numero degli eletti (Quares., 
lunedi della 3^ settimana). L'oratore, dopo aver 
percorso rapidamente la storia dei giusti e ram- 
mentate alcune espressioni paurose dei profeti 
e dell'Evangelo (2), insiste sulla rarità dell' in- 

(1) Un teologo gesnito, Recupito , nel ano trattato sul Numero dH 
predestinati {Ub. Ili, e. il), cita ll*Lirano, Dionisio Cartusiano, Maldonalo, 
Bellarmino, Fosoli, Alvares, Rnis, Smiting, Drexelius e forse Molina, 
come sostenitori dell'opinione ohe il numero dei riproTaii superi di 
molto quello degli eletti. Quanto all' autorità dei Padri , eh' essi in* 
vocano, dice il P. Faber in una delle sue note: '^ Un dotto eminente, 
versato negli studi dei Padri, mi scriye che non è punto questa la loro 
opinione, soTratutto per ciò che riguarda l' interpretazione del testo 
scritturale, al quale comunemente appellano nella controyersia , {Il 
Creatore e la ereatura, lib. Ili, cap. li : J7 gran numero degli eletti), 

(2) Coloro che predicano, il maggior numero degli uomini perdersi 
e pochi essere gli eletti, ricorrono alle testimonianze bibliche. Gitano 
Inoghi di Salmi, di profeti ecc. che spesso sono formolo enfatiche, 
oratorie e che non si debbono pigliare alla lettera, e talora non hanno 
che far nulla col numero degli eletti. Rammento ancora un predi- 
catore, che si affannaya a mostrare il piccolo numero degli eletti, e ci- 
tava il luogo del profeta, dove si dice che saranno come i grappoli 
d'uva che rimangono dopo la vendemmia. Ma il profeta non parla 
degli eletti alla vita eterna, ma di quegli Israeliti, che rimarranno 
dopo la distruzione di Gerusalemme, fatta da Nabuccodonosor e dopo 
il ritorno da Babilonia. Così si falsa l' interpretazione della Scrittura. 
Quanto al testo citato : Son molti i chiamati, pochi gli eletti, si vedrà a 
suo luogo. Duole davvero veder sì spesso citata a sproposito la parola 
di Dio. Se valesse il metodo usato da taluno per provare colle Scrit- 
ture il piccolo numero degli eletti, io vorrei provare il contrario collo 
stesso metodo, p. es., io potrei ragionare cosi: il regno de' cieli è pa- 
ragonato i^ dieci vergini, cinque savie e cinque prudenti: una metà 
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Docenza , sulle difficoltà della penitenza , sulla 
perversità delle massime del mondo, sulla so- 
lennità e sul rigore degli obblighi assunti nel 
battesimo, e conchiude così : — « Io ve lo do- 
mando : se Gesù Cristo venisse in questo tem- 
pio, in mezzo a questa assemblea, la più au- 
gusta dell'universo, per giudicarci e fare la terri- 
bile separazione dei capretti e degli agnelli, cre- 
dete voi che il maggior numero di noi sarebbe 
collocato alla destra? Credete che le cose sareb- 
bero almeno eguali? Credete voi che si trovereb- 
bero soli dieci giusti, che il Signore altra volta 
non seppe trovarne in cinque città intere? Io ve lo 
domando. Voi Pignorale e l'ignoro anch'io : Voi 
solo, mio Dio, conoscete quelli che vi appar- 
tengono chi sono i fedeli qui radunali !... 

Molti i peccatori che non vogliono convertirsi; 
ancor più, che lo vorrebbero, ma che differi- 
scono la loro conversione ; molti altri, che non 
si convertiranno che per ricadere ; finalmente, 
un gran numero , che non credono d' aver bi- 
sogno di convertirsi: ecco la parte dei ripro- 
vali. Levale queste quattro classi di peccatori 

dei. cristiani va salva, l'altra metà perduta. È paragonato ai servi che 
ricevono i talenti, l'uno cinque, l'altro due, 11 terzo uno: ecco due 
terzi salvi ed un terzo perduto. É paragonato ad un convito, a cui sono 
chiamati ciechi, zoppi, tutti e solamente uno è scacciato : finalmente 
è paragonato alle novautanove pecorelle fedeli rimaste nel deserto : 
una sola si è sbrancata e questa pure è ricondotta all' ovile: dunque 
tutti si salvano. Chi non riderebbe di questa forma di argomentazione? 
Poco più, poco meno la si tiene da certi predicatori per mostrare il 
piccol numero degli eletti. {N. d, T.). 
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da questa assemblea santa, perchè saranno le- 
vati nel gran giorno. Ora , fatevi innanzi, o 
giusti: dove siete? Reliquie d'Israello , passale 
alla destra ; frumento di Gesù Cristo, ti separa 
dalla paglia destinala al fuoco. DioI Dove 
sono i vostri eletti ? E chi rimane per la vo- 
stra eredità? La nostra perdizione è quasi certa, 
e noi non vi pensiamo. » — Lo riconosco, o Si- 
gnori, questo movimento oratorio è riuscito per- 
fettamente ; ma io ne diffido, perchè è troppo 
affine a quella teologia selvaggia, la quale vo- 
leva che il Salvatore non sia morto per tutti gli 
uomini , e eh' egli non lia pensato che a' suoi 
eletti nell'opera della redenzione , che non di- 
stribuisce le sue grazie trionfanti che con sor- 
dida parsimonia: teologia, che accumulava tanti 
ostacoli sulla via dei peccatori, che rendeva la 
loro penitenza per poco impossibile ; teologia, 
il cui spirito era sordamente penetrato nelle a- 
nime , che condannavano colla Chiesa le sue 
proposizioni eterodosse (1). 

Lasciamo dunque da banda i movimenti oratorii, 
e freddamente esaminiamo le ragioni, sulle quali 



, (1/ La teologia, detta assai bene selvaggia, è quella di Calvino, il 
qual vuole che una parte degli uomini sia da Dio ponitivamenle desti- 
nata a perire per fare sfoggio della sua giustizia, e per questa parte 
Gesù Cristo non è morto. È selvaggia la teologia di Gianseuio, che in- 
segna, Gesù Cristo non essere morto per tutti e non a tutti darsi la 
grazia necessaria per salvarsi^ posto il peccato originale. Rasentano 
un poco codesta teologia le sentenze di certi teologi (non voglio qui 
nominarli), e pur troppo tra questi è il Massillon. A' suoi tempi sif- 
fatta teologia avea parecchi seguaci, massime in Francia. {N, d. T,), 
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si appoggia l'opinione che restringe alle -propor- 
zioni d'un piccolo gregge il nunnero degli eletti. 
Si dice: « Che in lutti i tempi gli eletti furono 
assai rari;... e ci si mostra la famiglia di Noè, 
sola salvata strila terra dalla inondazione ge- 
nerale ; Abramo , solo separato dal resto degli 
uomini e divenuto il depositario della alleanza; 
Giosuè e Caleb , soli fra seicento mila Ebrei, 
introdotti nella terra promessa ; un Giobbe, u- 
nico giusto nella terra di Hus; Lot, in Gomorra; 
i tre giovani giudei, in Babilonia. — A queste 
figure paurose si aggiungono le espressioni dei 
profeti : gli eletti , in Isaia , sono rari come i 
grappoli d'uva, che si trovano dopo la vendem- 
mia, e che sfuggirono alla vigilanza del ven- 
demmiatore ; rari come le spighe, che a caso 
rimangono dopo la mietitura, e che la falce del 
mietitore ha risparmiate (i). — Brevemente, do- 
vunque nei Libri santi la moltitudine è sempre 
la parte dei riprovati, e gli eletti, comparati al 
rimanente degli uomini , non formano che un 
piccolo gregge, quasi impercettibile » (Massil- 
lon, serm. cit.). 

Signori, in tutto questo vi è una esagerazione 
manifesta, ed io non temo di dire, che le com- 
parazioni usate, non entrano punto nella que- 
stione. — Noè, colla sua famiglia è salvato dal 
-diluvio, non per andare al cielo , ma per scr- 
ii) Qui mi accorgo che l'Autore si propone la difficoltà che sopr» 
«ni sono proposto io pure in una nota. Ma la lascio correre. {K. d. T.). 
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vìre di sorgente alle generazioni che doveano 
succedere a quelle che Dio volea distruggere. 
La Scrittura non ci dice che tutti quelli che 
perirono nelle acque furono anche dannati; per 
contrario l'apostolo S. Pietro ci fa conoscere, che 
il diluvio fu per un gran numero quasi un bat- 
tesimo di penitenza; « perchè, dice egli, allorché 
Cristo ebbe sofferta la morte per noi^ andò ad 
annunciare la buona novella della redenzione 
alle anime chiuse nel limbo , a quegli spiriti 
un tempo increduli, che la pazienza di Dio at- 
tendeva al tempo di Noè, quando egli costruiva 
l'arca (1), )► — Abramo è separato dal rimanente 
degli uomini per essere il depositario della al- 
leanza che Dio vuol fare colla sua posterità, 
affine di preparare il suo Cristo; ma ciò non 
vuol dire, che, abbandonando il suo paese, non 
lasci dietro a sé che dei reprobi. — Lot , sfugge 
air incendio di Sodoma e Gomorra ; ma in 
quelle città colpevoli il fuoco del cielo , come 
le acque del diluvio, potè servire alla purifica- 
zione d'un gran numero di anime. — Caleb e 
Giosuè soli godono dei beni temporali che Dio 
promise al popolo uscito d'Egitto ; ma non ne 
segue che tutto questo popolo sia stato privato 
dei beni eterni. — Giobbe è un eroe e un santo, 



(1) GbristiiB... moitiflcatns quidem carne, yiviflcatus autem epiritu: 
In quo et bis, qui in carcere erant, splritibus veniens pri»dicavit : qui 
increduli faerant aliquando, qujindo expeclabant Dei patlentiam in 
diebus Noe, cum fabricaretur arca (I. Epist. iii, 18, 19, 20). 
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ma io non vedo in nessun luogo che sia l'unico 
giusto della terra di Hus , e ch'egli solo sarà 
salvo. — Finalmente nulla ci obbliga a rico- 
noscere gli eletti da Dio nelle figure paurose, 
delie quali usano i profeti per dipingere i mi- 
serabili avanzi d'Israele sfuggiti alla catastrofe 
della loro patria. È qui il caso di ripetere il 
proverbio : Comparazione non è ragione (1). 

« Se le comparazioni e le parabole avessero la 
forza di prove, dice un apologista dell'ultimo 
secalo, si' avrebbe anzi a conchiudere piuttosto 
al gran numero che al piccolo numero degli 
eletti. Gesù Cristo paragona la separazione dei 
buoni e dei cattivi nell'ultimo giudizio, a quella 
che si fa del buon grano dal loglio. Ora in un 
campo coltivalo diligentemente, il loglio non 
abbonda mai più del buon grano. Egli la pa- 
ragona alla separazione dei pesci cattivi dai 
buoni : a qual pescatore avvenne mai di pi- 
gliare più pesci cattivi che buoni? Delle dieci 
vergini chiamate alle nozze (2). cinque sono am- 
messe alla compagnia dello sposo. Nella para- 
bola dei talenti, due servi sono ricompensati, 

(1) Verissimo. Una immagioe, una similitudine non è un argomento 
uè una dimostrazione : essa può Illustrare e far capire una cosa, una 
verità, ma non mai provarla. Molti, anche istruiti, si lasciano abba- 
«aliare da una similitudine ingegnosa, che quadra a capello alla cosa 
che si vuole dimostrare, e scambiano la similitudine colla prova stessa 

{N. d. T,). 

(2) Queste osservazioni sì ovvie del Bergier le ho fatte sopra in una 
nota, perchè ignoravo che qui le proponesse il nostro Autore : per non 
cAUcellarla, lascio la nota qual è : non nuoce. (JV. <f. T.). 
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uno solo è punito: in quella del banchetto, ui> 
solo dei con)mensa1i è scacciato » (Bergier, Trat- 
tato della vera religione^ tonn. X, p. 355). y> 

Le sentenze del Vangelo sembrano fornire ar- 
gomenti più gravi; esse sarebbero decisive, se 
tutti si accordassero nella loro interpretazione: 
« Son molti i chiamati, ma pochi gli eletti : y^ 
ecco ciò che apparentemente è chiaro. Ma le 
parabole, alle quali il testo è congiunto e serve 
di conclusione , gli danno tutt'altro signiScata 
da quello che si presenta, preso isolatamente (1). 

Nella parabola dei lavoratori, per es., tutti 
quelli che il padre di famiglia trova sono am- 
messi a fare il loro lavoro nella vigna, e tutti, 
alla fine del giorno, ricevono la stessa mercede,, 
benché tutti non siano giunti alla stessa ora. 
Alcuni si lagnano di non aver ricevuto abba- 
stanza (Matt. XX, 1-16). Questi lavoratori esi- 
genti rappresentano quelli che nell'ordine spi- 
rituale dimenticano che Dio è assolutamente 
padrone de' suoi doni ; che si avrebbe il di- 
ritto di rimproverargli di non dare ciò che ha 
promesso, ma che nessuno ha il diritto di la- 

(1) Ciò è sì vero, che non senza fondamento parve a taluno, che la 
sentenza : Molti sono i chiamati, pochi gli «leni, si debba considerare sepa- 
rata aff*tto dalla parabola, di cui sembra la conclusione, perchè se ne 
loase la conclusione, si dovrebbe dire che tutti sono chiamati, tutti 
rispondono e tutti ricevono la mercede. È vero, e' è la particola en/m, 
'/K^, che sembra legare la sentenza alla parabola: ma è noto a chi 
ila qualche famigliarità col linguaggio usato nel nuwo Testamento, 
che la detta particella bene spesso e un pleonasmo, non una congiun- 
Uva, e tale può essere qui il suo valore. (A", d. r.). 
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gnarsi se non dà quello che non deve(1); che 
non vi è moneta divisionaria della felicità eterna , 
quanto al suo oggetto e alla sua durata, che la 
si deve avere tutta intera o non averla affatto (2); 
che un' anima chiamata tardi al lavoro della 
salute, può dedicarsi ad esso con tanto ardore 
da pareggiare e superare quelli che si posero 
all'opera sul mattino della vita e non fecero che 
quel tanto che conveniva per non essere oziosi. 
Ond'è che nella persona di quelli che si la- 
gnavano , fu loro risposto : Multi sunt vocali, ^ 
pauci vero electi: Molti sono i chiamati, ma 
pochi gli eletti (3). 

Pochi eletti! Che è quanto dire, o Signori, 
che le grazie ordinarie producenti le virtù ed i 
meriti eccezionali sono rarità , sulle quali nes- 
suno può vantare diritto. La generalità degli 
uomini, chiamati ad una vita ordinaria, mercè 
grazie ordinarie, dee contentarsi d'una ricom- 
pensa ordinaria. La preminenza nella gloria, 



(1) Stulta est querela hominis centra bonitatem Dei murmurantis. 
<!ouquerendum qnippe esset, non si non dat quod non debet, sed si 
non daret quod deberet (S. Greg. bomll. XIX, Im Jlatth,)» 

(2) Tutti gli operai, i primi come gli ultimi, ebbero lo stesso danaro 
o mercede. Essa vuol significare, che tutti in cielo posseggono lo stesso 
Dio, la stessa felicità eterna, quantunque sia varia la misura. 

(JV. d. r.). 

(3) Vale a dire: Molti sono i chiamati alla salute, la moltitudine degli 
uomini (giacché il molli spesso vuol dire la moltitudine^ tutti), è chia- 
mata, ma in essa non sono molti che lavorino a dovere, con gran Itna, 
ma sì pochi gli eletti^ pochi quelli che lavorino perfettamente, che com- 
piano in breve ed a modo il loro lavoro. È questa la interpretazione 
migliore, mi bembra, e conforme alla parabola. {N, d, 7.). 
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come gli omaggi della umanità cristiaaa, sono 
privilegi dei grandi lavoratori, che si chiamano 
santi. Dio li piglia dove vuole, li suscita quando 
vuole, li ricompensa come vuole : noi in ciò 
non possiamo chiedergli ragione. Ci basta il sa- 
pere che i santi sono poco numerosi in con- 
fronto dei chiamati, che devono praticare la 
virtù senza eroismo e ricevere uniformemente 
lo stesso danaro della felicità e della gloria : 
Mulli autem sunt vacati, pauci vero electi (1). 
Nella parabola del convito nuziale, il re, dopo 
aver ripudiato quelli che prima aveva invitati, 
per punirli delle vane loro scuse e dei mali 
trattamenti inflitti a' suoi servi, manda questi 
ultimi a raccogliere ogni maniera di persone, 
che ammette alla sua tavola. Soltanto uno non 
ha la veste nuziale. Il re lo fa prendere e git- 

(1) * NonnalliBÌc exponunt : Multi, id est omnes sunt vacati «d gratiam 
et ab observationem mandatorum (et ideo ad denariutn) » sed pattci 
snnt eìeeti ad gratiam eximiam el obBervationem consiliorum (et ideo 
4id migas pnemiam) , (Cornei, a Lapide, Comm, in ifatth, xx, 10). 

Oserei aggiungere un'altra spiegazione, se ne Tale la pena. Nella 
parabola (xx, di S.Matteo) si pareggiano tvtti gli operai, perchè tutti 
riceTono la stessa mercede, e si comincia a darla agli ultimi, onde gli 
«Itimi diventano i primi. Ora la frase precedente al Multi sunt vacati, 
paud vera elfeti, è questa : Hic erunt Movitaimi primi et primi noviaeimit 
frase ripetuta da Cristo, dopo il yatlcinio riguardante la conversione 
dei gentili, in 8. Luca xiii, 30: Et ecce eunt navisaimi qui erunt primi , et 
sunt primi qui erunt noviaaimi. Nou potrebb' essere che, come pensa ta- 
luno, che il testo di 8. Matteo fosse staccato dalla parabola prece- 
dente e riportato dall' autore nel senso che ha presso 8. Luca ? 

Più: non sarei alieno dal credere che l'oracolo: Multi aunt vacati, 
pauci vera electi, si deve riferire al solo popolo ebreo, e suoni cosi : Ho 
chiamato malti in laraete, ma poohi hanno risposto, e perciò pochi sono 
gli eietti, s'Intende, del solo Israele, ed è vero. {K.d. T.). 
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lare nelle tenebre di fuori , dove vi è pianto e stri- 
dore di denti. Comandando questa esecuzióne, 
dovrebbe dire: « Molti sono i chiamati, ma po- 
chi i riprovati. > Nulla affatto; egli dice: « Molti 
sono i chiamati e pochi gli eletti » (xxii, 1-14). 
Perchè ciò, o Signori ? — Forse perchè questa 
parola, invece di applicarsi unicamente all'ul- 
tima circostanza della parabola , si applica al 
tutto insieme ed insegna alla grande maggio- 
ranza de' Giudei, eh' essi saranno rigettati per 
la loro incredulità, che i pagani saranno chia- 
mati al loro luogo, ma che saranno ancor essi 
rigettali, se si mostrano infedeli alla loro voca- 
zione (1)? — Gesù Cristo vuol dirci che gli e- 
letti, presi in generale, sono predestinati alla 
gloria, in previsione de' loro meriti, ma che 
son poche queste elezioni privilegiate, che pre- 
destinano una creatura alla gloria delle grandi 
missioni prima di ogni previsione dei meriti (2). 



(1) È la Interpretazione più comune e quella che meglio si adatta 
alle circostanze, nelle quali fu recitata la parabola. {N. d. A.). 

(2) "■ Hoc credunt scholastici ilU, qui ponunt duos ordiues praedesti- 
natorum et electorum : unum communem eorum qui ex prsevisione 
meritorum electi sunt ad gloriam; alterum eorum qui ad prloriam 
electl sunt ante preevisa merita, quos proinde vocant eximie prsedesti- 
natos, illosque ceDBent hic uotari, cum dicitur pauci vero electi. Talea 
enim panel sunt, scilicet B. Virgo, apostoli et pauci alti ,- priores vero 
lon^e plures sunt ideoque de illis dici multi sunt vocati. Ita Gabriel 
in I Vistinct., 41, qutest. 1, art. 2. — Ocham, ihid. ,&rt. 1. — Catharirius. 
lib. I, De proedestin., cap. ult. et lib. II, cap. i et ii. — Et ali! nonnulli ^ 
(Cornei, a Lapide, Comment. in MaUh., cap. xx, 16:. 

Non nego la possibilità di queste due predentinazionit accennate dal- 
l' autore ed espresse nella nota qui riportata : ma, lo confesso , non 
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Ovvero ancora, come son pochi gli uomini, che 
ricevono una grazia speciale, che loro permeile . 
di operare con maggior famigliarità degli altri 
nelle cose divine e di contare sopra una so- 
vrabbondanza di misericordia a loro riguardo? 
I commentatori si dividono fra queste diverse 
interpretaiiioni (1). 

Fin qui pertanto non vi sono argomenti de- 
cisivi , che ci obbligano a credere che il nu- 
mero degli eletti non formi che un piccolo 
gregge rispetto all' immensa moltitudine dei ri- 
provali. Dobbiamo noi commuoverci maggior- 
mente per quelle parole del Salvatore : « La 
porta è larga ed è spaziosa la via che mena 
alla perdizione, e molti si mettono per essa. — 
Come è stretta la porta ed angusto il cammino 
che conduce alla vita, e pochi son quelli che 
vi entrano (2)? >► 

Signori , se queste parole furono dette per 
tulli i luoghi e per tutti i tempi, l'opinione, del 
piccolo numero degli eletti trionfa. Ma è per- 



BODO gran fatto inchinevole ad ammetterle, perchè mi hanno 1^ aria di 
ipotesi e moltiplicano le distinzioni senza ragione, e perchè mi sem- 
brano cavate, più che dalla Scrittura e dalla tradizione, dalle teste 
assai feconde d'ipotesi di certi teologi, che non sono i più insigni. 

(iV. d. T.}. 

(1) Salmerone tom. vii, tract. 33. — Questa interpretazione fu adot- 
tata da Lacordaire nella sua Conf 71, di cui abbiamo citato le parole 
testuali. {N. d. A.), 

(2) Lata porta et spatiosa via est qase ducit ad perditionem, et multi 
sunt qui intrant per eam. Quam angusta et arcta via est, quie ducit 
ad vitam: et pauci sunt qui inveniunt eam (Matth. vii, 13-14). 
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messo di credere, che esse si applichino spe- 
cialmente e direttamente nel tempo ingrato della 
predicazione del Salvatore, ed esse sono troppo 
giustificate dallo scarso frutto della sua predi- 
cazione (1). Quando Gesù vuol farci intrave- 
dere il futuro, parla in altro modo. Egli dice 
a suoi discepoli: « Allorché io sarò .sollevato 
dalla terra, attrarrò tutto a me (2). — Le po- 
tenze deir inferno non prevaleranno contro la 
mia Chiesa (3). » E mostrandoci i risultati del 
suo ultimo giudizio : « I buoni, egli dice , se 
n'andranno nella vita eterna, e i malvagi nel- 
Teterno supplizio (4). » Osservate, ve ne prego, 
egli non determina il numero dei buoni e dei 
malvagi : egli è deliberato di tacere su questo 
punto, ed a quelli che gli domandano di dire 
chiaramente la cosa: « Signore, sono essi pochi 
quelli che si salvano? » si contenta di rispon- 
der : « Sforzatevi di entrare nella porta stretta, 
perchè i molti cercheranno di entrare e non 
entreranno (5). » I rigoristi mi diranno forse, 

(1) L' interpretazione dell' Autore è ovvia e mi sembra indubitata, e 
aggiungerei che direttamente le parole di Cristo si riferiscono, non al 
numero degli eletti, ma di quelli che seguivano lui e formavano il 
piccolo gregge, del quale parla in un luogo. (iV.rf. T.), 

{2ì Oum ezaltatus fuero a terra , omnia iraham ad meipsum (Joan. 
cap. XII, 32). 

(3) Et porta inferi non prcEvàlehunt adversus eam (Matth. xvi, 18). 

(4) Ibunt hi in supplicium leternum, Justi autem in vitam nternam 
(Matth. XXV, 46). 

(5) Ait autem illi quidam: Domine, si pauci sunt qui salvantur? Ule 
aatem dixit ad illos : Contendite intrare per angustam portam: quìa 
multi, dico vobis, quaerent intrare, et non poterunt (Lue. xiii, 23,24). 
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che Gesù Cristo qui ci nasconde il mistero della 
sua giustizia per non turbare le anime limo- 
rate : io amo meglio pensare che ci nasconda 
il mistero della sua misericordia per farci ces- 
sare lo scoglio delia presunzione. 

Date queste spiegazioni , voi non vi maravi- 
glierete, o Signori , di vedere di fronte all!opi- 
nione, che tende a ridurre al minimum il nu- 
mero degli eletti, un'altra opinione, che tende 
ad ingrandirlo possibilmente (1). Essa pure 
cerca il suo appoggio nella Scrittura, e non 
mancano i testi per incoraggiarla. Oltre le pa- 
rabole più sopra citale col Bergier . noi leg- 
giamo nelle sante Scritture che la misericordia 
di Dio la vince sulla giustizia e sopra tutte le 
sue opere (2); — ch'ella si mostra magnifica 
fino ne* cieli (3; ; — che Dio vuol salvi tutti gli 
uomini e condurli al conoscimento della ve* 
rilà (4) ; — ch'egli non ha risparmiato il Fi- 
gliuol suo, ma l'ha immolalo per noi tutti (5); 
— che Cristo ha ofierlo se stesso per il riscatto 
di tutti gli uomini (6) ; — che tutti sono morti 



(1) Becvpiio cita a favore di questa opinioue Silvestro Cartagena^ 
Luigi dà Granata. {N. d. A.). 

(2) Superexaltat autem misericordia judicium (Jac. ii. 13). — Mise^ 
rationes ejiis super omnia opera ejus (Pcal. cxliv). 

(3) Magnificata est usque ad cselos misericordia sua ^Psal. lvi). 

(4) Deus vult omnes salvos fieri, et ad agnitionem veritatis venir» 
(I. Tim. II. 4). 

(5) Proprio Filio Deus non pepercit, sed prò nobis omnibus tradidit 
lUum (Rom. vili, 32). 

(6) Dedit redemptionem semetipsum prò omnibus (T. Tim. ii, 6). 
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per il peccalo e ch'egli è morto per lutti (1) ; 
— ch'egli è vittima espialrice , non solo per i 
oostri peccali, ma per i peccati del mondo in- 
tero (2). E la gran voce della tradizione, eco 
perpetua de* suoi insegnamenti, ripete attra- 
verso ai secoli queste parole consolanti : Per 
tutti 1 per tutti I Pro omnibus! Come credere, o 
Signori, che l'azione provvidenziale di Dio possa 
riuscire in realtà ad un contrasto manifesto fra 
questa misericordia sì larga e volontà di sal- 
vare e il piccolissimo numero di quelli che ne 
approfittano (3)? 

(1) OmneB mortai sunt et prò omnibus mortuuB est Cbristus (li. Cor. 
cap. V, 14, 15). 

•^3) Ipse est propitiatio prò peccatis sostriB, non prò sostrìs tantum, 
sed etiam prò totius mundi (I. Jean, ii, 2). 

(3) Questa, ch'Io francamente chiamo verità, cioè che la maggior 
parte degli uomini si salvi, è una di quelle dottrine, che si dimostrano 
più che coi testi biblici e colla autorità della tradizione, con quello 
che direi senso cristiano e senso razionale. Sappiamo che Dio è la 
stessa bontà, che ama tutte le creature e sopra le altre le razionali, 
perchè fine delle materiali e perchè sole capaci di onorarlo e amarlo: 
sappiamo per ragione e per fede eh' egli fa tutto per amore, facendo 
servire il bene e la felicità delle creature tutte alla propria gloria, 
fine supremo d'ogni sua opera; sappiamo per fede (ed aggiungerei 
anche per ragione), che Dio creatore e conservatore dell'uomo ne vuole 
la salvezza eterna, e la vuole di tutti e di ciascuno, veramente, sin- 
ceramente, attuosamente, perchè buono e perchè di tutti e di ciascuno 
creatore e conservatore-, sappiamo per fede cbe si è fatto uomo, ha 
patito, è morto, ha istituito i Sacramenti, la Chiesa ecc. per tutti e per 
ciascuno: sappiamo, secondo la teologia, che la volontà di salvar tutti 
« ciascuno è propria, insita a Dio, e l'altra di riprovare i malvagi è 
come imposta a Dio dai malvagi stessi; dinanzi a queste verità so- 
lenni, evidenti, come affermare che la maggior parte degli uomini pe- 
risca eternamente? Dio creatore, Dio conservatore e più ancora Dio 
salvatore raccogliere dall'opera sua fuori di sé sì scarso frutto? Il 
«euso cristiano ed il senso naturale ne rimane offeso. 

In cielo ed in terra si svolge un immenso dramma: da una parte 



IL NUMERO DEGLI ELETTI 225 

Il buono e dolce S. Francesco di Sales pro- 
testa e vuole che la maggior parte dei cattolici 
sia salva. La sua causa è facilmente guada- 
gnata se si tien conto dei risultati della statì- 
stica moderna, la quale accerta che un terzo 
dei bambini muore prima del setlihio anuo, 
vale a dire nella innocen^ del battesimo, e un 
sesto, ciò che ci dà la metà di ciascuna gene- 
razione, prima del quattordicesimo anno, cioè 
prima dell'età delle passioni. Noi saremmo bene 
sventurati e l'efficacia della redenzione sarebbe 
ben poca cosa, se il numero degli adulti, che 
muoiono in istato di grazia non ci desse una 
bella maggioranza. Anche per gli adulti cauo* 



Lucifero co' Buoi angeli ribelli, dall'altra Dio, il Dio-Uomq, Qeau 
Cristo: è un duello, che non ha l'uguale, e frullo della vittoria del- 
l' uno dell*^altro è la salvezza o la ruina degli uomini. La vittoria 
non poteva essere dubbia: essa è pel Dio-Uomo, Creatore e Bedefitore. 
E, questa vittoria dell' Uomo-Dio, Creatore, Conservatore e Salvatori? 
dell' uman genere, vincitore del demonio, si ridurrebbe ad una aclilsra 
di eletti, alla minor parte degli uomini? Ed il vinto potrebbe. £(er 
tutta la eternità vantarsi d' aver guadagnato più del vincitore, d' avtre 
più schiavi nell' inferno, che il vincitore non abbia figli in cielo, più 
bestemmiatori che lodatori del suo nome? La maggior parte diesile 
creature più care a Dio finire nelle mani del buo nemico e per seiupre'^ 
No, no, ripugna al senso naturale e mi parrebbe quasi che il demonio 
potrebbe vantarsene, e mostrando a Dio ed all'universo la sua pfi^da 
immensa, esclamare: Io ho strappato all' Uomo-Dio la maggior parte 
de' suoi figli , ed in sostanza ho vinto. Avrebbe ragione di dire il 
poeta : 

Onde il perverso 

Che cadde di quassù, laggiù si placa. 

No, ciò non può essere. {N. d. T, ), 

MoNSABRB — Conferenze - XVII, 15 
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liei, teologi eminenti stanno per il maggior nu- 
mero degli eletti (1). 

A questa maggioranza certa bisogna aggiuo- 
gere i figli degli eretici e degli scismatici ri- 
generati nel battesimo e mietuti dalla morte 
prima che potessero aderire all' errore od alla 
ribellione dei loro padri ; fiori graziosi sboc- 
ciati appena in questo giardino di giustizia e 
santità, dove la Chiesa ci. fa respirare il pro- 
fumo dell'anima sua. — Contate ancora in 
piena eresia e in pieno scisma le migliaia di 
anime rette e semplici , piuttosto private della 
pienezza della verità cristiana che infedeli a 
questa verità, che ricevono piamente da Cristo 
ciò che loro si dà, che cercano sinceramente in 
lui la. loro salvezza e sempre pronte a credere 
ciò che egli vuole esse credano e a fare ciò che 

(1) Il Gaetano, nel suo Commentario della parabola (2«I/e (ftVci F^r^tW,. 
vuole che almeno la metà dei fedeli sia salva. — Suarez afferma 11 
maggior numero: Fensatis omnibus verisimile est plures ex his christianis- 
8iilvuri{lìh. VI, cap. ili. Sttne major numerus^ etc). — Cornelio a Lapide» 
benché 8ia rigorista, in più d* un luogo indica questa opinione come 
probabile. 

Nella sua opera 27 Creatore e la creatura llib. Ili, cap. ii), il Faber dice 
in nota: '^ Dopo la pubblicazione della prima edizione, il ven. presi-^ 
dente del Collegio di Usbaw, mi ha fatto conoscere il giudizio dato 
dal francescano Domenico Lossada sulle rivelazioni di frate Giuseppe 
di S. Benedetto, benedettino spagnolo di Monserrato, e pubblicato in 
testa della raccolta. Frate Giuseppe assicura essergli stato rivelato 
che la maggior parte dei cattolici era salva, e dichiara d' essere divi- 
namente certo di questa verità. Una parte del giudizio di Lossada è 
un commentario su questo punto, e confesso che rimasi sorpreso della 
moltitudine di prove e di autorità raccolte in favore di questa opi- 
nione, talmente che avrei scritto con minor riserva e precauzione se 
prima di scrivere avessi conosciuto questo lavoro. „ {N. d. A.), 



IL NUMERO DEGLI ELETTI 227 

vuole ch'esse facciano : anime santìGcate coi 
sacramenti, che Terrore ha conservati, e colle 
grazie, che piace a Dio di conceder loro per 
riguardo alla loro buona fede e alle loro buone 
aspirazioni ben più che per pietà per la sventura 
della loro nascita (1). 

5Ia, che è tutto questo, mi direte voi, se si 
gelta uno sguardo su quelle moltitudini im- 
mense di popoli infedeli, dove tulli, infanti ed 
adulti, sono preda inevitabile di dannazione? 
— Io ve ne prego, o Signori, non precipitate 
i vostri giudizi ; anche tra i popoli infedeli la 
misericordia divina raccoglie la sua messe di 
eletti. 

Io vi dissi con S. Tommaso ciò che conveniva 
pensare della sorte dei bambini morti senza bat- 
tesimo. Essi sono certamente dannati, cioè con- 
dannati per la sentenza pronunciala contro la 
scadiila nostra natura a non veder mai Dio 
faccia a faccia e a non goder mai della felicità 
di questa contemplazione. Ma, ignorando il gran 
bene che hanno perduto, non soffrono per que- 
sta privazione, e Dio lascia loro godere in pace 
di tutti i beni della natura. Non potendo asso- 



(1) Tvtti gli eretici e scismatici, che vivono in buonafede e operano 
cristianamente, con qaella grazia, che Dio non lascia mai mancare, si 
salvano. Quelli che vivono nello scisma greco e russo e nei varii 
rami, che da quelli derivarono, hanno anche l' aiuto dei sacramenti, 
che vi si conservano, perchè vi si conserva la gerarchia. Vedi su questo 
punto ciò che l'autore scrisse intorno alla Chiesa, all'anima e al corpo 
della Chiesa. (iV. d. T.). 
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ciarseli nella gloria, permette loro di unirsi a 
lui nella partecipazione delle sue perfezioni, che 
egli fa loro conoscere nella eccellenza della loro 
propria natura, le bellezze della creazione, e, 
forse anche la visita degli angeli e dei santi, 
che verranno ad accarezzarli ed istruirli (Vedi 
Coni 28* e 64* : La caduta nella umanità^ p.3*; // 
Battesimo^ p. 2*, dove abbiamo citati i testi di 
S. Tommaso). La loro morte precoce fu un be- 
neficio, perchè li sottrasse alla influenza degli 
ambienti , ne* quali avrebbero potuto rendersi 
degni dell'atroce dannazione che strazia le a- 
nime ed i sensi. Sarebbe dunque una iniquità, 
o Signori, neiraccusa contro il governo divino, 
il mettere in conto la dannazione senza dolore 
di questi piccoli esseri, che benedicono il Crea- 
tore d* aver loro data la vita e sono felici dei 
beni e delle perfezioni naturali che tengono 
dalla amabile sua bontà (1). 

Vi sono essi degli adulti innocenti, che muo- 
iono involontariamente nella infedeltà , e per 
questi adulti uno stato analogo a quello dei 
bambini morti senza battesimo, come insegnò il 
dotto cardinale Sfondrati (2)? Io non oserò af- 

(1) Di questa sì consolante e sì ragionevole dottrina, posta in tanta 
luce da S. Tommaso ed oggidì comune, io pure ne ho trattato abba- 
stanza cliiaramente nel Giovam studente e nella Summa totius Tlieo^ 
logioe, etc. {N, d. T,), 

{2) Paolo Emilio Sfondrati, cremonese e vescovo in patria, nipote di 
Gregorio XIV e uomo dotto assai. Forse fu il primo che propose in 
termini e sciolse francamente la questione, che allora a taluni parve 
quasi nuova ed ora va raccogliendo numerosi suffragi e finirà col 
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fermarlo (4); ma permeUetemi di ripetere qui 
ciò che dissi , non è molto , spiegando questo 
assioma: Fuori della Chiesa non vi è salute* 
S. Tommaso ci insegna che « la divina Prov- 
videnza non rifiuta a chicchessia ciò che è ne-» 
cessario alla salvezza, purché non ne sia impe- 
dita (2). » Donde conseguita che ogni infedele, 
il quale ubbidisce alla legge di giustizia e di 
rettitudine impressa nella coscienza umana , 
tanto quanto la conosce , si incammina sotto 
l'azione dei soccorsi gratuiti che Dio gli dà, al- 
l'adempimento di questa parola del Salvatore : 
« Chi crederà e sarà battezzato, sarà salvo. » 



prevalere, perchè è 1* espressione del senso cristiano e rasionale. Duole 
che il Bossaet ed altri francesi levassero la voce contro di lai e ne 
chiedessero perfino la condanna a Boma. {N. d. T.). 

(1) * Dio, dice il cardinale Sfondrati, non punirà per la loro igno- 
ranza, né per il loro fallo involontario quelli che si sforzarono di vi> 
vere secondo la legge naturale e la loro coscienza, a qualunque razza» 
a qualunque paese, a qualunque tempo appartengano. I^on purificati 
pei meriti della legge nuova, non avranno nulla a soffrire nella vita 
falura: ma essi vi godranno eternamente d'una felicità naturale. , 
Questa opinione è espressa nel libro intitolato : Nodus prcedeatinationi» 
diasolutua (Roma 1696). Bossuet , il cardinale di Noailles e parecchi 
altri prelati scrissero a Itoma per far condannare quest'opera: ma 
dopo un diligente esame e tanto più libero in quantochè l' autore de- 
funto non poteva far nulla a sua difesa. Innocenzo XII e Clemente XI 
si rifiutarono a qualunque censura. Le pratiche fatte più tardi dal 
clero di Francia non ebbero più felice successo. Si fece una apologia 
del libro del cardinale Sfondrati sotto questo titolo: Disjuuctio notarum 
quadraginta qua scriptor anonyrMis Sfondrati libro, cui titulus: NODUS 

l'BJB0£STIKATI0N13 DISSOLUTUS, incessit. {N* d. A,), 

(2) Hoc ad divinam Provideutiam pertinet ut cuilibet provideat de 
necessariis ad salutem, dummodo ex parte ejus non impediatur {De 
veritate, qu»8t. 14, a. 11, ad 1). 

Non videretur esse fidelis Deus, si nobls denegaret, quantum in ipso 
est, ea per qu» pervenire ad eum possumus (S. Thom. in I. Cor., 1). 
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Se Dio non gli dà il conoscimento pieno dei 
misteri che noi crediamo con fede esplicita, egli 
farà spuntare nell'anima sua quel lume sovra- 
naturale, che dispone lo spirito a credere lutto 
ciò che bisogna credere e gli fa abbracciare 
implicitamente , in un atto di fede generale , 
r insieme delle verità cristiane; se non gli in- 
via un apostolo, che lo battezzi nell'acqua, gli 
farà desiderare ciò che gli occorre per essere 
giustificato e lo battezzerà egli stesso nello Spi- 
rito santo. Noi ignoriamo il come di queste o- 
perazioni misteriose , ma con tutta la teologia 
cattolica noi affermiamo, che esse esistono e che 
Cristo redentore trovò ih tutti i tempi e trova 
ancora il mezzo , in seno alle tenebre ed alla 
corruzione dei gentili, di farsi un buon numero 
di eletti (1). 

E poiché io ho accennato, o Signori, le mi- 
steriose operazioni di Dio , lasciatemi dire che 
vi è in esse una sorgente di salute, della quale 
ci è impossibile scandagliare la profondità. — 
Noi non giudichiamo la vita umana che dal di 
fuori, e il più delle volle il peccato non ci ap- 
parisce che sotto un aspello rivoltante, che ce 

(1) Senza la fede e senza il battesimo non si può giungere alla vi- 
flione beatifica, è articolo di fede. Ma qual fede e qual battesimo? 
Certamente la fede esplicita ed il battesimo di acqua bastano. Ma 
non bastano la fede implicita e il desiderio imjilicito del battesimo, 
quando non sia possibile fare di più? £ perchè non basterebbero? A 
me pare di sì, e allora quanti anche tra' gentili si salveranno ! A noi 
basti il sapere che nessuno si perde senza sua colpa grave e che 
grazia sufficiente è data a tutti. {N. d. T.). 
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io fa giudicare severamente. Noi dimentichiamo, 
come lo fa debitamente osservare un autore 
contemporaneo , ^ che la biografia intima di 
ciascun'anima è una maravigliosa istoria della 
boDtà divina » (Faber: // Creatore e la creatura, 
lib. Ili, cap. II). Dio tien conto di tutto : d'una 
origine sventurata, dell'ignoranza, della debo- 
lezza , dei vizi dell'educazione , dell' influenza 
degli ambienti fisici e morali , delle difiicoltà 
della vita, ed anche del più piccolo germe di 
buona volontà. Nei paterni calcoli della sua 
Provvidenza, più spesso che noi pensiamo, la 
sua misericordia la vince sulla sua giustizia. 
E tal uomo, che noi crediamo pieno di mal vo- 
lere, non è che un essere disordinato, di cui 
«vrà pietà ; il tal altro, che noi crediamo osti- 
nato nel male, è già sordamente molestato dalla 
grazia , che trionferà sulle soglie della eter- 
nità (1). Che dico io? Se si ha da credere ad una 

(1) È questa una pagina d'alta sapienza e che vorremmo meditata 
a dovere. In generale, diciamolo Bchiettamente, i teologi moralisli non 
tengono conto abbastanza dell'ambiente, in cui l'uomo nasce, cresce, 
pensa ed opera : si considera troppo l' uomo in sé, astratto, anziché 
l'uomo reale. Perchè vi sia peccato mortale bastano tre cose: materia 
grave, pieno conoscimento e piena volontà. Facilissima cosa è giudicare 
«e vi sia o non vi sia la materia grave: ma chi può dire quando vi 
siano non vi siano il conoscimento pieno e la piena volontà? Chi 
paò penetrare nelle pieghe dello spirito umano e giudicarne con si- 
curezza la responsabilità ? Dio solo. Bisognerebbe conoscere l' indole 
^i ciascuno, la parte si grande che vi hanno 1' eredità fisica e morale, 
l'educazione domestica e pubblica, le letture, il genere di vita, i cibi, 
il dima stesso, le amicizie, le mille e mille circostanze, che possono 
influire sulla mente e sulla volontà, accrescerne o scemarne, o to- 
glierne aflfatto la responsabilità. Gli atti dell'uomo sono il risultato di 
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gran santa (S. Caterina da Siena, se bene mi ri- 
cordo), la naisericordia divina perseguila il pec- 
catore fino al momento supremo della agonia, 
in cui, sospeso tra la vita e la morte, non sem- 
bra appartenere più alla terra. Allora, un'ul- 
tima volta , in un mistero , del quale nessuno 
dubita, il Creatore e Redentore delle anime si 
affaccia e le dice: Mi vuoi tu? — Ohimè 1 ve ne 
hanno che rispondono : No. — Ma quanti che 
rispondono: Sì. — Certamente Dio vorrà che 
essi espiino con lunghi e crudeli tormenti la 
troppo tarda capitolazione della loro anima pec- 
catrice (è per questo che il purgatorio fu fatta 
sì terribile) (1); ma almeno essi saranno sfug- 
giti alla dannazione eterna. 

Ed ora, o Signori, mi sembra che con tutti 
questi elementi di salute noi possiamo comporre 
un numero considerevole, tale da far onore alla 

tante e tante forze interne ed esterne, che influiscono sulla mente e- 
sulla volontà, che solamente uu temerario od un pazzo potrà dire di 
conoscerle tutte e quindi giudicare la responsabilità. Io spero, dirò 
con un uomo di Dio, che i peccati mortali debbono essere, grazie a Dio,, 
pochi assai, perchè r ignoranza, la forza delle passioni, r educazione, 
te abitudini, in una parola, l'ambiente, tolgono spessissime Tolte 11 
pieno conoscimento e la piena volontà e rendono peccato veniale quello 
che sarebbe mortale. Verità consolante I (JV. d. T.), 

(1) L' estrema severità delle pene del purgatorio non si potrebbe 
concepire se noi non ammettessimo una immensa moltitudine di anime 
salve con disposizioni imperfettissime. Il purgatorio spiega gli enigmi 
ili quelito mondo come nessun' altra cosa stabilita da Dio. Là trovano 
la soluzione moltissime difficoltà (P. Faber, l. e). {N, d. A,}. 

Verissimo! Quanti peccati, che noi crediamo mortali (e per la ra- 
i^lohe della materia lo sono), dinanzi a Dio non Io sono, e troveranno 
la loro espiazione nel purgatorio! Povera umanità, se non ci fossero 
che inferno e paradiso I {N, d. T,), 
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misericordia divina. Questo gran nunoero di e- 
letti, il profeta Baruch ce lo fa presentire, al- 
lorché esclama: « Come è grande la casa di 
Dio 1 Come son vaste le dimore eh' egli pos- 
siede : essa è grande, alta, immensa, sconfi- 
nala (4)1» L'apostolo S. Giovanni, nelle sue e- 
stasi profetiche la vide e conobbe : « Egli vide 
una moltitudine immensa, che nessuno poteva 
contare , d'ogni nazione , d'ogni tribù , d' ogni 
popolo, d'ogni lingua^ ritta innanzi al trono di 
Dio ; egli udì milioni di voci, che cantavano le 
lodi dell'Agnello (2). » 

Volete voi, o Signori, che il numero degli C'- 
Ietti , per grande che sia , rimanga al di sotto 
di quello dei reprobi ? — Che importa ! Voi no» 
avete più il diritto di accusare il governo di 
Dio d'essere fallito nella sua azione provviden- 
ziale. Dio volle la salute di tutti ; a tutti of- 
ferse i suoi aiuti e le sue grazie ; non si dan- 
narono che quelli che non vollero lasciarsi sal- 
vare. Ad ogni lamento delle vittime contro l'e- 
terna sua giustizia. Dio può rispondere : « La 
tua perdizione è opera tua : Perduto tua eco 
te. » No, la sventura de' riprovali non lo diso- 

(1) O Israel, quam magna est domus Dei, et iugens locus poBses- 
sionis ejus! Maguas est et non habet flnem, excelBus et immensuck 
\Cap. 111,24.25). 

(2) Vidi tnrbaiu magnam quam dinumerare nemu poterai, ex omnibus 
i^entibus, et tribubus , et populis , et llnguid , stantes ante throu«m 
(Apoc. VII, 9). 

Et vidi et audivi... et erat numerus eornm millia milli«m, di^ 
centium voce magua: Dignus est Agnus, etc. ([bid. v, 11. 12i. 
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Tìora più che il supplizio degli scellerati non 
disonori un gran re. Non avendo ottenuto il 
trionfo della misericordia su questi ribelli, si è 
assicurato il trionfo della sua giustizia , e può 
dire colla augusta maestà del più grande, del 
più saggio , del migliore dei monarchi : « La 
gloria del mio governo è quella d'essere buono 
€ clemente per coloro che si sottomettono alla 
mia santa volontà e di combattere eternamente 
i superbi : Parcere subjecHs et debellare su- 
per bos. » 

Per quanto siano numerosi codesti superbi, 
essi non possono stare di fronte alla sterminata 
moltitudine degli eletti. Una sola anima salva 
è un capolavoro , al quale concorrono tutte le 
perfezioni divine di concerto colla libertà u- 
mana ; una sola creatura glorificata e ammessa 
alla visione beatiflca è una meraviglia di bel- 
lezza più stupenda di tutte le meraviglie riu- 
nite del cielo e della terra. E si vorrebbe diso- 
norare Colui che r ha prodotta, rimproveran- 
dogli il numero dei miserabili, che deturparono 
se stessi coU'abuso dei doni divini e della loro 
libertà? Sarebbe come dire che nella umanità 
non vi è più genio , perchè i capilavori son 
meno numerosi delle opere abortite, delle quali 
la meschina ambizione di spiriti volgari inonda 
la terra (1). Qui, Signori, non si tratta di con- 
ci) In «n testo citato da Cornelio a Lapide {Comtnent. in Epiat. Jacob. 
cap. Il}, S. Giovanci Grisostomo ha questa bella sentenza: * Se il nn- 
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tare, ma di pesare : Non numeranda, sed pon- 
deranda. Un solo eletto, sulla bilancia della 
gloria divina pesa più dell' inferno intero : e, 
voi, l'avete veduto , Dio popola il suo cielo di 
una moltitudine immensa che nessuno potrebbe 
con lare: Turbata magnam, quam nemo dinume- 
rare poterai. 

Signori, io qui potrei chiudere la mia giu- 
stificazione del governo di Dio; ma vi ho detto 
che sperava alcunché di meglio di questo per 
la sua glorificazione eterna. Permettetemi di e- 
sporvi succintamente le ragioni, sulle quali si 
tendano le mie speranze (1). 

mero è dal lato della geenna, la grandezza è dal lato del cielo : Multo 
aunt plurea gehefutam ingredienteSy sed majus eat regnutn ccelorum, „ 

(N, d. A.), 
(1) Non sarà snperflao qui raccogliere insieme le ravioni principali 
che ci inducono a credere, maggiore essere il numero degli eletti che 
quello dei dannati. Lascio da banda la gloria del Creatore e del Re- 
dentore, la grandezza della bontà e misericordia di Dio, la necessità 
che il bene abbia il sopravvento sul male , Dio sul demonio ecc. ecc. 
Mi restringo alle altre considerazioni da parte degli uomini: !<> Fra' 
cattolici e cristiani i fanciulli battezzati, che muoiono prima dell'uso 
pieno della ragione, formano pressoché la metà : metto a circa tre lustri di 
età la capacità di peccare mortalmente e credo di non errare, e questi si 
salvano tutti; 2o Fuori del cattolicismo e cristianesimo eguale divisione 
per lo meno, e questi avranno una felicità naturale eterna; do Quanto 
agli adulti, nel cattolicismo, la maggior parte muore coli' aiuto dei 
sacramenti, almeno in fin di vita; e di questi si deve sperar bene; 
4° Quanto agli adulti nelle comunioni separate dalla Chiesa cattolica, 
che hanno la gerarchia, hanno anche i sacramenti e poco più, poco 
meno, per la loro ignoranza, si salvano come i cattolici; in quelle 
comunioni che hanno perduto la gerarchia, hanno la preghiera, qualche 
cognizione di Dio e di Gesù Cristo, V insegnamento, il riflesso della 
Chiesa cattolica ed altri aiuti, che possono suscitare in loro un prin- 
cipio di fede ed aprire la via alla salvezza, sorretti da quella grazia 
interna che Dio non lascia mai mancare a chi fa qualche cosa; 5o Fuori 
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IL 



Per dire il nostro parere sui risultati del go- 
verno divino , è necessario che teniamo conto 
di tutti i fattori che concorrono all'azione di 
questo governo. Ora ve n* hanno quattro dei 
quali noi non ce ne servianao quasi intiera- 
niente. Confinati in un pìccolo numero di secoli, 
sopra un piccolo pianeta, e giudicanti tutte le 
cose alla stregua della nostra limitata natura, 
noi abbiamo la pretensione di giudicare Colui 
che da sovrano assoluto abbraccia tutti i tempi 
e gli spazi e la cui eterna bontà e potenza non 
ha limiti. È cosa ridicola e ingrata. A mio av- 
viso, la questione del numero degli eletti non 
può essere svolta in tutta la sua ampiezza, se 
non la si considera, non pure dal lato dell'u- 
manità, che si immagina essere l'unico oggetto 
delle previsioni e sollecitudini divine , ma sì 
ancora dal lato di Colui che fa gli eletti. 

del cristianeBimo e del oftttolicismo ! Grande, enorme è l'ignoranza, e 
questa farà si che sia raro il peccato mortale : perciò sarà grande iì 
numero di qmelli che avranno la felicità eterna naturale ^ dopo la con- 
veniente espiazione delle loro colpe non mortali; 60 Che se teniamo 
la dottrina, che basti la fede impUcitOf la loro sorte diventa iucom- 
parabilmeutc migliore ; 7° Finalmente , considerate tutte le ragioni 
sopra dall'Autore toccate e nella nota ripetute ed ampliate* è da epe* 
rare che i peccati mortali non siano sì frequenti, come taluni oredono ; 
e posta questa opinione, che credo fondatissima, la conseguenza è ma- 
nifesta ed è da tenere seoz' altro, che il numero dei dannati al fuoco 
eterno non sia il maggiore, anzi nun siano molti. {N, d, T.). 
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Dio è signore del tempo. Ora, o Signori, credete 
voi eh* egli voglia arrestarne fra breve il corso 
e chiudere sulla generazione che seguirà la no- 
stra, l'attuazione dei^ grandi disegni che solleva- 
rono la nostra schiatta ad una dignità divina? — 
Io odo bene alcune voci sinistre annunziarmi 
che il mondo si decompone e che la catastrofe 
che deve precedere il finale giudizio non lar- 
derà a sopravvenire ; ma io so ancora che nel 
passato dell'umanità cristiana vi è più di una 
profezia fallita quanto all'epoca del tremendo 
avvenimento. Allorché i barbari invadevano 
r impero romano e con mano brutale rovescia- 
vano le istituzioni ed i monumenti della civiltà, 
santi dottori credevano ingenuamente che la 
sorta dell'universo fosse iegata alla sorte della 
Roma antica, ed esclamavano: Finis mundi I 
Ecco la fine del mondo! Essi si ingannavano: 
era semplicemente la fine di un mondo (1). 

Ora la fine del mondo può venire dieci volte. 



(1) Lo abbiamo detto altrove : parecchi Padri e scrittori ecclesiastici 
credevano imminente la fine del mondo e la credevano congiunta colla 
caduta dell'Impero Bomano: Tertulliano, S. Cipriano e io stesso S. Gi- 
rolamo e più tardi S. Gregorio M. Intorno al mille era comuni ssima 
questa opinione : ai tempi del Ferreri si ripete la stessa cosa, e, cu- 
rioso a dirsi 1 a' nostri giorni nel popolino ed anche presso certi reli- 
giosi ritorna a galla e non mancano libercoli e profezie, che la insi- 
nuano. Nessuno sa quando verrà, Io disse Gesù Cristo e basta. Tutte 
le ragioni di convenienza poi ci persuadono che vi sono ancora mi- 
gliaia e migliaia di anni e forse di secoli prima che venga quel gran 
giorno. È naturale che in certi periodi storici, dinanzi ad avvenimenti 
straordinari si gridi, siamo alla fine del mondo : invece è la fine d'un 
periodo, d' una evoluzione storica. (X. d. T,). 



288 CONFBBENZA CU. 

venti volle ancora sul nostro globo, prinna che 
il mondo finisca. 

Non vi dissi io, o Signori, trattando dell'am- 
piezza della redenzione, che bisogna por mente 
alla lunga preparazione di questa grand' opra 
per misurare le sue proporzioni nel tempo ? 
(Conf. 49*). Mi ripugna di credere, che Dio, ar- 
chitetto intelligente e sublime, abbia dato al 
suo edificio spirituale un portico immenso di 
quaranta o sessanta secoli e forse più ancora, 
per una costruzione principale, che dovea avere 
la meschina durata di due mila anni. D'altra 
parte io attendo ancora il compimento delle 
splendide profezie che promettono à Cristo un 
regno universale , pacifico ed incontestato, fi- 
gli deve dominare dall' oriente all' occidente, 
fino ai confini della terra (1); — Egli deve 
farsi conoscere ai popoli che non udirono mai 
parlare di lui (2); — Egli deve veder entrare 
tutte le nazioni nella sua eredità (3); — figli 
deve ricevere le adorazioni di tutti i re della 
terra e raccogliere lutti i popoli sotto il suo im- 
pero (4) ; — Egli deve dare la pace a tutta la 



(1) Dominabitur a mari usque ad mare, et a Anmine usque ad ter- 
mioos orbls terrarum (Psalm. lkxi). 

(2) Qnìbns non est narratum de eo viderunt ; et qui non audlerunt 
contemplati sunt (Isai. lii, 15). 

(3) Postula a me et dabo tibi gentes hsereditatem tuam (Psalm. ii). 

(4) Adorabunt eum omnes regeg terras: omnes gentes servient ei 
(Psalm. Lxxi). 

Omnes gentes quascumqae fecisti venient, ed adorabunt ooram te. 
Domine, et gloriflcabuot nomen tuam (Psalm. l\kxv). 
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terra (1); — Egli infine dee attrarre tutto a sè^ 
secondo la sua parola. 

Ora, Signori, nessuno di questi magnifici va- 
ticinii si è avverato fin qui in modo da soddi- 
sfare pienamente le speranze che ci danno (2). 
Noi non abbiamo ancora veduto adempirsi che 
gli oracoli annunzianti contraddizioni e lotte. 
Cristo, benché abbia fatto conquiste ammirabili^ 
non ha peranco consumato la sua vittoria sul 
mondo, sempre in guerra contro la verità e la 
legge evangelica. La Chiesa, malgrado la sua forza 
espansiva, che le assicura la universalità, non 
è ancora stabilita saldamente presso tutti i po- 
poli, sui quali pesano le ombre di morte. Senza 
cadere nell'errore dei millenari, che sognavano 
un regno visibile di Cristo sulla terra , non ci 
è egli permesso di sperare ^ che la Gerusa- 
lemme spirituale, fondala dal Verbo incarnato,^ 
godrà finalmente d'una pace acquistata al caro 
prezzo di venti secoli di combattimenti e di pa- 
timenti? Ch'ella vedrà spuntare la luce e bril- 
lare sopra di sé nel gran giorno della gloria 



(1) Mnltiplicablftnr eJuB imperìnm, eft pacis non erit AdIs (Isai. zi, 7). 

(2) Penso come l' Autore, ma mi permetto di far ofiservare, che codesti 
vaticinli si possono prendere in senso enfatico e poetico, secondo lo 
stile degli Orientali, e in tal caso sarebbero tanto qnanto adempiti. Ma 
l'idea che dobbiamo avere del regno di Gesù Cristo sulla terra, idea. 
ingenerata in noi, più che dai profeti, dalla grandezza di Cristo stesso» 
Dio-Uomo, ci vieta di dare al suo impero quaggiù le meschine pro- 
porzioni di tempo e di spazio che ha avuto sinora. Ben altre debbono 
essere le grandezze e le glorie della Chiesa e di Gesù Cristo sulla 
terra. {X. d, T.). 
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del Signore ; che le nazioni ed i re vorranno 
camminare alla sua luce ; che i popoli vole- 
ranno verso di essa come nubi leggere, o come 
colombe chiamale dal desio al loro nido ; che 
le sue porte saranno aperte giorno e nelle per 
lasciare entrare i re e la eletta delle nazioni ; 
€he le nazioni, che non la vorranno ricevere, 
periranno, e che i popoli, che ricuseranno di 
riconoscerla, saranno desolati geme il deserto; 
che i suoi nemici convertiti adoreranno le orme 
de' suoi passi e la chiameranno la città del Si- 
gnore, e che si udrà Dio dirle : Io sono il Si- 
gnore che salva, il tuo redentore. Che la pace 
sia sopra di le e che la giustizia ti governi. 
Il tuo popolo sarà un popolo di giusti, ed essi 
erediteranno per sempre la terra. Ecco i germi, 
ch'io ho piantati L ecco l'opera della mia glo- 
ria (1). » 



(1) * Surge lllamlnare, Jerusalem: quia venit lumen taum, et gloria 
Domili! super fte orta esft... Et ambulabunt gentes in lumina tuo, et 
reges iu splendore ortus tul... Qui sunt isti, qui ut nubes volant, et 
■quasi columbse ad fenestras suas?... Et aperieniur portas tusejugiter: 
die ac nocfte non claudentnr, ut afferatur ad te fortiiudo geutium. et 
reges earum adducantur. Gens enim et regnum, quod non servierit 
tibi, peribit: et gentes solitudine vastabuntur... Et adorabunt vestigia 
pedum tuorum omnes qui detrahebant tibi, et vocabuut te civitatem 
Domini... Ego Dominus salvane te et Bedemptor tuus... et ponam vi- 
flitatiocem taam pacem, et pr»posito8 tuos justitiaui... Populus autem 
tuus omnes just! in perpetuum hsereditabunt terram, germen planta- 
tionis mese, et opus manus mese ad glorificandum „ (Isai. lx, 1,21). 

È questo senza dubbio un vaticinio splendido che si riferisce a Cresù 
, Cristo e alla sua Chiesa ; ma, conveniamone, la forma propria dei 
profeti e del lingmaggio orientale non permette che si prenda alla let- 
tera r:goroBamente. Bssta la sostaiiza. {N, d. T.). 
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AllorquaDdo questi miracoli dei Libri santi 
saranno compiti, o Signori, secondo la parola 
di Cristo, « non vi sarà più che un solo ovile e 
un solo pastore (1). » E per poco che ciò duri 
alcune migliaia d'anni, mi sembra, che Iddio 
avrà tempo di compensare con una messe esu- 
berante di eletti, le rovine del peccato e le con- 
quiste dell'inferno. 

Io spero ancora qualche cosa di meglio, o Si- 
gnori. Lo spazio immensurabile ci circonda e forse 
là vi sono miliardi di eletti, che non conoscono se 
non il giorno delle finali rivelazioni. Malgrado le 
scoperte della scienza, le idee geocentriche (2) 
riempiono i nostri spiriti e noi facciamo i grandi 
come se noi soli fossimo al mondo. — Ebbene I 
no. La terra non è che un piccolo dipartimento 
del vasto impero , sul quale si estende il go- 
verno di Dio. E da ciò che vi accade si vor- 



(1) Et &et nnmm ovile, et nsiiB pastor (Joao. x, 16). 

<S) Le idee geocèntriche, vale • dire le idee, che fanno centro d' ogni 
cosa il noBtro piccolo pianeta. Finché fa padrone del campo il sistema 
tolemaico, che poneva per base e centro dell' nniverso la terra e tutti 
i corpi celesti ad essa coordinati, quelle idee erano naturali, legittime. 
Ma allorché Keplero, Copernico e più che tutti Galileo col suo tele* 
«copio mandò in fumo quel sistema, con esso è forza che vadano anche 
quelle Idee. La terra ora ò un atomo moventesi nel concerto dei 
mondi e dei sistemi siderei : piantare in queir atomo il punto centrale 
dei disegni di Dio Creatore non è certamente assurdo, perchè Dio è 
padrone di fare come gli piace, ma non consuona al piano della sa- 
pienza divina e la ragione se ne offende, e come si allarga immensa- 
mente il campo fisico, così puossi allargare il campo intellettuale, 
morale e teologico e perciò si deono popolare di esseri ragionevoli 
quei giganteschi astri e soli o al presente o in futuro. (N, d. T,), 

Monsabbì — Conferenze - XVII, 16 
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rebbe giudicare del risultato di questo governo? 
— Sarebbe così assurdo come il contentarsi 
della statistica d'una provincia minuscola per 
giudicare della istruzione , della educazione ^ 
della moralità, della prosperità d'un grande 
regno. Che Dio abbia fatto per noi grandi cose, 
è certo ; ma egli ha sparso i suoi beni e go- 
verna altrove, lungi da noi. 

È di fede, comprendetelo bene, che al di so- 
pra di noi vi sono esseri intelligenti, coi quali 
il Creatore è statò largo. « Dio, scrive S. Tom- 
maso , li ha creati tanto più immensi quanto 
sono più perfetti. Tutti i numeri della materia 
al loro confronto sono piccoli (1). » Essi sono 
felici, quei casti spiriti, felici per la grazia di 
Dio e per la libera scella della loro volontà. 
Un corpo intero del glorioso loro esercito 
cadde inesorabilmente dal cielo in abissi di vi-, 
tuperio e di dolori ; ma il maggior numero ri- 
mase fedele e, come tutti i beati, « essi hanno 
per cibo, dice S. Gregorio di Nazianzo, il Verbo 
stesso di Dio ed i suoi grandi pensieri, e di 
attingere nel seno dell'augusta Trinità inesau- 



(1) " Cum perfectio universi sit illud quod praecipue Deus intendit in 
creatione rerum, quanto aliqua sunt magia perfecta, tanto in majori 
excessu sunt creata a Dee... Onde rationabile est quod substantlw im- 
materlales excedant secundum multitudinem substantias materiales, 
quasi incomparabiliter „ {Summ. Theol., T. P., qnoes*. 50, a. 3). 

La dottrina dell' Aquinate si conferma dalla esperienza, e si può 
conftsrmare, che gli esseri, quanto al numero stanno in ragione della 
loro perfezione: più sono perfetti e più sono numerosi. Posta questa 
legge, è facile argomentare la moltitudine degli angeli. (A^. d, T.). 
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ribili onde di luce (1). » Ecco, o Signori, una 
moltitudine di eletti, dei quali si deve tener 
conto nei risultati del governo divino. 

Ed ora, se dal cielo, dove la beatitudine de- 
gli angeli è compiuta, voi discendete negli spazi, 
vi scorgerete miliardi di globf più grandi e più 
belli della nostra miserabile terra ; voi doman- 
derete a voi slessi se questi globi sono deserti, 
erranti, solitudini silenziose e nude, fatte uni- 
ca naente per rallegrare da lungi i nostri occhi 
o* per creare sorprese alla astronomia; e forse 
voi direte coi dotti , più che mai intesi allo 
studio degli elementi e della struttura dei corpi 
celesti: « Lassù I Lassù! vi deve essere vita! » 
Perchè gli astri non sarebbero essi popolati da 
esseri meno grandi degli angeli, ma più grandi 
di noi? Tra la vita intuitiva dei puri spiriti e 
la nostra vita composta, ragionevole, sensitiva 
e vegetativa vi è luogo per altre vite. Noi ab- 
biamo avuto, è vero, Tonore dell'Incarnazione ; 
itìa non è forse perchè il Verbo , volendo an- 
nientarsi e sollevare sulle sue spalle umiliate 
l'universo intero, per avvicinarlo a Dio, scelse 
per termine della sua unione ciò che vi è di 

(1) Unus omnibns optimus cibus satiari Dei magni verbo, atque lu« 
cida trabere ex Triade jubar immensum: 

TpofYì [t.ióf. Tràfftv àpLGxr, 

E^xstv ex Tpiv.^og azkoi.g aTrÀsrov. 

{Laud. Virgin. 44, 46.) 
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più bello nella vita inlelligenle e sensibile? 
Non è egli forse perchè il divino pastore, vo- 
lendo condurre tutto il suo gregge al pascolo 
della eterna felicità, lasciò negli spazi le novan- 
tanove pecorelle, che seguivano il diritto cam- 
mino, per venire a cercare quaggiù la centesima 
smarrita? E se gli esseri, che ci sono superiori 
hanno bisogno di unirsi alla universale reden- 
zione, la Chiesa non ci dice essa che nei meriti 
della croce vi è una forza di espansione infi- 
nita, e che Tonda del sangue divino , che iraf^ 
porpore il Calvario , zampillò nella misteriosa 
immensità, da cui noi siamo circondati? Egli 
purificò la terra , i mari , gli astri , l'universo 
intero, 

Terra, pontus, astra, mundus 
Quo lavantur iiumine (1)! 

Perchè gli abitanti delle sfere , disseminate 
nello spazio, fatti per Iddio come noi e con noi 
compresi in Cristo, non sarebbero essi istruiti, 
sia dagli angeli moderatori del loro mondo, sia 
dallo stesso Cristo risorto , intorno al fatto e 
alla efficacia della redenzione ? Perchè questa 
efficacia della redenzione non li avrebbe pu- 
rificati, se peccarono ? Perchè non li aiuterebbe 
a raggiungere la suprema loro perfezione, se 
innocenti? Perchè finalmente Dio, negli spazi 

(1) Idqo della Passione. 
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immensi non formerebbe innumerabili legioni 
di beali (1)? 

Aggiungete a ciò , o Signori , che la nostra 
creazione attuale non è forse la sola, che Dio ha 
meditato; che d'ogni parte egli ha davanti a se 
l'eternità; ch'egli possiede un potere senza li- 
miti, che può indefinitamente allargare gli spazi 
^ moltiplicare gli esseri; una bontà infinita^ 
che non domanda che di eflfondersi, di comuni- 
carsi, fare dei felici; e confessate che in queste 
condizioni è impossibile a chicchessia di deter- 
minare il numero degli eletti (2). 

Mi accuserete voi , o Signori , di baloccarmi 
colle opinioni e colle ipotesi? — Ebbene I Opi- 
nioni per opinioni, ipotesi per ipotesi, io pre- 
ferisco quelle che tendono a glorificare le per- 
fezioni di Dio a quelle che tendono a sce- 



(1) Sono tutte ipotesi: ma dod solo noo ripugnano punto alla rive- 
lazione, ma sono ad essa conformi, rispondono alla grandezza di Gesù 
Cristo, accrescono le armonie del dogma e servono a sciogliere le dif- 
ficoltà opposte. Le Scritture ci dicono che Gesù Oristo è capo degli 
angeli, come della Chiesa, ed è dottrina comune che anche gli angeli 
ebbero da Cristo, al pari di noi, la grazia e fu loro redentore, come 
della Vergine, applicando loro anticipatamente i meriti della sva pas- 
sione. {N. d. T,). 

(2) Anche queste sono ipotesi, ma non is pregevoli, né hanpo pur 
1' ombra di opporsi alla rivelazione divina. Chi potrebbe negare che 
Dio in avvenire, nel corso della eternità, voglia creare altri mondi 
abitati da altri esseri ragionevoli ? La sua onnipotenza, la sua bontà^ 
la sua sapienza non ne sarebbero maggiormente glorificate ? Non po- 
trebbe introdurre sulla terra, dopo di noi, altre generazioui umane? 
£ in tal modo non si muterebbe 11 numero degli eletti? È da povere 
menti il volere ad ogni modo restringere tutti i piani di Dio alla pro- 
genie di Adamo. {N, d, T.). 



[ 
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marne la gloria. Le mie opinioni e le mie ipo- 
tesi hanno almeno il vantaggio di chiudere la 
bocca ai detrattori del governo divino, mo- 
strando loro, che non si può giudicare dei ri- 
sultati di questo governo prima di conoscere 
l'avvenire riservato alla Chiesa, ciò che avviene 
negli spazi e V uso che Dio vuol fare della sua 
eterna bontà e delia sua eterna onnipotenza. In« 
una questione, nella quale entra Tenore divino, 
penso che si debba tener conto di tutto, del 
certo , del probabile e del possibile, e, con un 
dotto teologo , io penso che Dio , re liberale e 
magnifico, dee cercare sovratutto la sua gloria 
esterna nello splendore e nel gran numero di 
quelli che riempiono la reggia della sua eterna 
felicità (1). 

Voi sarete di questo gran numero, o Signori, 
lo spero: perchè, affidandovi interamente alla 
misericordia di Dio, voi sapete ch'egli ha in 
orrore i calcoli spregevoli di coloro , che , fa- 
cendo a fidanza colla facilità della salvezza, a- 
busano delle sue grazie , come ha in orrore 
l'arroganza dei superbi, che si argomentano di 
coglierlo in fallo nella sua azione provviden- 
ziale. Com'egli è indulgente e misericordioso ì 
colla ignoranza e colla debolezza, così si mostra 
inesorabile colla empietà orgogliosa e colla viltà 

(1) Slcut gloria prlncìpis ssecularis... ita externa Dei gloria objectiva 
coQsiBtit potlsBimum io splendore et multiftudine aulioorum 08Ble|^iam 
(Lessias). 
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presuntuosa. Là sopratuUo l'inferno trova le 
vittime della dannazione. 

Voi cesserete questi lacci, o Signori, perchè, 
ancorché non vi fosse che un dannato sopra dieci 
uomini, voi siete troppo saggi per non temere 
d'essere quell'uno e per non fare tutto ciò che è 
necessario per assicurare la vostra eternità, se- 
condo le parole dell'Apostolo: « Operate la vo- 
stra salute con timore e tremore: Cum metu et 
tremore salutem vestram operamini (Philipp, ii, 
42). — Applicatevi colla maggiore sollecitudine 
a rendere certa colle buone opere la vostra voca- 
zione ed elezione: Magis satagite ut per bona o- 
pera certam vestram vocationem et electionem fa- 
ciatis (II. Petri, i, 40). » — Ma checché voi fac- 
ciate e checché diventiate, assicuratevi che Dio 
saprà tar onore alle sue perfezioni e raccogliere 
intorno a sé tanti eletti quanti sono richiesti alla 
sua gloria, e che infinite schiere canteranno alla 
creazione, alla redenzione, alla santificazione, 
alla glorificazione, a tutti i grandi benefizi di 
Dio, a tutti i grandi dogmi della Chiesa, un e- 
lerno Amen. 
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I>EI PRINCIPALI ERROHI CONTRARI AI DOGMI 
ESPOSTI IN QUESTO VOLUME 



I. 
CONFERENZA NOVANTESIMA SETTIMA 

Vedi 1* parte : ** Esistenza del purgatorio. „ 

Ario fu il primo degli eretici che negò la verità del 
purgatorio, non già direttamente, ma indirettamente, in- 
segnando che non si doveva pregare pei defunti, sia per- 
chè non hanno bisogno di preghiere , sia perchè le pre- 
ghiere non giovano loro. Fu confutato da sant^Epifanio 
{Ere», 75), e da 8. Agostino (Erea, 53), 

I Valdesi negarono apertamente questo dogma. Il car- 
melitano Guido {In Summa de hcereticia) e S. Antonino 
nella sua Somma teologica (4. p., tit. 11, e. 7, § 2) accen- 
nano al loro errore. 

liO stesso Guido lo attribuisce agli Aposioliciy derivazione 
dei Valdesi; ad Enrico e Pietro di Bruys il ven. Pietro di 
Clnny {EpisL ad omnes Episc») e S. Bernardo {Epist. 240), 

Gli Alhigeei negavano tutte insieme le pene dell'altro 
mondo (S. Antonino, l, e, § 5). 

Quanto ai Wicleffiti e agli Russiti , a torto, dice il Bel- 
larmino, Bernardo di Lussemburgo li accusa d'aver negato 
il purgatorio. Il Concilio di Costanza, che li condannò, 
non rimprovera loro nulla di simile. Enea Silvio sembra 
aver confuso in questa controversia gli Hussiti coi Valdesi» 

Guido accusa dello stesso errore gli Armeni e i Greci, 
Questi ultimi protestarono nel Concilio di Firenze della 
loro fede al purgatorio: negavano soltanto che in esso 
fosse il fuoco. Malgrado ciò, il Concilio, che si proponeva 
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di condannare , non solo gli errori professati dai G-reci , 
ma quelli ancora dei quali erano sospetti, pronunciò una 
sentenza di condanna. 

Fino al 1054, epoca della separazione definitiva dei Grreci, 
ed anche lungo tempo dopo, non sorse alcuna contestazione 
tra gli Orientali e gli Occidentali rispetto al purgatorio : le 
due Chiese, greca e latina erano d^accordo su questo dogma» 
" Questo fatto storico, dice il sig. Pitzipios, prova chiara- 
mente che la contestazione sul purgatorio è uno dei molti 
sofismi inventati dopo la separazione per consolidarla. „ 
{La Chiesa Orientale^ p. I, e. xi). Oggi la Chiesa greca 
•continua a pregare per la remissione dei peccati, pel sol- 
lievo e riposo delle anime sofferenti , pel loro passaggio 
«1 cielo, e continua a dire che non e' è il purgatorio, che 
è un' invenzione della Chiesa romana , e che la Chiesa o- 
rientale non V ammise mai. In fondo a tutto questo c'è 
«una questione di parole. I Greci imputano alla Chiesa 
romana di intendere con questa i^bxoìb, purgatorio un fuoco 
materiale che punisce le anime , essi lo traducono con 
affettazione KaQapryjytov Trùp (fuoco che purifica); è una 
invenzione dei settari. I teologi poterono manifestare 
delle opinioni relativamente alla maniera con cui le a- 
nime sono purificate. La Chiesa ne' suoi Concilii non ha 
definito nulla su questo punto. 

Lutero variò singolarmente nella sua dottrina. Dapprima 
ammise come tutti i cattolici, l'esistenza del purgatorio. 
Egli lo credeva fermamente, diceva egli, e confessava, che 
ne è fatta menzione nelle Scritture: Ego qui cndo for- 
tit^r, immo ausim dicere^ scio purgatorium esse , facile per- 
suadeor in Scripturis de eo fieri mentionem {Disp%d,Lipsiac.). 

Più tardi alla sua credenza mescolò diversi errori, 
cioè: " Che il purgatorio non può essere provato dalla 
Scrittura : che le anime in esso racchiuse non sono certe 
della loro salute: ch'esse possono meritare o demeritare: 
-che peccano continuamente, perchè hanno orrore della 
pena che soffrono: che quelle che sono liberate pei suf- 
fragi della Chiesa sono meno felici, che se avessero sod- 
disfatto da se stesse. „ Questi cinque errori furono con- 
dannati da Leone X. 

Finalmente l' eresiarca fini col sopprimere interamente 
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il purgatorio e i suffragi pei morti, affermando che la 
T'ita presente è Panico tempo della nostra parificazione f 
clie si compie coll'orrore della morte (Lib. De àbrog, 
Missa), Nel suo libro ai Valdesi sairEacaristia scrive : 
" Allorché voi negate il purgatorio , voi condannate le 
messe, le vigilie, i conventi, i monasteri e tutto ciò che 
è la conseguenza di questa impostura; in tutto ciò io vi 
approvo: Cam negatia purgatorium, damnatia miaaaa^ vigiUaa^ 
ccRfiobia , monaateria , et quidquid per hanc ìmpoaturam ere- 
cium ^t; per omnia etiam probo. „ 

Calvino y dopo d'aver detto che il dogma del purgatorio 
è Tina invenzione di Satana, che rende inutile la passione 
di Cristo, fa ingiuria alla misericordia di Dio e non giova 
che a rovinare la fede , ammette pure uno stato medio 
tra la gloria e la dannazione : stato di riposo , nel quale 
i fedeli attendono la beatitudine , che loro fu promessa 
fino alla venuta di Cristo, che deve liberarli {Inatit. lib. Ili, 
cap. V e xxv). 

Protestanti rigidi, protestanti mitigati : Melantone^ Brent- 
zen, Zuinglio, Ochino, Pietro M,, gli Anabattiati negarono 
tutti il purgatorio. — X' apologia della Confeaaione di Au- 
gnata riconosce che gli antichi parlarono della preghiera 
pei defunti, e non vuole impedirla. — Gli Anglicani con- 
servarono l'ufficio dei defunti, togliendone le orazioni, 
nelle quali si implora la misericordia di Dio per essi, ma 
nelle altre sètte questo ufficio è considerato come un a- 
vanzo di papismo. 

Non occorre il dire che i Protestanti negarono l'auten- 
ticità del libro dei Maccabei, nel quale si parla della li" 
ber^zione dei defunti mercè il sacrificio e la preghiera, e 
intesero a lor modo i testi del N. Testamento , dai quali 
si può conchiudere l'esistenza del purgatorio: ma essi non 
possono distruggere la tradizione della Chiesa. " I Pro- 
testanti, dice Leibnizio, pensano che le anime di quelli che 
muoiono, giungono tosto all'eterna felicità, o sono dan- 
nati per sempre; ond'ò ch'essi rigettano le preghiere pei 
defunti come superne, o le riducono a voti inutili, come 
se ne formano su ciò che è passato e finito, piuttosto per 
una cotale abitudine che per utilità. È un romperla con 
tutta la tradizione „ {Siat, teoL, n. 72). 
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La rottura oggidì è completa più che mai. L^invasione 
del ra2sioiialÌ3mo nel protestantismo ha rovesciato T inse- 
gnamento per ciò che spetta la vita futura. Il sig. De 
Maistre molto a proposito aveva segnalata questa trasfor- 
mazione dottrinale nelPottavo trattenimento delle sue Se- 
rate di Pietroburgo. " Uno dei grandi motivi dell'imbroglio 
del secolo xvi fu precisamente il purgatorio. I ribelli vole- 
vano nient'altro che Pinferno puro e semplice. Eppure , 
allorché diventarono filosofi , essi si posero a negare l'e- 
ternità delle pene, lasciando sussistere nientemen(9 che 
un inferno a tempo, unicamente per la buona polizia, e per 
paura di far salire ad un tratto in cielo Nerone e Messa- 
lina a fianco di S. Luigi e di S. Teresa. Ma un inferno 
temporario non è altro che il purgatorio , sicché dopo a- 
vere battagliato con noi perchè non volevano il purga- 
torio , battagliano di nuovo perchè vogliono il solo pur- 
gatorio. „ 

Oltre Terrore principale relativo all'esistenza del pur- 
gatorio, vi ebbero molti errori intorno alla condizione 
delle anime tenute in quel luogo di pena, intorno al 
tempo e alla durata delle pene che sofirono. 

Il primo errore, che si attribuisce ad Alenino , ma che 
è comune a parecchi altri Padri , non affranca una sola 
persona dalla legge della purificazione dopo la morte y 
nemmeno la Ss. Vergine: Cristo solo non vi è soggetto. 
Preso alla lettera, questo errore è contrario alla dottrina 
della Chiesa , la quale credette sempre , che quelli che 
muoiono subito dopo il battesimo, non subiscono pena 
di sorta, e che insegna nelPaltima sessione del Concilio 
di Firenze , che certe anime sante sono accolte in cielo 
subito dopo la morte. 

I Padri che sembirano insegnare questo errore si pos- 
sono interpretare in modo ortodosso. Veramente, gli uni, 
quando affermano che tutte le anime passano per il fuoco, 
con ciò intendono il giudizio divino, secondo le parole di 
san Paolo: Uniuacujusque opus quale sit iynis prohahit 
(L Cor. ni). Gli altri, un fuoco che i giusti attraversano 
senza soffrire, come i giovani nella fornace di Babilonia. 

Un altro errore è quello delle categorie determinate. 
Per es. di quelli che pretendono solamente la pena dei 
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deznonii essere eterna, e le pene di tatti gli nomini essere 
temporarie e purificatrici; di quelli che eccettuano dalle 
pene eterne tutti i cristiani, o almeno tutti i cattolici 
purché perdurino nella fedci quale che sia stata la loro 
vita ; di quelli infine, che pensano, che facendo elemosina, 
si ha la salvezza attraverso il fuoco del purgatorio, quan- 
tunque si viva ostinati nella colpa fino alla morte. Tutti 
questi errori furono rilevati da sant' Agostino e da lui 
confutati. . 

Secondo Pinsegnamento cattolico, il purgatorio è desti- 
nato a quelli che muoiono con colpe veniali , delle quali 
non si purgarono, o con soddisfazione insufficiente. 

Terzo errore: — È quello di Lutero, il quale, allorché 
confessava ancora la verità del purgatorio, pretendeva 
che le anime ivi racchiuse possono ancora meritare e de- 
meritare. Esse possono meritare , perché la loro carità , 
che é imperfetta, ha bisogno d^essere aumentata; esse 
possono demeritare, maledicendo la loro pena. 

Eresia manifesta. ** I morti, dice la Scrittura, non hanno 
più mercede da ottenere: Mortui nihil noverunt amplius , 
nec haheiU ultra mercedem (Eccli. ix). — La morte è la notte, 
in cui non si può far nulla: Venit nox, in qua nemo potest 
operavi ( Joan. ix).„ S. Girolamo, interpretando questo luogo 
dell'Ecclesiastico , dice chiaramente : *" Finché gli uomini 
vivono , possono diventar giusti : dopo la morte non si 
può far più opera buona : Donec vivunt homines poanunt 
fieri justi, post mortem vero nulla datur boni operia occaaio.^ 
Le anime del purgatorio sono esse certe della loro sa- 
lute eterna ? — Non solo Lutero le condanna al supplizio 
deirincertezza, ma alcuni scrittori cattolici, Dionisio Oar- 
tusiano {De quatuor noviadimia, a. 47), Baio (Lib. 2, De me' 
rit, oper,, e. 8), Gersone (De vita apirit., lib. 1) sono di que- 
. sta opinione , almeno per un certo numero di anime 
condannate al maximum delle pene espiatorie. È un errore 
contrario al sentimento comune dei teologi, che insegnano) 
le anime del purgatorio essere libere d'ogni timore e 
confortate dalla speranza certa della loro liberazione. La 
Chiesa, nel suo canone della S. Messa, chiama il loro stato 
un aonno di pace; questa pace sarebbe impossibile colla 
incertezza della salute. 
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Quanto alPepoca e alla durata delle pene del purgato- 
rio, vi sono due errori estremi, Tuno di Lutero, l'altro di 
Origene. 

Lutero, dopo d'aver negato la verità delle pene espia- 
trici dell'altra vita , insegnò , per isfuggire a quelli che 
gli mostravano la necessità, d'una espiazione, che tutte le 
reliquie del peccato erano distrutte dalle angoscie e ^sd 
dolori della morte. Egli dimenticava che vi sono delle 
morti improvvise, ohe non si ha tempo di offrire a Dio 
per la espiazione de' proprii peccati , che moltissimi si 
veggono morire senza pensare a fare della loro mq^ te 
un'opera soddisfattoria, finalmente che vi sono degli scel- 
lerati, che muoiono d'una morte dolcissima , e dei giusti 
che muoiono d'una morte crudelissima. Do vrebb' essere 
il contrario se la morte fosse l'unico purgatorio delle 
colpe non espiate. 

Origene prolungò il purgatorio al di là della risurre- 
zione, affinchè, egli dice, il corpo debba essere purificato 
dalle sue sozzure, poiché l'uomo peccò nel corpo. ■— Que- 
sto errore è contrario all' insegnamento evangelico , che 
ci insegna dopo l'ultimo giudizio non esservi dinanzi a 
Cristo che giusti e riprovati. 

Noi aggiungeremo a questi errori 1' opinione bizzarra 
di Domenico Soto, il quale vuole che la pena del purga- 
torio non possa durare più di dieci anni. Questa pena, 
egli dice, è più atroce delle pene tutte della terra, che pos- 
sono purificare un'anima in breve tempo. D'altra parte 
Iddio, in riguardo al cocente desiderio delle anime verso 
la gloria, può abbreviare il dolore che soffrono, compen- 
sando la durata colla intensità. — Quando ciò fosse, per- 
chè dieci anni? La Chiesa ha costume di celebrare anni- 
versari di venti , trenta , quarant'anni 'e più. Lo farebbe 
essa se fosse certa che le anime non devono restare n^l 
purgatorio oltre i dieci anni? 

Egli è a questa opinione e ad altre simili, sulla durata, 
sul luogo e sulla natura delle pene, che voglionsi appli- 
care i consigli della Chiesa, che per l'organo del Concilio 
di Trento, ci invita ad astenerci da ogni [curiosità e vana 
ricerca sulle questioni d' oltre tomba. Le rivelazioni st^ 
questo punto devono essere accolte colla massima discre- 
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zione. Nondimeno ve ne sono di assai rispettabili. S. Tom- 
maso le invoca nell'articolo , in cui tratta del luogo del 
purgatorio: Probahiliter et aecundum quod consonai magis^ 
sanctorum dictia et revelationi facta multis, locus purgato^ 
rii 6st duplex^ eie, [Siimm. Theol., sapp., qusest. 69, a. 8). 



II. 
CONFERENZA NOVANTESIMA OTTAVA 

!Noi abbiamo esposto , nei nostri studi sul dogma della 
vita futura, gli errori di quelli, che sopprimono TeternitÀ 
delle pene e vogliono dare soddisfazione alla giustizia di 
Dio, sia colPannientamento, sia con prove indefinite. Noi 
preghiamo il lettore a riferirsi alla nostra conferenza 94»: 
La vita futura. Illusioni e chimere. 

Dopo la condanna di Origene nel quarto Concilio gene- 
rale fino all'ultimo secolo, la credenza alla eternità delle 
pene non fu turbata da alcuna protesta. Lutero, Calvino 
e loro seguaci conservarono nel Credo questo dogma ter- 
ribile: ma poiché il protestantismo aperse le porte alle 
invasioni del razionalismo , subì notabili modificazioni e 
alterazioni. Non è più un dogma, ma una semplice opi- 
nione. Gli uni pensano che l'inferno sia un luogo, in cui 
l'uomo colpevole possa pentirsi e convertirsi* Non vi dee 
restare ^eternamente che la falange esecrabile degli scel- 
lerati , che perdurano nella resistenza empia alla miseri- 
cordia di Dio. Gli altri sognano, come Origene e i difen- 
sori della metempsicosi, una restaurazione ^universale e 
finale. Altri infine asseriscono che la Scrittura non si e- 
sprime abbastanza chiaramente sulla sorte dei reprobi 
perchè si possa ammettere come un dogma di fede la e- 
temità del loro castigo. 

Nel campo razionalista giammai la negazione fu più 
accanita. Non è più la libertà delle passioni e dei piaceri, 
che si invoca contro l'eternità; delle [pene , come faceva 
Lucrezio: si appella alle perfezioni divine, e ciò nei ter- 
mini più violenti e più oltraggiosi contro la dottrina cat- 
tolica. 
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" Creature di Dio abbandonate a dolore eterno , quale 
barbarie ! Quale oltraggio alla somma bontà ! Ed aneli e 
alla somma giustiziai — Ma sono colpevoli. — Non vi 
sono colpevoli per un padre tra i suoi figli: sono sua, 
carne e suo sangue. — Se Pinferno esiste, la mia scelta è 
fatta , io voglio essere colla sventura e col dolore per 
consolarli, perche allora Dio non sarebbe più nostro pa- 
dre M (Pezzani, La pluralitl^ delle esistenze). 

" La teologia col suo dogma dell'inferno eterno ha com- 
messo un delitto di lesa umanità „ (Id. Vio^ Vuomo), 

"• Modello spaventoso delle carceri, delle camere di 
tortura, delle ruote, dei roghi, miscuglio selvaggio di vit- 
time diverse , regno ideale dei carnefici , voi certamente, 
oggi amcora , impressionate le fantasie regolate , ma per 
eccitarvi Porrore , non lo spavento , e sollevare le anime 
contro menzogne detestabili „ (Giov. Beynaud, Terra e 
cielo), 

" Lo confesso, dovetti far forza a me stesso per ffenare 
Ifl. mia penna, che fremeva sotto la mia mano trascrivendo 
siffatti orrori. E veramente da queste implacabili sen- 
tenze esala uno spirito di. ferocia, che ad ogni istante fa 
fremere il cuore „ (Pietro Leroux, Deirumanità), 

" Un principe meroveo, chiamato Ghramna, si ribella con- 
tro dotarlo : dotarlo chiude in una capanna suo figlio 
Ohramna, sua nuora e i suoi nipoti , e li fa bruciar vivi : 
ma la storia narra che si penti. Quanto dotarlo è più 
amabile del Dio che ci ha creati ! Questo Dio vuole che 
bruciamo nell'inferno e ohe non moriamo! Simile al tor- 
mentatore giurato delle carceri feudali, lascia viyere ì 
sofferenti straziandoli e mette ogni arte in prolungare la 
loro agonia ! Egli li fa soffrire , li ode gemere per tutta 
l'eternità, e continua l'opera sua vendicatrice senza chiu- 
dere gli occhi, senza turare le orecchie, ed è a questo ca- 
rattere che conosciamo che egli è , non un uomo muta- 
bile, ma un Dio „ (Oollet, LHnferno). 

** L'eternità, senza vantaggio pei colpevoli, eternità, che 
muta la giustizia e la espiazione in una pura vendetta, 
è una idea barbara, che il cristianesimo concepì secondo 
le false nozioni del giudaismo sulla giustizia divina „ 
(Alfredo Maury, Enciclopedia Didot^ art. Inferno), 
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** II dogma cristiano deirinferno è la vittoria e la con- 
sacrazione eterna del male, cioè il monnmento vivente e 
perpetuo della impotenza o della iniquità di Dio, cioè la 
negazione più formale e più esplicita della esistenza 
stessa di Dio „ (Ausonio Franchi, Il Razionali» mo) (1). 

* L'eternità delle pene è una orribile bestemmia, che sna- 
-tora la giustizia di Dio, e nello stesso tempo disconosce 
la sua santità e bontà „ (Patrizio Larroque, Esame critico 
-delle dottrine della Religione cristiana). 

Prima di fare tutte queste citazioni, il P. De Bonniot , 
nel suo libro II problema del male (lib. VII, e. i) scrive con 
brio e a proposito : ** Esseri bizzarri che sono questi mi- 
^scredenti !... Essi si coprono la faccia allo spettacolo delle 
ingiustizie di questo mondo. — Come, esclamano essi, sotto 
il governo d'un Dio giusto, buono e onnipotente, la virtù 
sof&e, e il delitto è dappertutto trionfante ? — Si dimostra 
loro che la vita presente è un periodo di organizzazione, 
e che per conseguenza non potrebbe essere scevro al- 
meno da quel disordine , da cui nasce l' ordine , come un 
palazzo dalla confusione dei materiali, che servono a co- 
struirlo. L'ordine è riservato per la vita futura, dove il 
bene e la felicità, il male e la pena saranno indissolubil- 
mente congiunti. Bisposta inutile; se l'incredulo vuole 
-che i malvagi siano puniti sulla terra, egli non vuole che 
«iano puniti dopo questa vita: il trionfo del male quag^ 
^iù lo contrista , il suo castigo nella eternità lo fa mon- 
tare in furore. „ 



(1) A tatti è noto che l' Ausonio Franchi è ritornato alla fede cat- 
tolica, come apparisce dal sno libro: ZTK^ma ci-tf tea. Parlo Uberamente : 
qneslo libro, o ritrattazione del Franchi ha delle parti belle, mas- 
sime la eonfstazione del KaHiismo: ma mi pare che un nomo, come 
l' Ausonio Franchi, veramente pentito delr immenso scandalo e della 
ralna di tante anime, massime giovani, cagionata dal suo insegna- 
mento orale e più da' snoi libri, sopratatto quello qui citato, avrebbe 
dovato essere più umile, confessarb sinceramente i suoi enormi falli, 
chiederne perdooo a Dio ed agli uomini e riparar meglio gli scandali 
dati. L' Vnima critica illumina, se si vuole la mente, ma lascia il cuore 
freddo e vuoto : almeno così avvenne a me. {N, d, 7.). 

MoNSABRÉ — Conferenze - XVII, 17 
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Qaesto furore, noi Tabbìamo visto, si sfoga in declama- 
zioni, in fondo alle quali non è difficile scoprire una. 
completa ignoranza delle perfezioni di Dio e della grra- 
vita del male che lo offende. Si gitteranno sempre in dif- 
ficoltà inestricabili finché attribuiranno a Dio le nostre: 
piccole virtù e i nostri difetti. 

Questi increduli non comprendono Toltraggio che fanno 
a Dio, impicciolendolo fino alle nostre proporzioni, obbli- 
gandolo a regolarsi in faccia al male, che cospira contro 
la sua infinita maestà, come scegli fosse offeso meno di 
quello che lo siamo noi. In fondo, è la libertà del peccato 
ch*es8Ì vorrebbero, assicurando a qualunque vita umana^ 
per quanto sia disordinata, un asilo estremo in una bontà, 
la cui indulgenza dee sempre finire col disarmare la giu- 
stizia. Amo meglio le franche negazioni del materialismo, 
che un rispetto ipocrita per perfezioni, delie quali ostina* 
tamente si disconosce la grandezza, per liberare le pas- 
sioni umane dall* unico freno , che tolga loro di beffarsi 
eternamente di Dio. — Che il lettore richiami la nostra 
conferenza: vi troverà una risposta alle declamazioni 
lette, e potrà convincersi, che nessuna perfezione di Dio 
è impiccolita, perchè egli si mostra eternamente nemico 
del male, che Timpenitenza ha eternato. 

Per assodare la loro negazione delle pene eterne, i ra* 
zionalisti cercarono un rinforzo nei Padri greci. — Questi 
ultimi, dicono essi, non insegnarono come i Padri latini, 
che rinferno sia eterno. Nulla di più falso quanto questa 
affermazione. 

Fin dal secondo secolo , S. Giustino , in una delle sue 
apologie, dice del demonio , ** che deve essere precipitato 
nel fuoco col suo esercito e cogli uomini che lo seguono per 
esservi eternamente punito: Ov et? tò ttud TrejLtyQr/fireorSat ueTot 
Tfii àyrou orTpaTia? x«è twv Éttoj^svwv àvOpwTrwv, xoXoc 0-9)3 70- 
/zsvovf TÒv aTrgpavTOV «twv« „ (Apol. i, 28). 

S. Gregorio di Nazianzo , dopo aver parlato del fuoco , 
che illumina Panima e del fuoco che la purifica, del fuoco 
vendicatore dice, che è il più terribile di tutti, e che pu- 
nisce eternamente i colpevoli : ** Est alter ignia non pur- 
gana aed acelerum vindex.,, ille omnibua hia formidahilior ^ 
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qui eum insomni iUo verme conjunctu» ett , nec unquam ex- 
tiwkguitur^ verum in seeleratorum hominuin panam perennis 
est et sempiternus: Oi5a xoct Trvp oO xaOapTijptov, aXkà xcct 
xo^ao-TiQptov'.., x«t rò toutwv ere yoSfipwTSjOOv' o tw axoc/AiÌTrjj 
<T?e&jX)3xc auTSTaxrae, ji^ìq ff^Evvujxevov, à^Xà ^cai&xvevov toìc 
Trovijpot; „ (Orat. XL, n. 36). 

" S'incontraDo , dice il sig. Laforéte {Dogma cattolico , 
lib. XXYI, e. n), neUe opere di S. Gregorio Nisseno alotini 
passaggi contrari alla eternità delle pene : ma è costante 
opìmione , che gli Origenisti alterarono parecchi de^ suoi 
scritti, come lo dimostrò S. Germano di Costantinopoli, e 
nessun critico di vaglia starà in forse di affermare, che quei 
luoghi sono interpolati. „ Essi sono in contraddizione coi 
testi, nei quali S. Gregorio di Nissa insegna formalmente 
Teternità delle pene. " L^anima del peccatore , egli dice , 
soffrirà pene eteme in preda ad una tristezza che non 
finirà mai, e che nessuna cosa potrà mai mitigare „ {De 
eastig.). Lo stesso insegnamento si trova nei discorsi sulle 
Beatitudini^ sul!' Amore dei poveri, e contro V Usura, 
. Il solo Origene , tra i Padri greci , insegnò , come ve- 
demmo, una dottrina contraria alla eternità delle peno. 
Egli fu condannato nel Sinodo di Costantinopoli con un 
decreto concepito in questi termini: " Se alcuno dice o 
pensa che la pena dei demonii e degli uomini empii non 
ò che temporaria e che un giorno finirà, e che si avrà 
una riabilitazione dei demonii e degli uomini empii sia 
scomunicato. ^ Il quinto Concilio generale ratificò questa 
condanna nel suo primo canone contro gli Origenisti , 
dove esso anatematizza " la favolosa preesistenza delle 
anime e la mostruosa riabilitazione , che ne è la conse- 
guenza: El rtg T*3V |xv0&>5e TrpouTrap^tv twv il/u^cliv xaè t>ìv 
rauTTj €7ro|xsviQV reparw^Tj «TroxaTàoraatv Trpeo'^ftuet* àvàBsuK 
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III. 

CONFERENZA NOVANTESIMA NONA 

Vedi 1» parte: " Il fuoco delPinferno. „ 

" Seguendo il sentimento d'Origene, dice il Petavio, un 
certo numero di interpreti intesero metaforicamente i 
testi della Scrittura, doye si parla del fuoco dell'inferno. 
£ veramente Origene voleva che il fuoco dell'inferno non 
fosse altra cosa che la coscienza del dannato* Su queste 
parole di Isaia: ** Camminate alla luce del vostro fuoco , 
nella fiamma, che voi stessi avete accesa: Ambulate in Ztt- 
mine ignis veatri^ ac fiamma quam accendistis „ (cap. 50), 
egli scrisse : ** La profe;sia con quelle parole significa che 
il peccatore is tesso accende il fuoco che deve consumarlo, 
e che deve essere il suo proprio fuoco, e oh'es3o non è 
immerso in un fuoco già preparato: Per quo» sermone» 
hoc videtur indicari^ peccaior ut flammam sibi ipae proprii 
ignis accendati et non aliquem ignem^ qui antea fuerit accensus 
ab alio, vel ante ipsum substiterit demergatur „ (Lib. II, 
Periarch.j cap. xi). Un po' più innanzi aggiunge : ** Como 
l'accesso e un cattivo cibo ingenerano il fuoco della feb- 
bre nel corpo^ cosi nell'anima la moltitudine dei peccati, 
dei quali la coscienza vede spiegarsele dinanzi la lugu- 
bre e brutta istoria „ (Ib.), 

S. Girolamo notò questa opinione di Origene , ma non 
l'adottò, come alcuni pretesero. S. Ambrogio per contra- 
rlo la espose presso a poco nei termini stessi di Origene: 
Sicut ex multa eruditale et febres naaeuntur, et vermes, ita, 
si quia non decoquat peccata sua, vel quadam interposita so- 
brietate abstinenticEf sed miscendo peccata peccatis tamquam 
cruditatem quamdam contrahat veterum et recentium delicto- 
rum, igne aduretur proprio 'et suis vermibus consumetur 
(Lib. VII, in Lue, cap. xiv). Teofilatto dice francamente 
" che il fuoco ed il verme, dei quali si parla nella Scritturai 
sono la coscienza del peccatore : 2xcó)>»2? ^rì xaì irìip xo).«f ovra 
Toy? àucf.pTulfjò; rj d'j-Jsi^Yìdig ècTtv sk«(ttov „ (In e. ix Marci), 
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Quanto a S. Giovanni Damasceno , egli iasei^na che il 
f aoco deirinferno non è materiale come il nostro, ma che 
Dio solo conosce la sua natura: Oùx ùXtxòv, olov tò TrvjO 
rtfjLLv. AW otov elSelrì ò Osò; (Ad cale, op., De fide orthodoxa). 
Questa opinione può conciliarsi colPopìnione comune 
dei teologi, che pensano essi pure che il fuoco delPin- 
femo non sia simile al nostro fuoco terrestre, che è 2:ros- 
aolano, pieno di fumo, ed ha bisogno di alimento continuo 
per non cessare. È, come dice Lattanzio , ** un cotal ele- 
mento divino , che basta a se stesso : — Ille divinua per 
seipaum aemper vivit ac viget aine ullia alimentia „ (Lib. VII, 
cap. xi). 

S. Agostino dichiara nettamente che i reprobi saranno 
tormentati da un fuoco corporeo : At vero gehenna illa... 
eorporeua ignia erit (In Epist. Il ad Cor., cap. xi). 

S. Gregorio il grande insegna la stessa cosa nel suo 
quarto libro dei Dialoghi. Si leggo , è vero , in un'altra 
delle sue opere {Lib. X.Y, Mor al.) che il fuoco dell'inferno 
è un fuoco incorporeo: " At gehennoe ignia cum ait incor- 
poRBus ; „ ma S. Tommaso lesse altrimenti nel manoscritto 
di cui usava: " At gehennce ignia cum ait corporeus, „ e 
S. Tommaso lesse bene , dice il P. Petavio : Male , ut o- 
pinor , in vulgatia omnibua lihria iatic legitur incorporeua , 
eum ait méliua eorporeua, quomodo legit S. Thomaa, ut Six- 
tua Senenaia annotai {Dogm, Theol. De angelia, lib. HI, e. v). 
Del resto l'angelico Dottore si spiega chiaramente sulla 
natura del fuoco infernale: è un fuoco corporeo {Summ. 
Theol., supp., q. 98, a. 5). Egli deve tormentare i demoni i 
e le anime separate {Ih., q. 70, a. 3). 

Questa opinione, dice il Petavio, è la più comune, e 
sembra la più certa. Tuttavolta ]a Chiesa su questo punto 
non ha definito nulla, benché im certo numero di teologi 
voglia che sia una verità di fede: Communia , et, ut appa- 
rei, eertiaaima eat opinio ignem illum, ut et inferoa, in terra 
ipaa contineri, Cceterum, uti corporeum, et materia conatan- 
tem eaae inferorum ignem quo utrique illi torquentur, theologi 
HODiE OMNBS, imo et chriatiani conaentiunt ; ita nullo Eccle- 
atee decreto adhuc obaignatum videtur. Ncque enim ulla in 
aynodo aancitum illud eat, etai nonnulli rem eaae fidei prO' 
nuntient (Op. et loc, cit.). 
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n P. Perrone aderisce al sentimento comune della Chieda^ 
ed infligge la nota di temerità a quelli che osano porlck 
in dubbio: Profilemur noa adhcerere sentenUm in Ecclesia 
communiter receptcR circa harum panarum naturam et qua- 
litatem, qucR nempe est de igne materiali et corporeo, Hasc 
enim doctrina certa est^ ita ut in dubium abaque temeHtate 
vocari nequeat (Tradect tract. De Deo creatore. Part. Ili , 
^ cap. VI, a. 3). 

Vedi 2* parte : *" Mitigazione delle pene. ^ Le pene del* 
Pinferno possono essere mitigate? 

La questione posta in questi termini è sciolta afferma- 
tivamente da tutti i teologi, al dire di S. Tommaso. Que- 
sto grande dottore,'nel suo commentario sul libro lY delle 
Sentenze (dist. 46, a. 8) dice che " la misericordia di Dio 
non si estende sino a quelli , che per Postinazione della 
loro malizia se ne resero indegni, ma che pure se la pena - 
non può essere tolta interamente, essi sono oggetto della 
misericordia di Dio nel senso, che Dio li punisce meno del 
merito... Potest dici quod in eis misericordia etiam locum habet, 
in quantum citra condignum puniuntur , non quod a pc&na 
totaliter absolvantur. „ 

Altrove esprime lo stesso parere in queste parole: '^La 
misericordia di Dio si mostra nel supplizio dei reprobi , 
non condonando totalmente la pena , ma alleggerendola, 
in questo senso, che Dio non li castiga come meritereb- 
bero: In damnatione reproborum apparet misericordia Dei, 
non quidem totaliter relaxans, sed aliqualiter allevians, dum 
punii citra condignum. „ 

S. Francesco di Sales nel suo Trattato delVamor di Dio 
(Lib. IX, e. i) traduce in un linguaggio toccante Topinione 
delPangelico Dottore : "■ Cosa mirabile, ma vera, egli dice, 
se i dannati non fossero ciechi nella loro ostinazione, essi 
troverebbero un conforto nelle loro pene, e vedrebbero 
la misericordia di Dio mirabilmente confusa colle fiamme, 
che eternamente li struggono. I santi vedendo che queste 
pene, tuttoché eterne e incomprensibili, sono tuttavìa 
assai minori dei falli e dei delitti , pei quali furono esse 
inflitte, rapiti dalla infinita misericordia di Dio : O Signore, 
dicono essi, quanto siete buono > perchè nel colmo della 
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mostra collera, non potete frenare il torrente delle vostre 
misericordie e impedire che spandano le loro acque nelle 
impetuose fiamme delPinferno. ^ 

Sossaet, consultato sulla dottrina del P. Lami benedet^ 
tino^ riguardante la efficacia del sacrificio di Gesù Cristo, 
quanto ai dannati , rispose : ** Quando l'autore vorrà re- 
stringersi a sostenere solamente che Dio, per Tamore di 
OestL Cristo , punisce i dannati , ed anche , se si vuole , i 
demonii al disotto dei loro meriti, secondo i miei lumi 
presentì, io non mi opporrei. „ 

A ciò si può ago^iungere, che nel supplizio dei reprobi 
vi sono certe pene reali, che non devono durare sempre « 
per es. la pena temporale dei peccati rimessi colPassolu- 
sione. S. Tommaso di questa pena dice , ch'egli non vede 
nulla in contrario, che cessi : Alii dteunty quod poRna eujus 
est aliquts debitor post culpam remisaam, in inferno punietur 
temporaliter», Nec est inconveniens quod quantum ad aliquid 
accidentale pana inferni minuatur uaque ad diem judicii, 
sicut etiam augetur {Sent» lib. IV, dist. xvii, q. 1, a. 1 ad 5)* 
Non è lo stesso della pena dovuta al peccato veniale 
pel S. Dottore : " Esso è punito eternamente perchè eter- 
namente dura: Veniale ideo in inferno o^ternaliter punietur^ 
quia semper manet „ (ibid.). Ma Scoto insegna che il pec- 
cato veniale non essendo meritevole che d'una pena tem- 
porale, la giustizia divina non può infliggergli una pena 
eterna , nemmeno accidentale , perchè Dio non punisce 
mcd ultra eondignum. 

Quando pure la pena dei falli rimessi e non espiati e 
la pena del peccato veniale dovessero cessare, non vi sa- 
rebbe che una piccolissima mitigazione , come non vi è 
che un piccolissimo sollievo per un uomo che muore di 
mal di petto Tessere guarito d'un furuncolo. 

Ma vi è un'altra opinione, che va più oltre. Essa pre- 
tende che la misericordia di Dio può esercitarsi sui dan- 
nati, mitigando indefinitamente le pene positive della dan- 
nazione, finché non rimanga più che la privazione del 
sommo Bene. Qaesta azione della misericordia di Dio 
sarebbe determinata dai suffragi dei viventi. 

D domenicano Sibilla è il primo che abbia esposto am- 
piamente le ragioni di questa opinione. Mons. Emery la 
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riprese in una dotta dissertazione, che la CongTeg9kzioi3L& 
delPIndice esaminò e non censurò. Essa fa conservata, 
nella Biblioteca della Minerva, pubblicata dair abbate. 
Migne nelle opere complete delPEmery e dalPabbate Carle 
nella sua opera Del dogma eattolico rulV inferno , opera ^ 
della qnale il vero autore , se si crede alla oronaca, è Pab- 
bate Liabeuf, collega dell'abbate Carle al collegio di Juilljr^ 
Vicario a 8. Tommaso d'Aquino , poi cappellano dell' im- 
peratore. Io trovo questa dissertazione in appendice al 
secondo volume dell'abbate Méric sull'altra vita. 

L'illustre sulpiziano dapprima espone l'opinione dei 
SS. Padri sulla mitigazione delle pene. Cita nominata- 
mente S. Agostino, S. Gio. Grisostomo, Prudenzio, S. Gio- 
vanni Damasceno, Teofilatto. Alla loro testimonianza 
aggiunge quella di Innocenzo III in una lettera all'arcive- 
scovo di Lione. 

" I Greci, dice egli in seguito, professarono e professano 
ancora la dottrina della mitigazione delle pene. La Chiesa 
Bomana non può ignorarlo ; eppure nelle differenti dichia- 
razioni, che i Papi, a quando a quando, richiesti da quelli 
che tornavano alla Chiesa, e ai quali affidavano dei poteri, 
non vediamo che abbiano imposto la rinunzia a questa 
dottrina e alla pratica, che ne è la conseguenza. ^ 

L'Emery aggiunge a queste testimonianze un paragrafo, 
nel quale espone l'opinione e i consigli di M. Pressy, ve- 
scovo di Boulogne. 

Questo pio prelato, dopo aver risposto alle obbiezioni, 
che crede le più forti contro l'opinione della mitigaziono 
delle pene, dichiara che non gli sembra opportuno pro« 
porre questa opinione nelle istruzioni pubbliche, ma ** che 
non oserebbe biasimare quelli, che il facessero in istru- 
zioni particolari, rivolte a persone , che il terrore dell'in- 
ferno, t fortemente impresso nella loro immaginazione^ 
troppo vivacemente percossa da pitture spaventevoli ed 
esagerate, fatte loro , getta in un turbamento estremo , 
fino a far temere che smarriscano il senno, o soccombano 
alla tentazione di accusar Dio di crudeltà. Si può, sembra, 
per salvarle da si grande sventura o da si grande delitto, 
proporre queste opinioni, non condannate dalla Chiesa, e 
che possono giovare a dissipare i loro eccessivi terrori... 
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Non si può fare il somigliante quanto ai miscredenti 
quando si trattasse di agevolare la loro conversione, o 
almeno di diminuire le loro bestemmie e temperare il fu- 
rore, col quale si scagliano contro il dogma dell'eternità, 
dolle pene ? „ 

Il sig. Emery pensa che questi consigli siano molto 
sag^gi, e aggiunge che i fedeli possono essere confortati 
dal pensiero di procurare qualche sollievo a quelli dei 
loro congiunti ed amici, che, uscendo dal mondo, lascia- 
rono poca speranza di salvezza. Tuttavia egli non vuole 
che si lasci intendere, ch'egli adotta l'opinione della mi- 
tigazione delle pene: ** !Noi, egli dice, non abbiamo fatto 
che l'ufficio di relatori. „ 

Si comprenderà questa riserva allorché si consideri che 
il famoso testo di 8. Agostino : " Quanto a coloro , ai 
quali i suffragi dei fedeli sono utili, essi sono utili o per 
ottenere una piena remissione od una dannazione più 
mite {Ench, cap. ex): Quibus autem pi^osunt, aut ad hoc 
prosuntf ut sii piena remissio, aut certe ut tolerahilior sit 
damnatio y „ è molto controverso dagli interpreti. Gli uni 
credono che si applichi alla dannazione eterna^ che secondo 
l'opinione del S. Dottore, potrebb' essere mitigata: gli 
altri, e in grandissimo numero, vogliono che qui si tratti 
della condanna alla pena temporale del purgatorio , che, 
se non è rimessa interamente pei suffragi della Chiesa, è 
rimessa parzialmente, e diviene più dolce e più tolle- 
rabile. 

Quanto agli altri testi dei SS. Padri, sembra che non 
se ne abbia tutta la precisione desiderabile per appog- 
giare una opinione contraria all' insegnamento della 
maggior parte dei teologi e al sentimento comune dei 
cattolici. ^ La Chiesa , dice il Petavio , non ha peranco 
determinato nulla intorno al sollievo di quelli che sono 
condannati alla pena eterna, almeno a riguardo degli 
nomini ; di maniera che sarebbe temerario rigettare come 
assurda l'opinione favorevole a questo sollievo , che pro- 
fessarono Padri santissimi della Chiesa, tuttoché sia con- 
ti^aria , nel tempo in cui viviamo , al sentimento comune 
dei cattolici. De hac damnatorum, aaltem homtnum, respira- 
itone nihil adhuc certi decretum est ah Ecclesia catholica, ut 
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propterea' non temere tamquam ab$urda sit explodenda »€S9s- 
ctÌ88Ìmorum Patimm hcec opinio^ quamquam a commuhi sssrsu 

CATHOLICORUM HOC TEMPORE 8IT ALIENA „ {Dogm* Theol., -Z>« 

Angelia, lib. Ili, cap. viii, 83). 

Qaesto sentimento cornane dei cattolici ci sembra d'un, 
grandissimo peso in una questione si grave. 

D^altra parte è certo che Pìmmensa maggioranza del 
teologi scolastici è contraria alla opinione della mitigai-^ 
ziòne delle pene dei dannati. Ye ne sono alcuni che I«b 
trattano duramente. Alessandro nella sua Teologia morale 
(tom. I, p. 441), dice nettamente che è un errore contrario 
alla fede e alla dottrina della Chiesa: Error est fidei et 
doctrinoi contrariua, Domenico Soto crede che sarebbe 
peccato mortale, ex toto genere suoy pregar Dio per i dan- 
nati (in 4 Seni, d. 45): S. Tommaso (Supp., q. 100, a. 5) è 
meno rigoroso: per lui " è chiaro che i suffragi della 
Chiesa non giovano ai dannati: Perspicuum est suffragia 
illia minime prodesse ; è più sicuro insegnare semplicemente 
questa dottrina : Tutius est simplieiter dicere quod suffra^ 
già non prosunt damnatis. „ 

Invece di consigliare ai predicatori, come M. di Boulo- 
gne, d^aver timore di incutere timore, noi crediamo che 
sia meglio invitarli a guardarsi da immaginazioni gros- 
solane per appellare alla ragione, come abbiam fatto noi 
stessi nella nostra conferenza sulla natura delle pene. 

Quanto al far concessioni ai miscredenti e quetarli, e 
un espediente pericoloso. Di concessione in concessione 
possiamo esser condotti al sistema delle prove indefinite 
e della riabilitazione generale, ultimo asilo di quelli, che 
vogliono affrancarsi, nell'interesse delle loro passioni, da 
ogni terrore deirinferno eterno. 

Noi non disprezziamo l'appello al sentimento fatto dal* 
r£mery: ma noi crediamo che i fedeli saranno meglio 
confortati se si persuaderanno che nella ignoranza , in 
cui siamo delle supreme miseriOordie di Dio, noi possiamo 
sperare di liberare, colla perseveranza dei nostri suffragi, 
quelli che abbiamo amati, dall'orribile pena temporale, 
alla quale fossero condannati, invece di procurar loro un 
semplice sollievo nella disperante loro eternità. 

Ponendo che si possa credere senza temerità che li^ 
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pena dei dannati si possa mitigare, con S. Tommaso pen - 
siamo che è impossibile allargare qnesta mitigazione allo 
stato fisso ed immutabile, che dee segafre la risorrezione 
e il gindizio finale, poiché allora non vi saranno più suf- 
fragi, e il governo di Dio avrà pronunciato le sue ultime 
ed irreformabili sentenze. 

Chiudiamo come il sig. Emery, con questa saggia ri- 
flessione di Leibnitz: ** Dio, che ci ha rivelato tutto ciò 
ohe è necessario per temere il massimo dei mali, non ci 
ha rivelato tutto ciò ohe è necessario per intenderlo. „ 

IV. 

CONFERENZA CENTESIMA 

Vedi 1* parte: '^ Impotenza della natura alla visione e 
comprensione di Dìo. „ 

Nel quarto secolo il vescovo Eunomio , capo della setta 
ariana degli Eunomei, insegnò che non vi è alcuna distin- 
zione tra gli attributi di Dio e la sua essenza: che tutti 
i nomi, dei quali noi usiamo per indicare le proprietà di' 
vine non rispondono a nulla, e sono assolutamente vuoti 
di senso: che tutte le nozioni divine si riducono ad un 
solo termine : la innascibilità, àysvYìtTiu ; infine, che colP a- 
iuto di questo termine Tuomo può conoscere Dio, come 
Dio conosce se stesso. Questa cognizione non solo è una 
chiara visione delPessere divino, ma una perfetta com- 
prensione, per la quale noi non abbiamo bisogno che delle 
nostre facoltà naturali^ e delle quali noi godiamo in que- 
sta terra. Teodoreto fa menzione di questo errore in que- 
sti termini: JEunomius auaus est dicere se nihil ex rebus 
divinis ignorare , sed ipsam Dei essentiam exacte se nosse , 
eamdemque de Deo notitiam habere, quam Deus habet de seipso 
(Lib. IV , Hoeret, fab., e. iii). Gli Eunomiani furono con- 
futati specialmente da S. Basilio e da S. Gregorio Nis- 
seno (V. Petavio, Dog, Theol. De Deo^ lib. II, e. vii). 

Senza andare si lungi come gli Eunomiani ^ i Beguardi^ 
nel secolo xiv negavano la sovranaturalità della visione 
divina, asserendo che noi non abbiamo bisogno d^alcun a- 
iuto di Dio per essere sollevati a questa visione. Il lume 
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di gloria è inutile, T intelligenza umana possiede abba- 
stanza forza per iscoprire e contemplare Tinfinito. Il Con- 
cilio di Vienna (1812) condannò due delle loro proposizioni 
cosi concepite: Quod homo poteat ita finalem heatitudÌ7vem 
secundum omnem perfectìonis gradum in proRsenti aaaequi , 
sicut eam in vita ohtinebit ceterna, — Quod qucelibet intelle- 
ctualis natura in seipaa naturaliter est beata, quodgue anima 
non indiget lumine glorioe ipsam elevante ad Deum videndum- 
et eo beate fruendum. Donde apparisce che i Beguardi 
credevano di poter godere anticipatamente della felicità» 
degli eletti. 

Vedi ivi: " Visione della essenza divina. „ 

" Non è^un raggio separato dalla gloria divina, dice 
S. Tommaso, ma la sua essenza istessa, che noi vedremo ; 
Non fulgor, quasi radius Dei sufficit ad visionem divinam 
quam quoerimus „ {Summ. Theol., supp., qusBst. 94, a. 1). 

I Palamiti credevano che Tessenza di Dio ò talmente 
inaccessibile , che nessuna creatura può , nemmeno col- 
l'aiuto sovranaturale , essere sollevata alla sua visione. 
Questi eretici, che presero il nome da Gregorio Paiamo Sy 
arcivescovo di Tessalonica (1341), si collegano agli Esica- 
sth HTTjXao-TJjr, tranquillo, ozioso. Erano monaci greci con- 
templativi, cui le meditazioni prolungate e mal regolate 
condussero al fanatismo. Per avere delle estasi, essi fis- 
savano gli occhi sul loro ombelico, fermavano il respiro 
e credevano di vederne uscire una luce sfolgorante. Essi 
si persuasero che era una luce emanante da Dio, una luce 
increata, la stessa luce che gli apostoli videro sul Tabor^ 
allorché nostro Signore si trasfigurò sotto i loro occhi. 

Queste stravaganze cominciarono nelPundecimo secolo. 
Ducente, anni dopo, esse divennero si scandalose, e genera- 
rono tante dispute, sovratutto a Costantinopoli, che Bar- 
laam, monaco di S. Basilio, credette suo dovere riprovarlo 
pubblicamente. Visitando i monaci del monte Athos, loro 
rimproverò la loro follia, e li trattò da fanatici. Ma un al- 
tro monaco, Gregorio Palamas, arcivescovo di Tessalonica^ 
prese le parti dei Tranquilli, e fece condannare Barlaam 
in un concilio di Costantinopoli Tanno 1331. Dopo si bel 
risultato, egli diede alle pratiche stravaganti dei monaci 
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del monte Athos la forma d'una dottrina, insegnando che 
I>io abita in una luce iBterna distinta dalla sua essenza; 
cliG gli apostoli videro questa luce sul Tabor, e che una 
creatura può riceverne una porzione. In breve, secondo 
questo grand' uomo e i Palamiti suoi seguaci, la visione 
beatifica non è altra cosa che l'eterna contemplazione del 
raggio luminoso che gli estatici dei monasteri del monte 
Athos veggono uscire dal loro ombelico (1). 

I Protestanti da ciò colsero occasione di declamare 
contro i mistici e contro la vita contemplativa; ma i veri 
mistici e i veri contemplativi cercano più alto V oggetto 
della beatitudine eterna. Essi credono con S. Paolo che 
l'occhio dell'uomo non vide mai ciò che Dio prepara ne' 
cieli a coloro che l'amano , e colla Chiesa che l'anima 
beata dee vedere chiaramente Iddio , uno in tre persone , 
tale qual è. Intueri dare ipsum Deum trinum et unum, 
stenti est (Conc. Fior. Decr, Un.). 

Vedi ivi: ** Momento della visione beatifica. „ 
Quando dee cominciare la visione beatifica? In questo 
punto v'ebbero parecchi errori. Eusebio, nel 6® libro della 
sua Storta Ecclesiastica menziona un errore sparso in A- 
rabia nel corso del terzo secolo. Certi eretici insegnavano 
che la visione beatifica doveva differirsi sino alla risur- 
rezione; e la ragione che ne davano si è che l'anima u- 
mana è distrutta col corpo e deve con esso risorgere. 
Furono combattuti vivamente da Origene e condannati 
in un Concilio importante , del quale Eusebio non ci dà 
il nome. Questo errore, completamente dimenticato per 
sedici secoli, fu rinnovato ai nostri giorni dal prote- 
stante Fryesley. 

Altri eretici, ammettendo la sopravvivenza delle anime, 
vollero ohe la visione di Dio e il possesso della beatitu- 
dine celeste fossero ritardati sino al giudizio finale. I 
giusti attendono in un luogo di pace, dove sono felici, la 

(1) Mi venne il sospetto, che lo strano fenomeno dei monaci Pala» 
miti altro non sia che uno dei soliti fenomeni del magnetismo ed ipno" 
tismo, di cui si parlò tanto anni or sono. Ve n'ò traccia in Cina ed 
in India (V. Méric). {X. 4. T). 
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snprema sentenza, che dee aprir loro le porte del cielo. 
È Terrore dei Grecia generalmente adottato dopo lo scismcu 
di Fozio. — Lutero e Calvino lo insegnarono. Dimentical^o 
dai Protestanti, fa ripreso con nn certo apparato, nell^nl - 
timo secolo, dal Bumet, 

Non bisogna confondere colle eresie ora indicate, l'opi- 
nione che fa agitata sotto il pontificato di Giovanni XXrJ[ 
fra le dae grandi famiglie Domenicana e Francescana. 

I Francescani confessavano che le anime dei ginsti 
sono accolte in cielo tosto dopo la morte, se sono perfet^ 
tamente pare^ o sabito dopo la loro parificazione, se hanno- 
qualche debito da soddisfare alla divina giastizia. In cielo 
esse sono felici, e Poggetto della loro felicità è la visione 
di Cristo nella sua amanita in forma servi. Solamente dopo 
la risnrrezione dei corpi esse godranno della visione in- 
tuitiva e beatifica di Dio. — I Domenicani per contrario 
insegnavano che ogni anima perfettamente purificata dee 
tosto godere della visione beatifica dell'essenza divina. 

Giovanni XXII sottopose questa controversia all'esame 
dei teologi, e raccolse ed espose egli stesso gli argomenti 
dell'una e dell'altra parte. Gli avversari dell'infallibilità pon- 
tificale l'accusarono d'aver parteggiato per i Francescani e 
d'aver insegnato l'errore : è una calunnia, contro la quale 
egli si difese da se stesso. Aveva preparato il decreto, che 
doveva troncare la questione nel senso della dottrina do- 
menicana, ma prevenuto dalla morte, non potè pubblicarlo. 

Questo decreto fu pubblicato da papa Benedetto XII, 
nella sua Costituzione Benedictus Deus, in cui dice : ** Ohe 
dopo l'ascensione di Gesù Cristo le anime dei giusti fu- 
rono, sono e saranno in cielo, prima della risurrezione 
dei corpi e del giudizio generale, e ch'esse fruiscono della 
visione intuitiva dell'essenza divina , che si mostra loro 
immediatamente: Etiam ante resumptionem corporum etju- 
dicium generale^ post aseensionem Salvatoris nostri Jesu Chri- 
stiy animce haptismate renatorum, omni labe puree, vel purga- 
tione piene mundatce, fuerunt^ sunt et erunt in coelo.,, Viderunt 
et vident divinam essentiam visione intuitiva et etiam faciali, 
nulla mediante creatura in ratione objecti visi se hahente, sed 
divina essentia immediate se nude^clare et aperte eis estendente,^ 

Il decreto dogmatico di Benedetto XII fu confermata 
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dal Concilio di Firenze, che nel suo Decreto di Unione de- 
finisce che le anime ginste, se sono senza macchia, o se 
si sono parificate dalle sozzure contratte in questo mondo, 
son tosto accolte in cielo e vedono Dio qual è : lllorum- 
que animaa qui post baptiamum susceptum nullam omnino pec- 
cati maculam incurrerunt; illas etiam qua post contractam 
peccati maculam sive in suis corporibus vel iisdem exutce cor* 
poribus sunt purgatcBj in ccelum mox recipi, et intueri dare 
ipsum Deum trinum et unum, sicuti est, prò meritorum tamen 
diversitate alium alio perfectius. 

Oggi, ciò che nel secolo xiv si chiamava l'opinione do- 
menicana, è la fede della Chiesa cattolica. 

Tedi 2* parte : " Ineguaglianza delle ricompense. „ 

Le ultime parole del decreto di Firenze , relative alla 

diversità dei meriti e delle ricompense : {Fro meritorum 

tamen diversitate alium alio perfectius)^ sono la condanna 

d'un errore insegnato nel iv secolo da Gioviniano. Questo 

eresiarca pretendeva, cogli Stoici, che le colpe ed i meriti 

sono gli stessi presso tutti gli uomini dotati di natura 

simile, e che per conseguenza i castighi e le ricompense 

devono essere eguali per tutti. Gioviniano ed i suoi seguaci 

furono condannati da papa Siricio, in un Concilio tenuto 

a Roma, e da sant^Amhrogio, in un Concilio di Milano. 

Il suo errore fu rinnovato da Lutero. Ma quest'ultimo 

per giustificarlo, lasciava da banda i principii filosofici 

degli Stoici, e ricorreva al suo principio teologico della 

giustificazione, cioè che l'uomo essendo giustificato • per 

la imputazione della giustizia di Cristo , quella giustizia 

è la stessa in tutto le anime, e dà a tutte lo stesso diritto, 

la stessa ricompensa. 

Il Concilio di Trento condannò Lutero nel 32o suo ca- 
none della 16* sessione cosi concepito: " Se alcuno dirà 
che l'aomo, giustificato colle sue buone opere, non me- 
rita un aumento di gloria, sia scomunicato: Si quis dixerit 
hominem justificatum per bona opera non mereri gloria aug- 
mentum, anathema sit, „ 

Questo canone conferma l'insegnamento della Scrittura 
e vendica il senso comune che dovunque e sempre seppe 
far differenze di meriti e di ricompense. 
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V. 

CONFERENZA CENTESIMA PBIMA 

Vedi 1» parte : ** Verità della risurrezione. „ 

Noi pensiamo col sig. Enrico Martin^ del quale al prin- 
cipio di questa conferenza abbiam citate le parole, che 
il dogma della risurrezione si trova in fondo a tutte le 
credenze popolari. 

I poeti, cantori di queste credenze, nelle descrizioni ohe 
ci diedero delle felicità e dei supplizi delP altro mondo, 
suppongono la sopravvivenza dell'uomo tutto intero. Non- 
dimeno questo dogma fu più o meno alterato dai sistemi 
filosofici : gli spiriti forti non vi credeano ; bisogna anche 
dire che la maggior parte non credeano nemmeno alla 
immortalità dell'anima. 

Tali erano i Sadducei, dei quali parla il Vangelo e ai 
quali Gesù Cristo dicea : " Non avete voi letto nelle Scrit- 
ture come Dio parla della risurrezione dei morti, quando 
dice : Io sono il Dio d' Abramo , d' Isacco e di Giacobbe ? 
Ora egli non è il Dio dei mortì, ma il Dio dei viventi: 
De resurrectìone autem mortuorum non legistis quod dictum 
est a Deo dicente vobis: Ego aum Deus Abraham, et Deus Isaac, 
et Deus Jacob f Non est Deus mortuorum, sed viventium, omnes 
enim vivunt ei „ (Matth. xxii, 31). 

L'errore dei Sadducei era penetrato nella comunità dei 
primi fedeli. S. Paolo se ne lagna nella sua prima lettera 
ai Corinti (xv, 12) : Quomodo quidam dicunt in vobis, quoniam 
resurrectio mortuorum non est f Egli mette Timoteo in 
sull'avviso contro i seminatori d'errore , che non ammet- 
tevano altra risurrezione che la spirituale pel Battesimo : 
** Imeneo e Pileto, che corrompevano la fede: Ex quibus 
est Hymenceus et Philetus, qui a veritate excidcrunt, dicentes 
resurrectionem esse jam factam, et subverterunt quorumdam 
fidem „ (II. Tim. ii , 16 et seq.). — In Atene egli trova 
gli Epicurei e gli Stoici che l'accusano di predicare cose 
incomprensibili e nuovi Dei, perchè ha parlato di Gè: 
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Oristo e della risnrrezione : Quidam autém Fpicurceorum et 
Stoicorum disaerehant cum eo, et quidam dicebant : Quid vult 
seminiverhius hie dicere f Alii vero: Novorum dmmoniorum 
videtur annuntiator esse; quia Jesum et resurreetionem an- 
nuntiahat eie (Act. xyii, 18). 

I>opo i tempi apostolici nn gran namero di eretici ne- 
garono il dogma della risurrezione^ tra gli altri Saturnino, 
Basilide, Carpocrate, diverse sètte di gnostici, i Manicheij 
i ^riacillianisti. Questa negazione si connetteva a qualche 
orrore fondamentale. I Manichei, p. es., negavano la risur- 
rezione della carne , perchè la carne , figlia del principio 
cattivo, era indegna di rivivere, e la sua distruzione affer- 
mava il trionfo del principio buono. La contraddizione su 
<^uesto punto fu si forte, che S. Agostino diceva ** che 
nessuna verità della fede avea trovato al suo tempo tanta 
opposizione : In nulla re sic contradicitur fidei christiance, 
sicut.in reavrrectione carni» „ {Enarrai, in Psalm, lxxxviii, 
Serm. 2, n<» 7). Le contraddizioni svariate dell'eresia ci val- 
sero i bei trattati di Atenagora, di Tertulliano, di Cle- 
mente Alessandrino, di Metodio, di Teofilo d'Antiochia, 
di Minuzie Felice e di S. Ambrogio. 

- I Valdesi e gli Alhigesi, eredi dei Manichei, rinnovarono 
il loro errore nel medio evo. 

I Protestanti moderni, imbevuti del razionalismo, consi- 
derano il dogma della risurrezione come un sogno orien- 
tale, che, passato attraverso al giudaismo, entrò nel sim- 
bolo cristiano. La testimonianza di Gesù Cristo non li 
impaccia guari. Essi non vi scorgono che parole benevole^ 
colle quali il Salvatore si studiava di acconciarsi alle 
false opinioni de' Giudei. Tutto lo sforzo della loro critica 
per rigettare l'autorità della Scrittura in questo punto, 
poggia sul famoso testo di Giobbe: Scio quod redemptor 
meus vivit, et in novissimo die de terra surrecturus sum: et 
rursum circumdahor pelle mea, et in carne mea videho Deum 
salvatorem meum , quem visurus sum ego ipse et . non aliij^ : 
reposita est hcec spes mea in sinu meo. Kenke e Giovanni 
' Hallemberg mettono in dubbio l'esattezza di questa tra- 
duzione della Volgata, e appellano al testo ebreo per di- 

a MoNSÀBRÉ — Conferei ze - XVII» 18 
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mostrare che Giobbe spera e annunzia semplicemente iY 
riacquisto della sanità e della prosperità. Ma , come- fa., 
osservare assai bene Rosenmuller: !<> La Volgata rende 
perfettamente il senso del testo ebraico , benché questo 
sia più energico della traduzione: Ego novi vindicem^ 
meum viventem et postremum super pulverem staturum, et 
postquam cutem meam corroserint et consumpserint hanc (oa- 
sium compagem , corpus meum, vermes), tamen e carne meo- 
ego videbo mihi et oculi mei videhunt, et non aliua, De/ece- 
runt renes mei in sinu meo. Queste parole, rispondenti al 
testo ebraico, non esprimono esse la stessa idea e la stessa 
speranza del testo: Scio quod Redemptor meus, etc? 

29 II contesto protesta contro il senso volgare, che i 
critici attribuiscono alle parole di Giobbe. Questo grande 
sfortunato domanda che le suo parole siano acolpite con 
uno stilo di ferro nella pietra dura per essere trasmesse a 
tutte le età. Non vale la pena , se si tratta solo di dire ^ 
" Io sono tranquillo: fra qualche tempo starò bene e prov- 
vedere alle cose mie. „ 

3^ Giobbe , lungi dal contare sul ricupero della sanità e 
della sua fortuna, desidera e domanda la moite. Egli adun- 
que desidera e spera un maggior bene dopo la catastrofe ^ 

Noi non riverremo sulla chimera delle trasmigrazioni^ 
Essa manifestamente si oppone al dogma della risurre- 
zione della carne. Perchè è sempre un nuovo corpo che 
Panima riveste in questi eterni viaggi, e non il corpo 
della sua prova terrestre , ch^essa avviva , per farlo par- 
tecipare alla ricompensa delle sue virtù e al castigo de' 
suoi delitti. 

Oiùamo a memoria l'opinione bizzarra di Origene, il 
quale, sotto il pretesto che l'anima non ha più bisogno" 
delle membra e de' suoi organi nella sua nuova vita, la 
copre d'un corpo sferico. Non sono palle viventi, ma uo- 
mini che Dio ricompensa e castiga nella totale e perfetta 
loro natura. 

Vedi 2» parte: " Spiegazione della risurrezione. „ 
Rispondendo alle obbiezioni, è d'uopo stare in guardia 
affine di non allontanarsi dalla tradizione e dalla dottrina 
della Chiesa. È il difetto delle spiegazioni pretese scien" 
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tificlie che gli apologisti moderni danno della risurre- 
zione. 

II germe palingenenaeo di Carlo Bonnet, entità sottile ed 
imxxiTitabile , che Panima porta seco, e ch^essa svolge dal 
pun-to della morte fino alla completa risurrezione del 
corpo , oggi è messo affatto da banda. Il periapirito degli 
spiriti non ha che una vaga somiglianza con questa crea- 
zione d*una filosofia fantastica. 

Il principio d'identità è divenuto il luogo comune degli 
apologisti moderni. Ma che è questo principio d^identità ? 
— Se è una cosa materiale, un certa fluido, per es., dov'è 
desso ? Come sussiste separato dalPanima? Come si con- 
serva? Chi lo guarentisce contro le fluttuazioni, alle quali 
sono soggetti tutti gli elementi della materia? E forse 
ana specie d'anima secondaria e subalterna, che presiede 
in noi alle evoluzioni della materia corporea? — Questa 
nozione è affatto contraria alla filosofia cattolica, che ci 
insegna, l'anima per sé, realmente e immediatamente es- 
sere forma del corpo : per se , realiter et immediate anima 
est forma corporis, — È forse una entità di ragione? — 
Ma nn essere di ragione non ha nulla a fare colla risur- 
rezione del corpo. 

Il sig. Baguenault de Puchèse crede aver trovato il prin - 
cipio di identità nel dinamismo di Leibnitz. ** Seguendo 
la dottrina formulata da questo grand'uomo , dice egli , 
la sostanza d'un corpo, sostanza che si manifesta nello 
stato ordinario e naturale con molecole sensibili, potrebbe, 
in uno stato straordinario , sussistere indipendentemente 
da queste molecole. Le molecole non sono la personalità 
sostanziale del corpo a questo modo. Esse non hanno che 
le proprietà naturali: esse non si presentano che come 
gli organi necessari alla sua manifestazione. Sotto lo 
loro qualità fisiche e chimiche si trova un cotal principio 
immateriale, di forza attiva, di sostanza, che risiede già 
nel germe animale , presiede alle numerose funzioni del- 
l'organismo, congiunge tra loro le diverse parti, le anima, 
ne forma un insieme, e perdurando in mezzo alla disper 
sione e alla sostituzione delle molecole primitive , attra- 
verso a tutte le evoluzioni della materia inerte, mantiene 
l'identità specifica e personale. Principio indefinibile, ma 
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reale, di individuazione , che trionfa de^ suoi propri! ele- 
menti snaturati e dispersi, che non può trascinaore il 
torrente della vita che scorre, che non alterano né le vi- 
cissitudini dell'età, né i mntamenti di forza, nò gli accre- 
scimenti o le mine, e che conduce lo stesso uomo dalla 
culla alla tomha. Il corpo umano cosi esistente indipen- 
dentemente dalle molecole, che lo compongono, si coti.ce- 
pisce che riviva veramente , che riviva in sostanza , 
quand'anche non trovasse, per cosi dire, alcuno de^li 
elementi varil e mobili, che gli furono proprii in epoclie 
più o meno diverse della sua terrestre esistenza « (Bag^ue- 
naiilt de Puchèse, LHmmortalità^ parte III, e. ix). 

Io concepisco difB.cilmente questo principio immateriale, 
che non h l'anima, che fa la personalità sostanziale del corpo^ 
risiede già nel germe animale^ presiede alle numerose fun- 
zioni deir organismo, mantiene, attraverso tutte le evoluzioni 
della materia inerte , Videntità specifica e personale : questo 
principio indefinibile, ma reale di individuazione, che trionfa 
de' suoi proprii elementi snaturati e dispersi, che finalmente^ 
fa che il corpo umano esista (non si sa né come , né dove) 
indipendentemente dalle molecole che lo compongono. 

Conformemente alla teoriji di Leibnitz, teoria famigliare 
agli antichi scolastici, come abbiamo veduto nei nostri 
studi sull'Eucaristia (V. Oonf. 68»: I miracoli eucaristici), 
sarebbe stato più semplice il dire, che la sostanza essendo 
distinta dagli accidenti, e potendo esserne separata, gli 
elementi del corpo umano, quanto alla sostanza, possono 
essere conservati, attraverso mille e mille manifestazioni 
o accidenti, sotto l'occhio della Provvidenza, e da essa 
venir ripresi per ricostituire il corpo umano disperso. 

Filosoficamente, l'opinione di Durando e di Oswaldo, che 
concentrano l'identità umana nell'anima e professano 
l'indifferenza della materia per la ricostituzione dei corpi, 
sembra assai più semplice e più ragionevole: sventurata- 
mente essa è in opposizione con tutta la tradizione e 
coU'insegnamento della Chiesa. 

Fedele a questa tradizione e a questo insegnamento , 
Bossuet non ricorse a tutte queste sottigliezze per ispie- 
gare la risurrezione della carne. Egli si limitò,' al pari di 
noi, a fare un appello alla onnipotenza di Dio e alla sua 
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Provvidenza. "' Dio, egli dice, che ha saputo cavare i no- 
stri corpi dal nulla colla sna parola, non li lascìerà sfag- 
^^e alla sna potenza in mezzo alle creatare ; poiché que- 
sta materia dei nostri corpi non è meno sua per aver 
cangiato di nome e di forma. Cosi egli saprà bene racco- 
gliere gli avanzi dispersi dei nostri corpi , che gli sono 
sempre cari, perchè una volta egli stesso li uni ad un'a- 
nima, ^he è sua immagine. In qualunque luogo deir,uni- 
verso la legge dei mutamenti abbia gittati i nostri avanzi, 
egli li custodirà.^ e allorché la violenza della morte li 
abbia spinti sino al nulla, Dio per questo non li ha perduti, 
perchè egli chiama ciò che non è colla stessa facilità che 
ciò che è: e Tertulliano ha ragione di dire che il nulla 
è suo „ (Bossuet, Il giorno dei morti). 

Del resto questa bella dottrina della tradizione e del IV 
Concilio di Laterano non contraddice punto alla scienza. 

Il grande principio della scienza è che " nel 'mondo 
attuale della materia non si crea nulla , nulla si perde. „ 
Ora noi non domandiamo una creazione novella, ma una 
semplice ricostituzione del corpo umano, e noi crediamo 
che la Provvidenza divina, che la volle, sia abbastanza av- 
veduta da non lasciar perdere nulla di ciò che deve servire 
a questa ricostituzione. 

VI. 

CONFEEENZA CENTESIMA SECONDA 

Vedi 2» parte: " Regno finale di Cristo. „ 
Noi abbiamo fatto cenno di passaggio al Millenarismo, 
Il dogma misterioso della risurjezione e la profezia del- 
l'ultima venuta di Gesù Cristo non potevano non provo- 
care opinioni singolari : esse furono professate dai Chilia- 
sti o Millenari, Gli uni grossolani e carnali, usciti dalle 
sètte gnostiche, Cerintiani, Marcioniti e Apollinaristi. Gli 
altri spirituali, appoggiaudosi sopra una falsa interpre- 
tazione delPapostolo S. Giovanni, del quale il primo autore 
fu Papia^ vescovo di Gerapoli, contemporaneo dei primi 
discepoli degli apostoli. 
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I Chiliasti insegnavano che mille anni prima del giudizio 
finale, Cristo dovea venire sulla terra, vincere i suoi ne- 
mici, inaugurare il regno che gli promettono le profezie. 
In quel tempo dovea aver luogo la risurrezione dei santi, 
che è la prima, resurrectio prima. Alla loro testa, Cristo 
dovea governare gloriosamente il mondo per mille anni, 
a capo dei quali si farebbe la risurrezione degli empii: 
resurrectio secunda, seguita dal giudizio universale % dalle 
supreme e irreformabili sentenze della giustizia divina. 

I Chiliasti carnali promettevano ai santi risorti, durante 
il millenario, tutti i piaceri sensuali : essi furono condan- 
nati dalla Chiesa. 

I Chiliasti spirituali non promettevano che la giustizia 
e la pace. Nondimeno alcuni tra loro, contrariamente alla 
parola del Vangelo, Neque nubent, neque nubentur, credevano 
che ì santi risuscitati e immortali per mille anni gene- 
rerebbero una moltitudine infinita di figli di grazia e di 
benedizione (Latt. Div. instituU lib. vii, c. 84, 35, 36). 

Questa opinione si trova negli scritti di S. Giustino, 
S. Ireneo, Tertulliano, Nepos, Vittorino, Metodio e Lat- 
tanzio: essa non fu mai insegnata come un dogma. Ori- 
gene, Dionisio d^ Alessandria e Caio, prete della Chiesa 
Romana, dove quesVopinione non fu mai ammessa, la 
combatterono vivamente. Dal secolo v i Padri e gli scrit- 
tori ecclesiastici, Eusebio, S. Bfrem, S. Basilio, S. Grego- 
rio Naz., S. Epifanio, S. Girolamo, S. Agostino, Teodoreto 
la consideraroLo come una favola. Eppure la si trova presso 
i Valdesi, gli Anabattisti, i Pietisti, i Mormoni. Alcuni catto- 
lici tentarono di risuscitarla nelle opere seguenti : La in- 
genera zione del mondOf di Giovanni di Felicità; Courtrai, 1860 
— Esame sul libro di Giobbe, e le profezie relative alla fine del 
mondo, delPabb. Moglia, 1865 — Gli ultimi tempii dell'abbate 
Rougeyron; Parigi, 1866 — Il memoriale cattolico. Raccolta 
mensile — La risurrezione nel sistema della rigenerazione 
del mondo; Bruxelles, 1869 — Della venuta gloriosa di Nostro 
Signore Gesù Cristo e del suo regno prima del giudizio finale^ 
dell'abb. Gabriel Gras — J. Waller , Die offembarung des 
S. Johannes; Rixheim, 1882 — Ph. Krementz (Episc. War- 
mùnsis) Die offembarung des S. Johannes im lichte des E- 
vangeliums nach Johannes ; Friburg , 1883. — Tutti questi 
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untori interpretarono in un senso troppo letterale le prò- 
:fezie e sopratatto il capitolo xx deirApocalisse, dove si 
parla della prima risurrezione. A parte alcuni Padri dei 
primi secoli, Pimmensa maggioranza dei dottori, teologi 
•e scrittori ecclesiastici ci insegnano che i testi^ dei quali 
«i vinsero i millenari, devono essere intesi in senso spi- 
rituale, e che il senso letterale che sembra più chiaro è 
falso. 

L'opinione dei Millenari spirituali non fu mai censu- 
xata teologicamente, ma è un^opinione vana, che un uomo 
ragionevole non può adottare, perchè è senza appoggio , 
« combattuta da gravissime autorità. Noi siamo delPav- 
viso del Muzzarelli: Eespondeo me femperatam millena- 
riorum sententiam non ut hareticam traducere ^ sed tamen 
'Contendo, quod in presenti tempore alt ad minimum improba- 
òilis, quia ex una parte est deatituta omni gravi auctoritate, 
ex altera vero habet cantra ae auctoritatea gravissimaa et ine- 
luctabiles (Dissert. Ili, De regno millenario). ■ 



QUADRO ANALITICO 

DELLE HATEBIE 



Conferenza XCVII. 
V altro mondo — Il purgatorio. 

La luce della fede mostra da langi il panorama, terri- 
bile e glorioso insieme, dell'altro mondo ; ma per ben co- 
noscerlo , bisogna visitare le stazioni , che deve abitar» 
l'uomo immortale. — Stato dell'anima dopo la morte. — 
Suo giudizio. — I due termini eterni della sua vita: tra. 
questi due termini il purgatorio. — V* Esposizione dell& 
dottrina cattolica del purgatorio. 2^ Questo dogma con- 
forta insieme la ragione ed il cuore , troppo vivamente 
impressionati dal contrasto di due eternità^ felice ed in- 
felice. — I. Tradizioni riguardanti il purgatorio. — Inse- 
gnamento di Gesù Cristo. ■— Testimonianze dei Dottori 
e dei Concilii. — Con queste tradizioni e testimonianze 
possiamo renderci conto delle credenze dell'antichità colle 
nostre, sul fondo della questione. — Quanto ai particolari, 
nelle religioni e nei sistemi filosofici vi sono delle aberra- 
zioni e delle chimere, che si vogliono rigettare per mettere 
in |)iena luce il dogma cattolico. — Esame di queste aber» 
razioni e di queste chimere. — Il dogma cattolico rischia- 
rato si domanda ciò che l'anima soffre nel purgatorio. — 
Immaginazione dei poeti e opinioni dei teologi. — Noi 
dobbiamo attenerci all'insegnamento della Chiesa, ed ac- 
cettare soltanto le conclusioni, che senza sforzo si pos- 
sono dedurre dalla fede. — Queste conclusioni sonor 
V* Ohe l'anima soffre per la privazione di Dio : dolore di 
questa privazione. 2<» Che l'anima soffre pene positive 
per soddisfare alla giustizia di Dio , secondochè le sue- 
colpe non espiate furono più numerose e più gravi. — 
Quali sono queste pene positive. — II. Dottrina del Pro- 
testantismo rispetto al pi^gatorio. — Questa dottrina è^ 
strana se la si raffronta alla universalità e perpetuità^ 
delle testimonianze contro le quali protesta ; — essa non 
ha senso ed è barbara, se si domanda alla natura umana 
la giustificazione della dottrina della Chiesa: l^ Nulla di 
più conforme alla ragione di questa dottrina: — Sviluppi. — 
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2<> Nulla di ^iù consolante pel cuore : — Sviluppi. — Conclu- 
sione: —Noi dobbiamo approfittare dell'inse^amento della 
Chiesa per adoperarci con opere sante alla liberazione di 
quelli che amiamo; per non dimenticare giammai i pri- 
^onieri dell'altro mondo, partecipando amorosamente al 
peso delle loro catene: — Mementote vinctorum tamquam 
simtd vincti P<*9' ^ 



Conferenza XCVIII. 

Valtro mondo — Vinfemo — L'eternità 
delle pene. 

Il purgatorio non è che un luo^o di passaggio, che 
sparirà dopo l'ultimo giudizio. — Per l'uomo immortale 
non vi sono che due stazioni, dove ha da stabilirsi l'im- 
mortale sua vita: — l'inferno ed il cielo. — SuU'inferao 
due cose da considerarsi : la durata e la natura delle pene. 
— In questa conferenza non si tratta che della durata. — 
li'inferno è eterno. — V* Quale insegnamento esiste su 
questo punto ? — Con quale autorità s'impone alla nostra 
credenza ? — Quale appoggio può aver dalla nostra ragione 
seriamente consultata? — 2® Dopo aver risposto a (jueste 
domande , è agevole mostrare agli spiriti irrequieti e 
turbati dal mistero della dannazione eterna, che, per im- 
pedire di credervi, non hanno che cattive ragioni da far 
valere. — I. Dottrina della Chiesa sulla vita eterna. — E 
la vita dei giusti in una interminabile felicità, e la vita 
dei malvagi in un'interminabile pena. — Questa dottrina 
non è che l'eco della parola del Salvatore. — Il Salvatore 
non fa che mettere in luce l'insegnamento di tutti i se^ 
coli e di tutti 1 popoli. — La dottrina della Chiesa adun- 
que è la dottrina del genere umano. — Essa è affermativa 
in sommo grado e cosi ci fa sentire ch'essa si attiene a^li 
istinti più -profondi, più vivaci, e si potrebbe dire, più divini 
dell'umanità. — l® Questa considerazione è avvalorata da 
una analogia che noi troviamo colla giustizia umana. — 
2« Da questi due ragionamenti : — Trasportare nell'ordine 
morale la negazione dell'eternità delle pene è un metterci 
di fronte ad una antinomia disastrosa, e creare una lotta 
sacrilega tra Dio e la sua creatura, lotta nella quale Dio 
fatalmente soccomberà, coperto dal disprezzo della ini- 
quità trionfante. — Trasportare nell'ordine morale la ne- 
f azione della eternità delle pene è oscurare la nozione 
el bene e del male, che per noi non si rischiara che nella 
luce di questo dogma terribile. — Sviluppi. — Conclu- 
sione: -— Una ragione retta non può essere appagata che 
da una franca e luminosa massima di S. Tommaso: Sicut se 



282 QUADHO ANALITICO 

hahet prcemium ad meritum^ ita pcRna ad culpam, — Tale \bl 
ricompensa pel merito , tale altresi la pena per la colp&. 

— Se la ricompensa è eterna^ eterna deve essere la pena» 

— II. Per isfug^ire alle considerazioni d^ordine morale a 
intellettuale, che confermano Tinsegnamento cattolico, la 
ragione si ripara dietro le perfezioni divine, e tra queste 
perfezioni • e la eternità dolorosa, cerca contraddizioni che 
rassicurino: — 1» Obbiezioni dal lato della giustizia di- 
vina: ogni pena bene ordinata deve tendere alla corre- 
zione del colpevole, altrimenti non vi scorgiamo che una 
ignobile vendetta. — Tutto è finito nelle nostre 1 prevari- 
cazioni. — La pena di queste prevaricazioni non devo 
portare in sé ii terribile carattere deirinfinito. — Eispo- 
sta a queste obbiezioni. — 2^ Obbiezione dal lato dell' a- 
more di Dio: Dio è amore: egli non può volere la sven- 
tura eterna della sua creatura. — Risposta a questa 
obbiezione. — Donde vengono le obbiezioni? — Esse non 
hanno forza di distruggere l'insegnamento universale, al 
quale la ragione è obbligata di piegarsi, allorché vuole 
rettamente applicare i grandi principii dell'ordine morale 
ed intellettuale pag. 41 



Conferenza XCIX. 
V altro mondo — L'inferno — Natura delle pene. 

Se é terribile pensare che i malvagi sono eternamente 
infelici, è più terribile ancora vedere ciò che soffrono. — 
Natura delle pene dell'inferno. — Dio le fa uscire dalle 
viscere stesse della iniquità, e le misure sono prese si 
bene, e si evidenti sono le proporzioni, che é impossibile 
nulla correggere o cangiare. — 1® Il peccato é la nega- 
zione del sommo Bene, che racchiude in sé tutti i beni; 
Dio lo punisce colla perdita d'ogni bene, donde il dolore 
sommo; — 2^ Il peccato, in quanto é uno stato-, é la ne- 
gazione continua ed eterna del bene ; Dio lo punisce colla 
perdita continua ed eterna d'ogni bene , donde la somma 
disperazione, — In (juanto procede da una libera determi- 
nazione, é la negazione volontaria e deliberata del sommo 
Bene ; Dio lo punisce colla perdita eterna e dolorosa d'o- 
gni bene, donde il sommo rimorso, — I. Dolore sommo. 1® I 
maggiori dolori di questo mon^o non hanno nemmeno il 
tristo onore d'essere una languida immagine del sommo 
dolore del reprobo. — Effetti della maledizione divina 
nell'anima sua. — Egli comprende che ** essere separato 
da Dio è una pena grande come grande é Dio. ^ — Dio 
luce, amore, patria, padre, sposo delle anime; il peccatore 
tutto questo ha negato. — Egli é nella notte, nel vuoto, 
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rxeirdsiglio , scacciato , ripudiato , maledetto ; è giustizia. 

— Lacerante contraddizione delPodio e deiramore nel 
•cuor ano. — Perdita di tatti i beni nel sommo Bene. 

— Vuoto immenso. — 2® Al vuoto d'ogni bene si aggiun- 
^rono pene positive per punire il peccatore delle prefe- 
renze verso le creature, alle quali ha domandato piaceri 
-colpevoli. — Llnsegnamento cattolico compendia m una 
sola parola le pene positive: il fuoco. — Che si ha da 
pensare del fuoco deirinferno ? — 3» Nelle preferenze del 
peccatore verso le creature vi è una rivolta. — Questa 
rivolta è punita colla tirannia. — Il tiranno del peccatore 
-è il demonio. — 4» Il peccatore ha spezzato i vincoli di 
■amore, che soli possono unire gli uomini oltre la tomba. 
— Egli è punito coirisolamento nel dolore. — II. L'isola- 
mento non è il colmo della sventura: — 1® Il peccatore, 
condannato alla perdita eterna d'ogni bene, dee subire la 
spaventevole conseguenza di questa condanna ; è la J»«pe- 
razione, — Pittura di questa disperazione. — 2*> Il pecca- 
tore potrebbe diventare oggetto di pietà in questa di- 
isperazione , se potesse farci dimenticare e dimenticare 
egli stesso la causa del suo male. — Ma questa causa, 
-essendo la sua stessa volontà, il rimorso^ nel fondo della 
sua coscienza, getta grida terribili. — Condotta di Dio 
riguardo al peccatore. — Abuso che il peccatore ha fatto 
<iei doni divini. — Egli accusa se stesso; egli condanna 
se stesso; egli maledice se stesso. — Conclusione: tutte 
le pene dell'inferno sono adunque frutto l'una dopo l'al- 
tra della logica fatale del peccato. — ** Egli è orribile, 
per il peccatore, cadere dopo la morte nelle mani del Dio 
vivente : Horrendum est incidere in manus Dei viventi» „ i?. 84 



Conferenza C. 
V altro mondo — Il cielo. 

Il castigo eterno dell'uomo peccatore è nell'inferno: la 
ricompensa dell'uomo giusto è in cielo. — Si disse dell'in- 
ferno: ** è il cielo al rovescio. „ Profonda verità. — 1® Come 
l'inferno è per quelli che vi cadono il vuoto immenso di 
tutti i beni, il cielo è per ciascuno di quelli che vi abi- 
tano l'inenarrabile pienezza della felicità. — 2« Come l'in- 
ferno è nel suo insieme il disordine in tutta la sua brut- 
tezza, il cielo è nel suo insieme la sovrana bellezza 
dell'ordine. — 1. Desiderio della felicità. — Non può essere 
perfetta per la nostra natura se non vi è del divino. — 
Il divino, ecco ciò che l'uomo cerca, e a cui corre dietro 
nella felicità, e il suo cuore, dice 8. Agostino, non può 
xiposare se non l'ha trovato. — Molte maniere di riposarsi 
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in Dio. — Fine naturale; Dio non ci chiama a questo 
fine. Dio vuol essere e^li stesso la nostra ricompense^, 
colla visione della sua essenza. — Come la finita nostr«u 
natura può essere proporzionata a questo fine eccelso. — 
Noi avremo la visione di Dio, ma non la comprensione, — 
Particolari della visione di Dio. — 1<» I misteri della vita^ 
di Dio. — 2® La sublime armonia delle sue perfezioni. — 
8<» I profondi ed immensi segreti della sua scienza. — Svi- 
luppi. — L'appagamento non dee restare colPestasi sullo, 
punta dell'anima nostra, dove avviene 3 a visione: tutte- 
le facoltà umane vi devono partecipare. — E legge, cho 
la bellezza sia amata allorché ci ha rapiti a so. — - Amoro 
celeste. — Ebbrezza e delizie di questo amore. — Il colmo 
d'una etorna gioia, perchè la pienezza della felicità cele- 
ste dipende dalla sua durata. — Conclusione : la pienezza 
della felicità, per (juelli che Iddio ricompensa in cielo, ^ 
visione , amore , gioia dell'unione divina per la eternità : 
Visio, dilectiOjfruitio in aternum! — II. Gli eletti formano 
nella gloria una immensa e ^folgoreggiante assemblea ^ 
di cui si dee contemplare la suprema bellezza. — Questa 
vista dell' insieme è necessaria al perfetto conoscimento 
dei nostri destini , e qui si trova la risposta a certe in- 
quietudini della ragione e del cuore , che credono intra- 
vedere nel futuro eterno difficoltà e accidenti capaci di 
turbare la nostra beatitudine o di renderla meno perfetta» 
— - Tre aspetti dell'ordine celeste, e tre caratteri della sua 
bellezza. — 1° La varietà infinita nella unità. — 2o La 
più grande intensità della vita nel riposo. — B** La fusione 
intima e profonda nella moltitudine immensa. — Sviluppi. 
Conclusione: — Tutto ciò che si può dire della felicità 
celeste è nulla. — Bisogna attenerci alle parole dell'Apo- 
stolo : ** L'occhio dell'uomo non vide mai, ecc. „ pag, 122 



Conferenza CI. 
Valtro mondo — La risurrezione^ 

L'eterna visione, l'eterno amore, l'eterna gioia, la su- 
prema bellezza dell'ordine, è il paradiso dell'anima, ma 
l'anima non è tutto l'uomo. — Che avviene del suo corpo? 
— Dio lo risusciterà? -- Si.' — Ì9 II miracolo della nostra 
risurrezione si farà certamente. — 2° Quando e come si 
farà? — Quali saranno le sue eterne conseguenze per la 
nostra gloria e per la nostra felicità ? '— I. Prima di farci 
una promessa, dice Tertulliano, Dio ci diede la natura, 
qual maestra, e volle che ci istruisse intorno al mistero 
della nostra risurrezione. — 1° Vi sono nella natura come 
dei saggi e degli abbozzi del misterioso avvenimento^ eh» 
deve, alla fine dei tempi, compire la nostra felicità. — 
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Oi più la nostra ragione ci dice, che Tanima essendo na- 
^iiralmente unita al corpo, di cai è la forma, non ne deve 
essere privata per sempre. — La sua stessa immortalità 
è un appello alla futura risurrezione della carne, ch'essa 
fa.a avvivato , e che è sempre pronta a ripigliare. ^ La 
eoscienza parla come la raidone: tra il corpo e T anima 
vi è una comunanza di pene o di ricompense. — 29 Ep- 
pure la natura non ci dà una completa eertezza della no- 
stra risurrezione corporea, ma Dio ce ne fa una promessa. 
— • Si accerta q^uesta promessa nella Scrittura. — Defini- 
zione della Chiesa. — Si giustifica questa definizione nel 
sublime insegnamento , donde scaturisce la verità della 
nostra risurrezione. — Ciò che la Chiesa pensa della no- 
stra carne. — Per essa è l'opera delle mani di Dio: l'edi- 
fizio del suo genio, l'erede della sua liberalità , la regina 
del mondo , la sposa del soffio divino , il sacerdote della 
religione, il soldato della fede, la sorella di Cristo, il vaso 
della sua vita, il tempio dello Spirito santo. ~ Quando 
si crede questa dottrina, si ha il diritto di sperare che 
Dio compirà la promessa fattaci di risuscitare la nostra 
carne. — Del resto ne va dell'onore di Cristo stesso. — 
l» L'efficacia della sua potenza. — 2^ L'equilibrio del suo 
piano. — .3^ La pienezza della sua gloria domandano la 
nostra risurrezione. — Sviluppi. — Conclusione : la ragione 
i5 la fede, l'una all'altra ravvicinata, ci fanno passare dal- 
l'opinione al dogma, dalla verosimiglianza alla certezza 
o ci permettono di dire fermamente : Credo carnis resurre- 
ctionem. — II. Noi risusciteremo. — 1° Certamente questo 
grande miracolo si farà alla fine dei tempi. — Ultima ve- 
nuta del Figlio di Dio. — Suprema catastrofe, che rove- 
scierà l'universo. — Egli è nel mondo ))urifioato, che Dio, 
dice S. Tommaso , cercherà gli alimenti della nostra ri- 
surrezione. — Ma come? — Obbiezioni della ragione. — 
Sistemi inetti a risolvere queste obbiezioni. — Vera ri- 
sposta da dare. - 2° Conseguenze della risurrezione. — 
Qualità dei corpi risorti rispetto ai desiderii più vivi e 
più strani della natura. — 1° Incorruttibilità. — 2<» Gloria, 
— 3® Agilità e forza. — 4» Spiritualità. — Per il corpo , 
quattro volte glorificato, terra nuova e cieli nuovi. — 
** Tutto è finito, perchè la risurrezione, dice S. Tommaso, 
inaugura l'ultimo e immutabile stato , nel quale Dio è 
tutto in tutti : Deus omnia in omnibus pag, 161 



Conferenza GII. 
L'altro mondo — Il numero degli eletti. 

Noi dobbiamo adorare Taustera giustizia e l'ammirabile 
bontà di Dio nella sanzione che dà alle sue minaccie e 
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alle suo promesse. — Ma g^li spiriti inquieti, esigenti, an- 
che malevoli, credono di poter cogliere Dio in fallo nei 
risultati del suo governo. — Il piccolo numero degli eletti 
li scandalizza, e pensano che gli interventi misericordiosi 
cka ci si vogliono far credere e ammirare nel dogma cat- 
tolico, Bomo presso a poco inutili. — 1<» In questa confe- 
renza si risponda alPaccusa mossa contro il governo di 
Dio. — 2° Poi si espone ciò che è permesso spjerare per 
la eterna glorificazione della Provvidenza divina mercè 
deirinnumerabile esercii^o delle creature beatificate. — 
I. Per dire il nostro parere a colpo sicuro nella impor- 
tante e delicata questione del numero degli eletti, occor- 
rerebbe avere una definizione della Chiesa: questa defi- 
nizione ci manca. — Noi dunque non abbiamo che opinioni, 
l» Opinione di quelli che stanno pel piccolo numero degli 
eletti. — Questa opinione fu pubblicamente inse^ruata 
dalla cattedra cattolica. — Sermone di Massillon. — Esame 
delle ragioni , sulle (juaU si appoggia l'opinione che re- 
stringe alle proporzioni di un piccol gregge il numero 
degli eletti. — Figure e similitudini ; che si deve pen- 
sare?— Sentenza del Vangelo : ** Molti sono i chiamati, ma 
pochi gli eletti „ — Come si può interpretare. — Parole 
di Gesù Cristo sulla via larga e la porta stretta. — Come 
si possono spiegare. — 2® Opinione di quelli, che tendono 
ad ingrandire quanto è possibile il numero degli eletti. 

— Suoi appoggi nella Scrittura. — Modi con cui Dio e- 
sercita la misericordia sui cattolici, — sugli eretici, — sui 
scismatici, — sui popoli infedeli. — Fanciulli morti senza 
battesimo. ~ Operazioni misteriose, per mezzo delle quali 
Dio si forma degli eletti nelle tenebre e nella corruzione 
dei gentili. -- Vi è di più: la biografia intima d'ogni anima è 
una storia miracolosa della bontà di Dio. — Dio tien conto 
di tutto : nei paterni calcoli della sua Provvidenza, la mi- 
sericordia la vince sulla giustizia più spesso che noi 
non crediamo. — Onde si può conchiudere al gran nu- 
mero degli eletti. — Quando questo gran numero fosse 
inferiore al numero dei reprobi, la gloria di Dio, nel suo 
governo, non ne soffre. -— II. Per pronunciare sentenza 
sui risultati del governo divino è necessario tener conto 
di tutti i fattori concorrenti all'azione di questo governo. 

— lo II tempo. — Dio ne è padrone. — Noi non sappiamo 
quando si devono terminare i destini della Chiesa. — 
Promesse profetiche del regno universale, pacifico e non 
contrastato di Gesù Cristo. — Allorché sarà giunto questo 
regno, Dio avrà tempo di compensarsi con una messe so- 
vrabbondante di eletti dei guasti del peccato e delle con- 
quiste dell'inferno. — 2° Lo spazio, — Noi non siamo soli 
al mondo. — Gli angeli. — Loro gran numero. — Sono 
eletti. — I mondi disseminati negli spazi. — Perchè non 
sarebbero essi popolati ? — Perchè Dio non vi troverebbe 
innumerabili legioni di beati? — 3*» La onnipotenza e la 
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infinita bontà di Dio, — Chi ci dice che la nostra creazione 
attuale sia la sola ideata da Dio? — Benché qui non fi 
siano che ipotesi, esse bastano per chiudere la bocca ai 
detrattori del governo divino. — Noi possiamo essere si- 
curi che Dio saprà far onore alle sue perfezioni, e racco- 
gliere intomo a sé tanti eletti quanti ne occorrono alla 
sua gloria pag, 207 

Indice dei principali errori contrari ai dogmi esposti 
in questo volume pag. 249 
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Nulla osta per la slampa. 
Torino, 8 marzo 1890. 

C. Blrt. RoETri Pfov. Otn. 
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